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Torrette*,  corrige 

Nel  lavoro  del  dott.  Cotronei  sono  incorsi  i  seguenti  errori  : 

pag.  56,  rigo  19  e  26,  reazione  basica  leggasi:  reazione  ai  colori  basici. 
»     57,      »     34,  credere  che  esista  »         credere  che  non  esista. 

»     58,      »     16,  1  %  »        2  o/0. 

»     63,      »     13,  retiolo  »         reticolo. 

»     ()Cì,      »      3,  Ne  neWoocìte  »        NelVoocite. 

»     73,      »     30,  fermando  »         formando. 


A  pag.  327  la  Fig.  2  per  errore   tipografico  è  stata  capovolta. 
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Contributo  alla  conoscenza  degli  Irudinei  italiani 

per 
Lidia  Dequal 

con  la  tavola  1 


Il  primo  catalogo  generale  delle  specie  di  [rudinei  trovai»*  in 
Italia  ci  è  dato  da  Blanchaud  1894  *).  Oltre  ad  un  elenco  delle 
specie  italiane  stabilito  «  d'après  la  lecture  et  la  critique  de  differente 
auteurs,  d'après  l'examen  de  collections  de  divers  Museés  d'après 
les  recherches  faites  en  Piemont,  et  en  Ligurie,  et  enfia  d'après 
l'étude  d'exemplaires  recus  de  differentes  localités  »  troviamo  nel  la- 
voro del  Blanchalid  la  bibliografia  italiana  completa  su  questo  ar- 
gomento fino  al  1894.  Dopo  quest'epoca  nulla  o  quasi  nulla  è  stato 
fatto  coli' intento  di  completare  il  catalogo  degli  Irudinei  della 
nostra  penisola,  se  si  eccettuano  pochi  lavori,  che  non  hanno  im- 
portanza per  chi  voglia  conoscere  la  distribuzione  geografica  di 
questi  Vermi  in  Italia. 

Quantunque  il  catalogo  del  Blanch  a  ito  sia  di  una  utilità  molto 
apprezzabile  pure  la  lista  —  come  egli  stesso  dice  —  è  molto  in- 
completa, per  la  quasi  nessuna  conoscenza  della  regione  meridio- 
nale italiana,  e  per  le  scarse  osservazioni  fatte  in  alcune  regioni 
dell'Italia  centrale:  difatti  per  la  Liguria  son  note  due  sole  specie 
di  sanguisughe  terrestri,  per  il  Lazio  e  per  la  Sicilia  tre;  la  To- 
scana poi  le  Marche,  1'  Umbria,  gli  Abruzzi,  le  Puglie,  la  Basilicata. 
la  Calabria  ci  sono  del  tutto  ignote,  in  questo  riguardo. 

Consigliata,  allora  dal  Prof.  Rosa  ho  intrapreso  Lo  studio 
degli  Irudinei  italiani  che  fauno  parte  delle  collezioni  di  questo 
museo. 


!)  Blanchard,  R.  —  Hirudinées  de  l'Italie  continentale  et    insulaire:    Boll. 
Mus.  Z.  Aiuti.  Camp.  Torino.  1894.,    Voi.  9,  X"  191. 

Archivio  zoologico  italiano,  Voi.  V.  Art.  1. 
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Questa  collezione  comprende: 

I.  -  un  materiale  discretamente  abbondante,  raccolto  in  varie 
epoche  dai  Sigg.  Prof.  Giglioli,  Prof.  Targioni,  Sig.  Toscanelli, 
Dr.  Batelli,  Dr.  Cavanna,  M.se  Bargagli,  e  per  lo  più  ben  con- 
servato,  quantunque  una  parte  di  esso  fosse  già  in  alcool  dal  1864. 

II.  -  alcune  specie  marine  provenienti  dalla  Stazione  Zoologica 
di  Napoli, 

III.  -  altre  specie  marine  raccolte  dal  Prof.  Mingazzini,  che  le 
aveva  poste  nella  sua  collezione  parassitologica. 

IV.  -  molto  materiale  che  io  stessa  ho  cercato  di  procurarmi  o 
facendo  escursioni  nei  dintorni  di  Firenze  o  rivolgendomi  alla  gen- 
tilezza  di  varie  persone  tra  le  quali  noto  il  Dott.  Andreini. 

Cosi  ho  potuto  colmare  in  parte  le  lacune  esistenti  nel  cata- 
logo del  Blanchard  segnalando  10  specie  di  Irudinei  per  la  To- 
scana, (regione  dalla  quale  trovandomi  a  Firenze  ho  potuto  più 
facilmente  raccogliere  materiale)  3  specie  nelle  Marche, 3  nell'Umbria, 
2  negli  Abruzzi  e  1  nella  Calabria,  per  le  quali  regioni,  ripeto, 
non  si  aveva  nessun  dato. 

Inoltre  nella  collezione  del  Museo  esisteva  fin  dall'anno  1878, 
proveniente  da  Belluno,  una  specie  di  sanguisuga,  la  Xerohdella 
Lecomtei  v.  Frauenfeld  che  sino  ad  oggi  non  era  stata  segnalata 
come  presente  in  Italia;  soltanto  il  Blanchard  1894  ne  segna  l'e- 
sistenza come  probabile  nel  Veneto  avendola  trovata  nelle  Alpi 
austriache,  specialmente  in  Stiria,  in  Carinzia,  in  Carniola  e  nel 
Kustenland. 

Ho  avuto  vive  parecchie  specie  delle  famiglie  Hirudinidae 
ed  II<rpol)dellidae  ed  ho  potuto  perciò  fare  alcune  osservazioni  sia 
sulla  colorazione,  sia  sui  caratteri  anatomici;  dei  quali  quelli  del- 
l'apparato sessuale  e  quelli  dell'apparato  digerente  mi  sembrano 
fornire  bonissimi  caratteri  sistematici;  in  questa  breve  nota  io  li 
indicherò  insieme  con  le  altre  osservazioni  sia  perchè  non  coinci- 
dono  del  tutto  con  ricerche  ani  "cedenti  sia  perchè  possono  servire 
a  completare  le  diagnosi  già  date  da  altri. 


Contributo  alla  conoscenza  degli  Irudinei  italiani 

Sott' ordine  Rhynchobdellae 
Famiglia  Ichthyobdellidae 

Branchellion   torpedinis   Sav. 
Napoli. 

Habitat. — Tre  esemplari  trovati  su  di  una  Torpedo  ocellata  Raf. 
Trachelobdella  lubrica  (Grubej 

Castiglioncello  (Pisa). 

Habitat.  —  Un  solo  esemplare  che  io  stessa  ho  trovato  sulla 
Scorpaena  porcus  Linn  e  che  ha  vissuto  per  un  mese  in  cattività. 

Osservazioni. 

La  forma  del  corpo  è  assai  caratteristica  per  un  ripiegamento 
a  S  alla  base  del  collo  (Fig.  1).  Il  colore  è  marrone  scuro  ,  irre- 
golarmente macchiettato  di  bianco  ,  colorazione  che  si  confonde 
molto  con  quella  della  Scorpaena. 

Poniobdella  muricata  (Linn) 

Castiglioncello  (Pisa)  Spezia  Coste  Siciliane 

Viareggio  (Pisa)  S.  Benedetto  del  Tronto  (Marche) 

Livorno  (Livorno)  Napoli  (Campania)  Porto  Civita  Nuova         (Marche) 

Giannutri  (Livorno)  Messina  (Sicilia)  Golfo  di  Trieste 

Habitat. — Alcuni  individui  di  Livorno  trovati  sulla  Trygon  pa- 
stinaca Linn  ;  altri  di  Castiglioncello  sulla  Squatina  squatina  Linn 
e  sul  Mustelus  mustelus  Linn  ;  quelli  di  Napoli  sulla  Raja  asterias 
JRond. 

Osservazioni. 

Avendo  avuto  a  mia  disposizione  parecchi  esemplari  delle  va- 
rietà laevis,  muricata  e  verrucata,  ne  ho  esaminato  i  caratteri  esterni 
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e  in  parte  quelli  anatomici;  non  ho  però  mai  trovato  nessuna  dif- 
ferenza anatomica  specifica,  quantunque  L'aspetto  così  diverso  tra 
varietà   potesse  far  supporre   l'esistenza  di  3  specie    diverse. 

Famiglia   Glossosiphonidae 

Glossosiphonia  stagnalis  (Linn) 
S.  Mauro  a  Signa  l  Firenze). 

Habitat. — Sotto  alle  pietre  in  un  fosso  soggetto  per  la  vici- 
nanza di  niolini  ad  esser  privo  di  acque  in  determinati  periodi,  ed 
a   ricevere  i  rifiuti  dei  niolini  stessi. 

Quasi  tutti  gli  individui  raccolti  nel  Giugno  avevano  i  piccoli 
in   numero  abbastanza   rilevante  attaccati  alla  parte  ventrale. 

Osservazioni. 

11  colore  sul  vivo  è  giallo  chiaro  con  macchiette  verdi  sparse 
irregolarmente.  La  glandola  chitinosa  per  trasparenza  è  assai  ben 
visibile.  1  giovani  individui  attaccati  alla  parte  ventrale  dei  vecchi 
mostrano,  dopo  distaccati,  la  ventosa  posteriore  regolarmente  for- 
mata. 

Glossosiphonia  complanata  (Linn) 
S.   Mauro  a  Signa  e  Poggio   a  Caiauo  (Firenze). 
Habitat.       Raccolta   insieme  con  la  Glossosiphonia  stagnalis. 

Sottordine  Arhynchobdellae 

Famiglia    Hirudinidae 
Sottofamiglia  Haemadipsinae 
Xerobdella  Lecomtei  Von  Frauenfeld 
Belluno. 

Habitat        Cinque  esemplari  raccolti  2  nel  1878  e  3  nel  1879. 
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Osservazioni. 

I  palpi  formati  dal  2.°  anello  cefalico  non  sono  molto  visibili, 
forse  per  il  prolungato  soggiorno  in  alcool. 

Le  mascelle  sono  molto  sviluppate  e  portano  una  fila  di  20-22 
denti,  non  18  come  dice  Frauenfeld,  né  35  come  dice  Blanchaud 
1892  *).  Questi  denti  sono  a  doppia  radice,  e  l'apice  non  è  quasi 
mai  fuso,  di  modo  che  sembrano  esser  disposti  in  due  file  (Fig.  6). 

Delle  aperture  dei  nefridi  anche  il  1°,  il  2°  e  l'ultimo  paio, 
poco  visibili  secondo  Blanchard,  sono  assai  ben  distinte  in  tutti 
gli  esemplari  e  occupano  la  posizione  normale  cioè  sono  rispetti- 
vamente tra  gli  anelli  11-12,  16-17  e  91-92. 

Le  aperture  sessuali  sono  in  numero  di  2,  cpiella  maschile  sul 
3°  anello  del  X  somite,  quella  femminile  tra  il  -4°  e  il  5°  anello 
dell'XI  somite;  nessuno  degli  8  esemplari  da  me  esaminati  ha  la 
3a  apertura  di  cui  parla  Blanchard. 

Nella  parte  posteriore,  ventralmente,  molto  addossato  alla 
ventosa  esiste  il  poro  o  orifizio  caratteristico  di  questa  specie. 

Apparato  sessuale.  —  epididimi  poco  ravvolti,  senza  dilatazione, 
borsa  non  multo  grossa,  e  guaina  corta  —  ovari  grossi,  ovidotto 
brevissimo,  utero  ingrossato  (Fig.  11). 


Sottofamiglia  Hirudininae 

Hirudo  medicinalis  Linn 

Grosseto  Pomarance  (Pisa)  Tombolo  (Livorno) 

Magliano  (Grosseto)  Castagneto  (Pisa)  Altopascio  (Pescia) 

Poggio  Cavallo  (Grosseto)       Montepescali  (Grosseto)  Siracusa  (Sicilia) 

Veccbiano  (Pisa)  Lucignano  ia  vai  di  Pesa  Firenze 

Habitat.  —  Si  trovano  di  preferenza  nelle  acque  a  corso  lento. 


!)  Blanchard,  R.  —  Description   de   la    Xerobdella   Leeoni  tei:   Mèm.    Soc.    Z. 
France,  Tome  5,  pag,  539,  1892. 
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Osservazioni. 

Apparato  sessuale.  —  Nove  paia  di  vescicole  testicolari,  epidi- 
dimi piccoli  con  dilatazione  breve,  borsa  grossa,  guaina  lunga. 
Ovari  piccoli,  ovidotto  lungo,  utero  di  forma   allungata  (Fig.   12). 

Apparato  digerente.  —  Mascelle  con  65-80  denti  piccoli,  aguzzi, 
regolari,  con  doppia  radice  (Fig.  7),  esofago  con  6  pieghe  longi- 
tudinali, stomaco  con  10  compartimenti  aventi  ciascuno  un  paio 
di  ciechi  e  di  cui  il  primo,  il  secondo  e  in  parte  anche  il  3°  hanno 
nella  loro  parto  superiore  un  paio  di  piccoli  rigonfiamenti  (Fig.  2). 

Limnatis    nilotica  (Sav.) 

l\>iauo  della  Chiana  Pomarance  (Pisa)  Cagliari. 

Habitat.  —  Vive  nei  botri  o  liberamente  natante  o  attaccata 
ai  sassi. 

Osservazioni. 

Colore.  —  In  alcuni  esemplari  ho  notato  due  strie  laterali  verdi 
t  nielline  con  margine  netto  verso  l'esterno  e  sfumato  verso  l' interno. 

Apparato  sessuale.  —  Nove  paia  di  vescicole  testicolari,  epidi- 
dimi abbastanza  sviluppati  e  senza  dilatazione,  borsa  molto  grossa 
e  guaina  cortissima.  Ovari  grandi ,  ovidotto  breve ,  utero  molto 
grosso  ovale  (Fig.   13). 

Apparato  digerente.  —  Denti  39-45  poco  aguzzi  irregolari  pic- 
coli, alcuni  provvisti  di  due  radici  non  ben  distinte  (Fig.  8) — eso- 
fago con  6  pieghe  longitudinali,  stomaco  con  11  (in  alcuni  esem- 
plari 10)  compartimenti  provvisti  ciascuno  di  2  paia  di  ciechi  di 
cui  l'anteriore  è  breve  e  sempre  orizzontale,  il  posteriore  è  un  po' 
più  lungo  e  orizzontale  nei  primi  compartimenti  e  assai  più  lungo 
e  con  un  decorso  dapprima  orizzontale  e  poi  longitudinale  (si  volge 
verso  la  parte  posteriore)  negli  altri  compartimenti.  I  ciechi  po- 
steriori dell'ultimo  compartimento  sono  molto  lunghi  (fino  alla 
parte  terminale  del  corpo)  e  di  diametro  assai  grande  (Fig.  3). 

L'intestino  nella  sua  ultima  parte  presenta  un'ansa  rivolta  ven- 
tralmente,  di  diametro  maggiore  dell'intestino  stesso,  ansa,  che 
non  si  può  attribuire  ad  un  fenomeno  di  contrazione,  perchè  l'ho 


Contributo  alla  conoscenza  degli  Irudinei  italiani  7 

trovata  presente  anche  in  animali  morti  naturalmente;  e  che  credo 
possa  costituire  un  buon  carattere  di  riconoscimento  :  essa  è  evi- 
dente anche  in  individui  molto  giovani  (Fig.  4). 

Haemopis  sanguisuga  (Linn) 


Grosseto 

Lasignano  (Pisa) 
Vada  (Pisa) 

Moutemagno  m.  500  (Pisa) 

Fucecchio  (Firenze) 

Casale  Guidi  (Firenze) 

Boscolungo  (Firenze) 
Pratovecchio  (Casentino) 


Montemagno  in.  250  (Pisa) 

Volterra  (Pisa) 
Focello  (Pisa) 

Antignano  (Livorno) 

S.  Mauro  a  Signa  (Fi- 
renze) 


Lago  Trasimeno  (Umbria) 
Novara  (Bergamasco) 


Castiglion  Fiorentino 

(Arezzo) 

Foiano   della  Chiana 

Canapiglia  Marittima 
(Pisa) 

Valle   di  Bio-Bio    Ma- 
rina (Elba) 

Casal  Monferrato  (Pie- 
monte) 

Campo  di  Giove  Fano 
(Marche) 

(Jaramanico  (Abruzzi) 

Milano  Campezzo  (Lom- 
bardia) 


Habitat.  —  Nelle  paludi,  nelle  acque  correnti,  nelle  acque  fred- 
dissime di  sorgente,  nella  melma  del  fondo  dei  ruscelli.  Quelli  di 
Antignano  sono  stati  presi  in  un  fosso,  nel  quale,  quando  il  mare 
è  agitato,  arrivano  le  onde. 

Osservazioni. 


Colore. — Ho  trovato  una  grande  variabilità  nella  colorazione 
tanto  che  spesso  ad  una  data  variazione  non  apparteneva  più  di  un 
solo  individuo.  Però  in  alcuni  esemplari  di  Castiglion  Fiorentino  e  di 
Montemagno  e  nell'unico  di  Focello  ho  notato  una  colorazione  che 
corrisponde  a  quella  che  Blanchard  1894  indica  per  un  esemplare 
del  Museo  di  Dresda:  dorso  verdastro  ornato  di  macchiette  nere 
che  mentre  verso  i  lati  sono  sparse  irregolarmente,  verso  la  linea 
mediana  sono  disposte  in  modo  da  formare  due  linee  (una  per 
parte)  ondulate  e  quasi  costituite  da  tanti  semicerchi:  nella  zona 
mediana  da  queste  delimitata  esiste  una  stria  bruna  formata  da 
macchie  allungate,  allargate  su  tre  anelli  ,  ristrette  sui  due  suc- 
cessivi. 

Aperture  sessuali. — Per  le  Haemopis  della  Toscana  la  disposi- 
zione più  frequente  (51  su  69  esemplari)  è  quella  nella  quale  l'a- 
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pertura  maschile  è  sul  3°  anello  del  X  somite  e  quella  femminile 
tra   il  2°  e  il  3°  anello  XI   somite. 

Apparalo  sessuale.  Vescicole  testicolari  in  numero  di  10  paia 
(eccezionalmente  9  o  11),  epididimi  abbastanza  sviluppati  con  di- 
latazione forte  e  allungata,  borsa  piccola,  guaina  lunghissima.  Ovari 
piccoli,   ovidotto   lungo,  utero  molto  allungato  e  grossi»  (Fig.   14). 

Apparato  digerente.  Denti  mai  più  di  14  per  mascella,  larghi, 
irregolari,  con  duo  radici,  con  apice  ottuso  (Fig.  9) ;  esofago  con 
L2  pieghe  longitudinali,  stomaco  con  un  solo  paio  di  ciechi  rivolti 
posteriormente  e  assai  lunghi,  intestino  con  -1  o  5  dilatazioni  (Fig.  5). 

Famiglia  Herpobdellidae 

Herpobdella   testacea  l)  (Sav.) 

Lago  Scaffaiolo  (Firenze)  S.  Mauro  a  Sigila  (Firenze) 

Serrabassa   Boscohmgo  (Firenze)         Avigliana  (lago)  (Torino) 
Lago  Santo  in.  2060 

Ilo  esaminalo  soltanto  esemplari  appartenenti  alla  collezione 
de]   Museo  e  che  da  parecchio  tempo   erano  in  alcool. 

Oss  ervazioni. 

Apparato  sessuale.  — Epididimi  non  molto  ingrossati,  ma  molto 
ravvolti.  Gli  ovari  hanno  una  posizione  ventrale  centrale  nella  mag- 
gior parte  del  loro  decorso  (dall'll0  ganglio  al  9°)  poi  al  7°  ganglio 
si  dividono  e  uno  va  a  destra,  l'altro  a  sinistra  orizzontalmente, 
quindi  arrivati  ai  lati  si  volgono  verso  1'  alto  per  tornare  poi  al- 
l'altezza dell'interganglio  0-7  verso  il  centro  e  sboccare  all'esterno 
(Fig.  15). 

Apparato  digerente.  —  Bocca  priva  di  mascelle,  esofago  lungo, 
stomaco  con  leggeri  restringimeli ii. 


x)  Johansson,  L.—  Zar  Kenntnis  der  Heipobdelliden  Deutschlands :  Z.  Anz. 
34.   Bd.  pag.  367,  1910. 
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Dina  quadristriata  (Gkobe 

Lago  Scaffaiolo  [Firenze)  S.  Godenzo  (Firenze)  Pomarance  (Pi 

Casale  Guidi   (Firenze)      S.   .Mauro  a  Signa  (Firenze)  Focello  (Pisa 

Fucecchio   (Firenze)  Poggio  a  Caiano  (Firenze)  S.  Lorenzo  (Pisa) 

Vada  (Pisa)  Castiglion  Fiorentino  (Arezzo)  Caramanico  (Abruzzi) 

Piombino  (Pisa)  Volpaia    m.    750    Radda  Grottammare  (Marche) 

Cbianti  (Firenze) 

Campiglia  (Maremma       Camaiore  (Lucca)  Siracusa  (Sicilia) 
Valle  di  Rio-Pio  Ma-       Altopascio  (Pescia)  ?     Calabria 

rina  (Elba) 

Foiano  della  Chiana         Trasimeno  (Umbria)  Cagliari  (Sardegna) 

Habitat.  —  Nei  fossi,  nelle  paludi,  nelle  acque  di  sorgente;  gli 
esemplari  di  Focello  sono  stati  presi  in  un  fosso,  che  nell'inverno, 
mi  hanno  detto,  viene  riempito  dalla  sansa  delle  olive,  nella  quale 
le  Dina  continuano  a  vivere  senza  risentire  nessun  danno  appa- 
rente. 

Osservazioni. 

Colore.  —  È  variabilissimo  pur  mantenendosi  costante  la  pre- 
senza delle  4  strie  longitudinali  dorsali  e  le  piccole  macchiette 
gialle  sul  primo  anello  di  ciascun  somite. 

Somiti.  —  In  molte  Dina  ho  trovato  i  so  miti  della  parte  an- 
teriore cosi  costituiti:  i  primi  tre  dati  da  un  solo  anello  per  cia- 
scuno (i  due  primi  generalmente  fusi) ,  il  IV  e  il  V  da  3  anelli 
per  ciascuno  :  costituzione  questa  che  differisce  leggermente  da 
quella  che  Blanchaed  1894  indica  per  la  Dina  quadristriata. 

Apparato  sessuale.  —  Epididimi  molto  ingrossati,  molto  ravvolti. 
Gli  ovari  dalla  parte  dorsale  mediana  dove  comunicano  si  dirigono 
verso  i  lati  e  arrivati  ai  bordi  si  ripiegano  verso  il  basso,  decor- 
rendo lateralmente  ,  quindi  all'  altezza  dell'  8°  ganglio  si  dirigono 
verso  la  parte  mediana  sotto  all'intestino  e  si  addossano  sopra  alla 
catena  nervosa  arrivando  ravvolti  e  intrecciati  fino  al  12°  ganglio, 
poi  risalgono,  confondendo  il  loro  decorso  ascendente  con  quello 
discendente,  si  dividono  dove  prima  si  erano  riuniti,  si  dirigono 
verso  i  bordi ,  ascendono  lateralmente  fino  quasi  al  6°  ganglio; 
quivi  tornano  a  piegarsi  verso  il  centro  per  sboccare  insieme  al- 
l'esterno (Fig.  21). 
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Questa  disposizione  tipica  spesso  è  però  sottoposta  a  delle 
anormalità,  interessanti  sia  per  L'estensione  degli  ovari  (possono 
arrivare  all'I  1°  al  10"  e  al  9°  ganglio)  sia  per  il  loro  decorso  che 
presenta  delle  diramazioni  lauto  verso  destra  o  verso  sinistra  quanto 
anteriormente  o  posteriormente    Fig.  16,  17,   18,  19,  20). 

Apparato  digerente. — Esistono  le  pseudomascelle  ma  sono  molto 
ridotte;  lo  stomaco   ha  5  cavità. 

Trocheta  subviridis  (Dutrochetì 


V alloml uosa  (Firenze) 

1  *remilcore  ( Firenze) 

S.  Donato  in  Collina 

Firenze) 
Tosi  (Firenze) 
Fronticelli  (Firenze) 


Fi  I  igare  m.  876  (Firenze)      Lago  Santo  ni.  2060 

(Umbria) 


Prataglia  (Firenze) 

Maresca  (Firenze) 

Boscolungo  (Firenze) 
Valicelli  (Firenze) 


Castelfranco  di  sopra 

(Arezzo) 
Monte  Creto  (Liguria) 

Avellana  (Marche 
Firenze  (Fiume  Africo) 


Habitat.  —  Nei  ruscelli  sotto  i  sassi. 


O  sservazio  ni. 


Aperture  sessuali.  —  Secondo  Blanchard  1892  l)  e  1894  le 
aperture  sessuali  sono  in  regola  generale  e  costante,  quella  maschile 
sul  X  somite  quella  femminile  sull'XI  somite  ;  soltanto  eccezional- 
mente quella  maschile  potrebbe  trovarsi  tra  il  X  e  1'  XI  somite  e 
le  altre  variazioni  sarebbero  possibili  soltanto  in  riguardo  agli  anelli 
dello  stesso  rispettivo  somite. 

Non  è  però  questa  la  disposizione  comune  per  la  Trocheta 
toscana  : 

L'apertura  maschile  infatti  in  369  esemplari  su  -409  sta  tra  il 
primo  e  il  secondo  anello  dell'Xl  somite,  e  quella  femminile  tra  il 
terzo  e  il  quarto  dello  stesso  XI  somite.  Ho  trovato  anche  pa- 
recchie Trocheta  che  avevano  le  aperture  sessuali  più  allontanate 
ma  -empie  ambedue  sull'XI  somite  e  precisamente  quella  maschile 
sul  primo  o  tra  il  primo  e  il  secondo  anello,  quella  femminile  tra 
il  (piarlo  e  il  quinto  anello:  questa  disposizione  si  avvicina  a  quella 


')  Blanohabd,  Et.       Sur  la  presence  de  La  Trocheta  subviridis  en  Ligurie  et 
descrip^ion de cette  Eirudinée:  Atti  Soc.  Ligustica,  Genova,  Anno  3,  Fase.  4,1892. 
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della  diagnosi   di  Blanchard    189-1  e  probabilmente  segna  il  pas- 
saggio alla  disposizione  della   Trocheta  di  Toscana. 

Blanchard  l)  18(J3  poi  dice  che  la  Trocheta  di  Crimea  presenta 
l'apertura  sessuale  maschile  sul  secondo  anello  dell'  XI  somite  e 
quella  femminile  tra  il  terzo  e  il  quarto  anello  dello  stesso  XI  so- 
mite: disposizione  che  probabilmente  è  costante  per  le  Trocheta  di 
Crimea  e  alla  quale  si  avvicinano  molto  le  Trocheta  della  Toscana. 

Apparato  sessuale.  —  Epididimi  grossi  e  non  molto  ravvolti. 
Gli  ovari  dalla  parte  mediana  dorsale  orizzontalmente  vanno  verso 
i  lati  quindi  discendono  verso  la  parte  posteriore  mantenendosi 
costantemente  laterali  e  quindi  sempre  divisi,  all'  8°  ganglio  si  rav- 
volgono su  sé  stessi  quindi  risalgono,  al  6.°  ganglio  si  ripiegano 
ventralmente  per  sboccare  all'esterno.  Questa  disposizione  degli  ovari 
non  coincide  con  quella  notata  dal  Moquin  Tandon  1846  3)  (Fig.  22). 

Apparato  digerente. — Bocca  con  mascelle  prive  di  denti  (=pseu- 
dognates  di  Blanchard)  esofago  con  tre  solchi  molto  marcati,  dei 
quali  presso  la  bocca  uno  è  ventrale  e  due  laterali,  e  presso  allo 
stomaco  sono  uno  dorsale  e  due  laterali  ventrali  (Fig.  10). 

Aggiungo  il  quadro  seguente  per  la  distribuzione  degli  Irudinei 
italiani,  quadro  copiato  da  quello  datoci  dal  Blanchard,  nel  quale 
però  figurano  in  più  tra  le  specie  la  Xerobdella  Lecomtei,  e  tra  le 
località  le  coste  della  Toscana.  Le  croci  4-  indicano  le  specie  già  tro- 
vate dal  Blanchard  nelle  singole  regioni,  le  croci  X  le  specie  in- 
vece che  ho  potuto   io  segnalare. 


1)  Blanchard,  R.  —  Courtes  notices  sur  les  Hirudinées:  Bull.  Soc.  Z.  France, 
Tome  18,  pag.  14. 

2)  Moquin-Tandon,  A.  —  Monographie  de  la  famille  des  Hirudinées.  Nouvelle 
édition:  Paris,  1816. 
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L'importanza  di  questo  quadro  apparisce  quando  si  consideri  : 

I.  -  che  le  10  specie  (8  terrestri  e  2  marine)  trovate  in  Toscana 
sono  nuove  per  questa  regione  per  la  quale  fino  ad  ora  nulla  si 
conosceva  in  questo  riguardo,  né  il  numero  10  è  trascurabile  visto 
che  nella  Lombardia,  nel  Piemonte  e  nella  Campania  (le  tre  re- 
gioni più  studiate)  vi  sono  rispettivamente  12  e  10,  9,  sanguisughe 
terrestri,  le  altre  regioni  o  ne  hanno  un  numero  minore  o  non  sono 
state  affatto   esplorate. 

II. -che  YHaemopis  sanguisuga  (Linn),  la  Dina  quadristriata 
(Grube)  e  la  Trocheta  subviridis  Dutrochet  sono  nuove  per  l'Umbria 
e  per  le  Marche;  che  YHaemopis  sanguisuga  e  la  Dina  quadristriata 
sono  nuove  per  gli  Abruzzi  e  che  la  Dina  quadristriata  è  nuova 
per  la  Calabria  ;  regioni  tutte  queste  fino  ad  ora  completamente 
inesplorate. 

III.  -  che  la  Xerobdella  Lecomtei  von  Frauenfeld  è  por  la  prima 
volta  segnata  in  Italia,  rappresentando  in  questa  regione  la  sotto- 
famiglia  Haemadipsinae. 

Dal  Laboratorio  di  Zoologia  degli  Invertebrati  in  Firenze,  Maggio  1910. 
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Spiegazione  della  Tavola  1. 

Lettere  comuni  a  tutte  le  figure. 

ai,  ansa  intestinale. 

b,  borsa. 

ed,  ciecbi  stomacali. 

esp,  canali  spermatici. 

dep,  dilatazione  degli  epididimi. 

ep,  epididimi. 

g,  ganglio. 

gc,  guaina  del  cirro. 

i,  intestino. 

ni,  mascella. 

od,  ovidotto. 

ov,  ovario. 

s,  solchi. 

vt,  vescicole  testicolari. 

Fig.   1.  —  Trachelobdella  lubrica  (Grube);  ingrandita. 

»       2.  —  Canale  digerente  dell' Hirudo  medicinalis  Linn.;  ingrandito. 

»       3.  —  Canale  digerente  della  Limitati*  nilotica  (Sav.;;  ingrandito. 

»  4.  —  Ultima  parte  del  canale  digerente  della  Limnatis  nilotica  (Sav.)  col- 
l'ansa  intestinale  ingrandita. 

»  5.  —  Ultima  pai-te  del  canale  digerente  dell' Haemopis  sanguisuga  Linn.;  in- 
grandita. 

»       6.  —  Mascella  di  Xerobdella  Lecomtei  von  Frauenfeld.  x  62 

»       7.  —  Parte  di  mascella  di  Hirudo  medicinalis  Linn.  x  250 

»       8.  —  Parte  di  mascella  della  Limnatis  nilotica  (Sav.).  x  150 

»       9.  —  Mascella  di  Haemopis  sanguisuga  (Linn.).  x  82. 

>  10.  —  Parte   anteriore    dello  esofago  di  Trocketa  subvìridis  (Dotrochet)  con 

le  mascelle  inermi;  ingrandita. 

1 1 .  — Apparato  sessuale  di  Xerobdella  Lecomtei  von  Frauenfeld;  ingrandito. 

»     12.  —  »  »  »  Hirudo  medicinalis  Linn.;  ingrandito. 

»     13.  —  »  »  Limnatis  nilotica  (Sav.);  ingrandito. 

»     14.  —  >  »  Haemopis  sanguisuga  (Linn.);  ingrandito. 

»     16.  —  »  »  »  Hcrpobdella  testacea  (Sav.);  ingrandito. 

»     li».  »  »         »  Dina  quadristriata (Grube);  anomalo;  ingrandito. 

»     17.  —  »  »  »         »  »  come  sopra. 

>  lo.  —  »  »»»  »  »  »  » 

»  19.  —  »  »  »         »  »  »  »  > 

»  20.  —  >  »  »         »  »  »  »  » 

»  21.  —  »  »  Dina  quadristriata  (Grube);  normale  ingrandito. 

»  22.  —  >  »  Trocheta  subvìridis  (Dutrochet);  ingrandito. 

Ricevuto  il  16  Maggio  L910.  Finito  di  stampare  il  3  aprile  1911. 


Ricerche  sull'ovario  degli  Emitteri 

della 

Sig.a  D.a  Rosa  Cassani 


con  la  tavola  2. 


Dopo  le  note  osservazioni  pubblicate  dal  Prof.  Giardina  (1901), 
che  spiegano  l'origine  dell'oocite  e  delle  cellule  nutrici  nel  Dytiscus 
marginalis ,  parecchi  studiosi  hanno  fatto  ricerche  sull'  ovario  di 
altri  ordini  d'  insetti,  per  potervi  sorprendere  gli  stessi  interessanti 
fenomeni  di  differenziazione  e  di  accrescimento  degli  elementi  della 
camera  terminale,  già  descritti  per  il  Dytiscus. 

E  con  maggior  interesse  si  sono  applicati  all'  osservazione  degli 
emitteri  in  cui  gli  ovari  presentano  quella  disposizione  particolare 
delle  uova  e  delle  corrispondenti  cellule  nutrici  per  cui  il  Gross 
(1901)  ha  trovato  conveniente  il  nome  di  teletrofi. 

Infatti  in  tali  ovari,  a  differenza  di  quelli  dei  coleotteri  (al- 
cuni ordini  eccettuati),  dei  neurotteri,  ditteri,  lepidotteri,  imenotteri, 
dermatotteri ,  in  cui  ciascun  oocite  si  dispone  nel  tubo  ovarico 
accompagnato  dal  proprio  gruppo  di  cellule  nutrici,  dando  luogo 
così  a  camere  nutrici  alternate  colle  rispettive  cellule  uova,  in  tali 
ovari  le  cellule  nutrici  non  seguono  le  uova  nella  loro  discesa,  ma 
restano  entro  la  camera  terminale,  costituendo  così  una  camera  nu- 
trice distale.  Questa  però  è  posta  direttamente  in  comunicazione  colle 
uova  per  mezzo  di  cordoni  vitellini  che  uniscono  gli  oociti  alla  camera 
terminale  o  nutrice ,  nel  cui  interno  sta  una  massa  di  apparenza 
plasmatica  granulosa  o  filamentosa,  sulla  cui  struttura  e  origine 
molto  si  è  discusso  —  e  ch/è  circondata  tutt'  attorno  dal  complesso 
delle  cellule  nutrici.  I  cordoni  vitellini  verrebbero  appunto  a  perdersi 
in  questa  massa  plasmatica  centrale. 

Fin  dal  1885  il  "Wielowieyski  aveva  descritto  queste  speciali 
forme  di  ovario,  ed  aveva  fatto  osservare  come  le  giovani  uova  che  si 
trovano  nella  parte  inferiore  della  camera  terminale  mandassero  fuori 
dei  filamenti,  a  guisa  di  germogli,  prolungantisi  nel  mezzo  della  ca- 
mera, e  come  la  sostanza  trasparente,  filamentosa  che  qui  si  trova, 
altro  non  rappresentasse  che  un  complesso  di  questi  filamenti  emessi 

Art.  a. 
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dalle  singole  celialo  ova,  ciascuno  dei  quali  al  suo  estremo  si  sfila  a 
forma  di  pennello  e  a  questo  modo  viene  a  metter  radici  tra  gli 
elementi  della  camera  terminale.  Tali  cordoni,  concludeva  l' A.,  ser- 
vono  a  portare  il  nutrimento  dallo  celiali'  natrici  che  si  trovano  nella 
parte  superiore  della  camera,  allo  uova  che,  sviluppandosi,  se  ne 
allontanano. 

Il  Korschelt  l'anno  seguente,  il  1886,  nelle  sue  ricerche  «  sul- 
V origine  e  sul  significato  dei  diversi  elementi  cellulari  dell' ovario 
degli  insetti»  conferma  in  generale  le  osservazioni  del  Wielowieyski 
spiegando  però  diversamente  alcuni  dettagli:  egli  crede  che  i  grossi 
nuclei  dolio  collido  autrici  vadano  soggetti  a  uno  scioglimento  per 
cui  si  arriva  alla  formazione  di  una  sostanza  nutritiva  plasmatica, 
che  riempie  la  parie  centrale  della  camera  terminale. 

Qui  sta  la  controversia  col   Wielowieyski,  che  assolutamente 
ritiene  il  midollo  della  camera  terminale  formato  solo  dai  cordoni 
vitellini. 

Nel  1901  il  G-ross  ribadisce  le  idee  del  Korschelt.  Egli  dice: 

Noi  ci  siami»  rappresentata  la  camera  terminale  come  piena  di 
un  fluido  formati)  dalla  sostanza  dolio  cellule  natrici  degenerate, 
il  quale  fluido  è  destinato  a  servire  come  materiale  nutritivo  alle 
giovani  uova  :  in  questa  massa  fluida  possono  presentarsi  particelle  di 
qualche  consistenza  che  ancora  non  sono  liquefatte.  Tali  particelle) 
afferrate  dalla  corrente,  vengon  stirato  in  lunghi  filamenti  e  danno 
così  1'  aspetto  fibrillare  ». 

Il  Giabdina  nel  1901  ha  potuto  dimostrare  in  modo  sicuro 
che  ogni  gruppo  di  cellule  nutrici  e  1'  uovo  corrispondente  nel 
Dytiscus  prendono  origine  dalla  divisione  di   un  i   oogonia;  e 

ha  potuto  anche  vedere  come  tali  cellule  nutrici  rimangano  unite 
all'uovo  mediante  brevi  ponti,  formando  insieme  una  specie  di  ro- 
setta. L'uovo  spesso  si  prolunga  m  un  breve  cordone  il  quale  va 
a  metter  capo  al  gruppo  corrispondente  delle  cellule  nutrici,  sicché 
l'A.  suppose  che  anche  negli  emitteri  il  differenziamento  delle  cel- 
lule  unti  un  e  dell'oocite  avvenga  in  modo  analogo  a  quello  stabilito 
pei-  il  Dytiscus:  che  ad  ogni  uovo  corrisponda  un  gruppo  di  cel- 
lule mitrici:  «Si  potrebbe  supporre,  egli  dice,  che,  dopo  la  forma- 
zione delle  rosette,  il  picciolo  che  unisce  il  gruppo  dolio  cellule 
autrici  all'oocito  si  allunghi  di  molto,  cosicché  l'oocite  venga  al- 
lontanato dalle  cellule  nutrici  e  queste  rimangano  confinate  nella 
camera   terminale.  Se  questa  supposizione  è  esatta,  il  prolune-amento 
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dell'  uovo  negli  emitteri  rappresenterebbe  la  connessione  primitiva 
tra  oocite  e  cellule  nutrici  corrispondenti  ». 

Orbene,  il  Wielowieyski  in  un  ulteriore  lavoro,  pubblicato  nel 
1905,  e  in  duo  altre  note  che  servono  come  di  riassunto  ad  esso, 
uscite  nel  1908,  riconosce  come  la  più  probabile  1'  ipotesi  del  Giaii- 
iuna  e  riconferma,  schiarendole  con  più  ampii  particolari,  le  pro- 
prie osservazioni  di  20  anni  prima. 

I  principali  risultati  di  questi  suoi  studi  sono  i  seguenti: 

«  Che  i  cordoni  plasmatici  della  camera  terminale  sono  indi- 
vidualizzati  ed  hanno  valore  di  un  organo  definito. 

«  Che  vi  è  un  materiale  collegamento  primario  tra  oociti  e  tro- 
fociti  (cellule  nutrici)  formatosi  grazie  all'origine  comune  di  queste 
due  sorta  di  elementi  dall'oogonia,  la  quale  origine  comune  è  fonda- 
mentalmente la  causa  della  esistenza  di  questi  fini  cordoni  filiformi  ». 

E  da  notare  che  né  lui,  né  altro  autore  finora  ha  potuto  co- 
gliere i  fenomeni  proprii  di  differenziamento  e  ha  potuto  seguire 
sul  fatto  il  modo  di  originarsi  degli  elementi.  E  ciò  vale  non  solo 
per  gli  Emitteri,  ma  anche  per  gli  altri  insetti. 

Solo  nel  Dytiscus.  il  quale  offre  un  materiale  favorevole,  tali 
osservazioni  sicure  sono  state  fatte  dapprima,  come  abbiamo  detto, 
dal  Giardina  e  poi  recentemente  confermate  da  Paul  Debaisieux 
(1909)  !). 

A  quanto  pare  questo  è  un  processo  che  si  svolge  assai  per 
tempo,  quando  gli  elementi  sono  ancora  assai  piccoli,  e  che  d'ordi- 
nario deve  presentare  difficoltà  considerevoli  all'osservazione.  Per 
conseguenza,  nell'ammettere  l'una  o  l'altra  ipotesi  sull'origine  dei 
vari  elementi,  bisogna  servirsi  di   argomenti  indiziari  indiretti. 

E  per  questo  che  il  Wielowieyski  per  sostenere  la  propria 
opinione,  adduce,  come  argomento,  il  fatto  che  in  diversi  suoi  pre- 
parati gli  elementi,  che  presumibilmente  derivano  dalle  oogonie, 
appaiono  riuniti  da  fini  filamenti. 

Quasi  contemporaneamente  a  questi  lavori  del  Wielowieyski 
veniva  pubblicato  nel  1907  un  altro  studio  sull'ovario  degli  Emit- 
teri, per  opera  del  Kòhlek,  il  quale  però  ritorna  alle  idee  del  suo 
maestro  il  Korschelt.  Egli  sostiene: 


J)  Durante  la  correzione  delle  bozze  di  questo  lavoro  è  uscita   una   pubbli- 
cazione di  Thomas  Gììnthert  (1!)10,  v.  Bibliografia)  in  cui  l'A.  dimostra  di  esser 
pervenuto  agli  stessi  risultati,  estendendo  le  sue  osservazioni  anche  ad  altri  1>\ 
tiscidi. 

Archivio  zoologico  italiano,  Voi.   V.  2 
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1.°  —  che  il  collegamento  fra  cellule  nutrici  e  oocite  non  sia  pri- 
mario, ma  che  avvenga  dopo  la  differenziazione;  infatti,  egli  os- 
serva  .  non  esiste  ammasso  protoplasmatico  centrale  negli  stadi 
larvali,  pur  essendo  gli  elementi  già  differenziati. 

2.° — Che  l'ammasso  protoplasmatico  non  sia  dato  dai  cordoni 
vitellini  che  si  intrecciano,  ma  sia  dovuto  invece  a  una  dissoluzione 
di  cellule  nutrici  —  poiché  ha  potuto  osservare  nettamente  delle 
cellule  nutrici  in  distruzione.  Anzi  ritiene  necessario  ammettere 
che  avvenga  un  consumo  di  cellule  nutrici,  riferendosi  oltre  che 
a  queste  ad  altre  osservazioni:  Nella  Nepa  cinerea,  ad  esempio, 
si  può  osservare,  egli  dice,  che  le  cellule  all'apice  della  camera  si 
moltiplicano  con  attività,  che  le  altre  cellule  crescono  notevolmente 
e  così  pure  l'ammasso  protoplasmatico,  mentre  la  camera  sensibil- 
mente non  ingrandisce.  Questo  fatto  è  possibile  soltanto  se  vi  è  un 
reale  consumo  di  cellule  nutrici. 

In  base  a  tutti  questi  fatti  FA.  crede  di  dover  dividere  l'opi- 
nione di  Korsciielt  e  di  Gaoss. 

A  questo  punto  sono  pervenute  finora  le  ricerche  su  tale  ar- 
gomento, esporrò  io  ora  brevemente  a  quali  risultati  m'hanno  con- 
dotto le  indagini  intraprese. 

Camere   terminali    negli    Emitteri 

Anzitutto  debito  porgere  i  più  vivi  ringraziamenti  al  mio  Mae- 
stro, Prof.  Giardixa.  che  ha  voluto  affidarmi  l'interessante  lavoro, 
seguendone  le  ricerche  con  cura  paziente,  facilitandomi  la  via  colla 
conoscenza  che  ha  dell'argomento. 

Le  indagini  si  sono  limitate  a  poche  specie  di  emitteri,  a  ca- 
gione della  difficoltà  che  ho  incontrato  nella  ricerca  delle  larve, 
soltanto  sulle  quali  si  possono  scorgere  i  fenomeni  che  ci  interes- 
sano. Ho  potuto  avere  giovani  ovari  di  Therapha  hiosciami  raccolte 
dal  Prof.  Giardina  nei  dintorni  di  Palermo  e  poi  messi  a  mia  dispo- 
sizione; qualche  specie  di  Pyrrhocoris,  di  Lygaeus,  di  Pentatonici 
griseum. 

In  tutte  le  specie  osservate  i  tubi  ovarici  non  erano  ancora 
sviluppati  e  l'ovario  consisteva  perciò  delle  sole  camere  terminali. 
Tranne  le  dimensioni,  che  posson  essere  più  o  meno  grandi  a  se- 
conda dello  .stadio  raggiunto,  la  forma  di  queste  camere  è  press'a 
poco  aguale:  ad  otre,  un   poco  allungata,  tutta  di  color  bianco  tra- 
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sparente ,   prolungantesi    nella   parte   anteriore    nel    filamento    ter- 
minale. 

Questi  filamenti  sono  di  lunghezza  differente:  nella  Terap/ni. 
ad  esempio,  sono  molto  brevi,  mentre  nel  Pentatoma  sono  lunghis- 
simi; e  i  filamenti  di  ogni  ovario  si  riuniscono  tra  loro  in  un  fila- 
mento  unico,  che  poi  s'attacca   alle  pareti  toraciche. 

Therapha  hiosciami  L. 

Gli  ovari  degli  individui  raccolti  sono  abbastanza  giovani, 
molto  piccoli,  composti  di  4  o  5  camere  :  furono  fissati  in  subli- 
mato alcoolico,  e  le  sezioni,  di  5  u,  furono  colorate  con  safranina. 

Sebbene  le  camere  siano  assai  giovani  .  pure  presentano  gli 
oociti  e  le  cellule  nutrici  già  differenziati;  le  cellule  nutrici  sono 
tutte  disposte  nella  parte  anteriore  della  camera  terminale  ,  gli 
oociti,  invece,  nella  regione  posteriore  (Fig.  1).  I  nuclei  delle  cellule 
nutrici,  attorno  a  cui  il  protoplasma  è  in  uno  strato  così  esile  che 
per  lo  più  non  si  distingue ,  presentali  la  cromatina  disposta  a 
granuli  piuttosto  grossi  e  fitti,  e  son  sempre  aggruppati  a  formare 
rosette  ben  distinte  di  aspetto  simile  a  quelle  osservate  per  il 
Dytiscus. 

Da  ciascuna  di  queste  rosette,  dal  lato  rivolto  verso  l' interno 
della  camera,  parte  un  filamento;  e  tutti  questi  filamenti  si  diri- 
gono verso  la  parte  centrale  della  camera  stessa,  ove  si  intrecciano 
e  si  incrociano,  occupando  un  piccolo  spazio,  che  corrisponderebbe 
all'ammasso  proto plasmatico  degli  Autori  tedeschi  (Gross,  Korschelt). 
(Fig.  1).  Come  dalle  cellule  nutrici,  così  pure  dagli  oociti  parte  un 
filamento  diretto  verso  la  parte  superiore  della  camera  terminale. 
(Fig.  2).  Un  primo  risultato  importante  è  dunque  la  constatazione 
che  le  cellule  nutrici  sono  distribuite  in  gruppi  fra  loro  distinti,  e 
che  ciascun  gruppo  o  rosetta  si  continua  in  un  cordone  protopla- 
smatico. 

Senonchè,  per  le  sezioni  troppo  fini  di  cui  mi  son  servito,  pur 
ottenendo  buonissimi  risultati  circa  la  struttura  e  la  disposizione 
delle  cellule,  non  mi  è  permesso  seguire  per  lungo  tratto  i  fila- 
menti. Però  è  un  fatto  che  da  ciascun  gruppo  di  cellule  nutrici 
parte  un  solo  filamento  diretto  verso  il  centro  della  camera,  ed  è 
un  fatto  altresì  che  da  ciascun  oocite  parte  un  solo  filamento,  pure 
diretto  verso  il  centro,  ma  in  senso  opposto:  e  che  infiue  nel  mezzo 
della    camera    non   si   osserva    altro  che    una    moltitudine    di    fila- 
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menti.  Conseguenza  inevitabile  è  il  dover   ammettere  che  ciascun 
uovo  sia  collegato  a   uno  dei  gruppi  di  cellule  nutrici. 

È  da  notare  che  al  punto  di  origine  dei  cordoni  dal  gruppo 
delle  cellule  nutrici,  il  protoplasma  di  queste  cellule  si  presenta 
come  una  massa  compatta,  molto  più  internamente  colorabile  del 
rimanente  protoplasma  (,Fig.  1);  così  pure  nel  punto  ove  il  cordone 
si  attacca  agli  oociti,  il  protoplasma  di  questi  ha  la  medesima  pro- 
prietà,  ossia  è  più  compatto  e  più  colorato  del  rimanente  citopla- 
sma (Fig.  2).  Pare  dunque  che  il  cordone  mantenga  per  tutto 
il  suo  percorso,  a  partire  dalle  cellule  nutrici  fino  all'oocite ,  le 
medesime  proprietà  lisico-chimiche,  alquanto  differenti  da  quello  del 
rimanente  protoplasma.  E  questo  un  tratto  di  somiglianza  con  ciò 
clic  accade  nel  Dytiscus,  ove  nel  picciolo  di  collegamento  tra  l'oocite 
e  le  cellule  nutrici,  si  trova  una  massa  proto plasmatica  compatta 
che  è  da  interpretarsi  come  un  residuo  fusoriale. 

Questi  rapporti,  cosi  assodati,  ci  conducono  evidentemente  a 
supporre  che  le  cellule  nutrici  costituenti  ciascuna  rosetta,  e  l'uovo, 
al  quale  sono  collegate,  siano  geneticamente  connessi,  derivati  cioè 
dalla  divisione  di   una-  medesima  oogonia. 

Non  posso  inoltre  trattenermi  clall'accennare  qui  di  sfuggita 
all.i  struttura  della  cromatina  che  in  questi  preparati  si  presenta 
abbastanza  chiara:  dirò  anzi  che  lo  scopo  di  questo  mio  studio  era 
dapprima  di  vedere  se  per  gli  emitteri  si  verificassero  gli  stessi  fe- 
nomeni di  differenziazione  che  per  i  coleotteri,  scopo  però  che  ho 
dovuto  abbandonare  perchè  le  1  uve.  pur  essendo  giovanissime,  pre- 
sentavano gli  elementi  già  differenziati.  Pure,  prescindendo  dalle 
primissime  fasi  che  qui  non  si  possono  scorgere,  noterò  come  nelle 
fasi  da  me  osservate,  si  nota  grande  analogia  tra  la  disposizione 
della  cromatina  tanto  nelle  cellule  nutrici  che  negli  oociti  di  The- 
rapha  e  quella  corrispondente  descritta  per  il  Dytiscus. 

Incominciando  dalle  cellule  nutrici,  noto  come  nella  parte  an- 
teriore della  camera,  in  tali  cellule  la  cromatina  è  disposta  in  gra- 
nuli alla  periferia  del  nucleo.  Questi  granuli  sono  riuniti  a  quattro 
a  quattro  per  formare  delle  tetradi  evidentissime  (Fig.  1  in  alto). 
Poi  semina  clic  queste  tetradi  si  sciolgano,  che  i  granuli  si  mol- 
tiplichino .  poiché  le  granulazioni  si  estendono  a  tutto  il  nucleo 
dandogli  l'aspetto  finemente  granuloso  (Fig.  i),  che  costituisce 
l'aspetto  piu  comune  in  cui  si  presentali  le  cellule  nutrici,  già  os- 
■  dal  Korsohelt  fin  dal    L886,  che  chiamò     aspetto  fioccoso», 
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e  dal  Lécaillon  nel  1900,  che  disse  riscontrarsi  nulle  cellule  nutrici 
una  «  pulverisation  crouiatique  ». 

Quanto  agli  oociti,  lo  stadio  più  giovane  che  si  riscontra  in 
queste  camere  è  quello  in  cui  si  vede  distintissima  la  cromatina 
raggruppata  in  una  massa  fortemente  colorata,  vacuolizzata,  posta 
al  centro  dell'oocite,  che  è  molto  piccolo  (Fig.  1  e  2).  Probabil- 
mente corrisponde  alla  massa  proveniente  dall'  anello  cromatico, 
osservato  per  il  Dytiscus.  Ma  appunto  per  la  grande  piccolezza  di 
questi  elementi,  riesce  impossibile  distinguere  l'altra  parte  a  reticolo 
che  dovrebbe  pur  esistere  nel  nucleo.  Si  vede,  in  seguito,  questa 
massa  vacuolizzarsi  sempre  più,  trasformarsi  in  una  massa  spugnosa, 
che  sembra  formata  da  una  quantità  di  granuli  addossati  gli  uni 
agli  altri,  e,  in  seguito,  in  un  reticolo  a  sottili  filamenti  su  cui  si 
distendono  delle  fini  granulazioni  (Fig.  2).  Intanto  l'oocite  è  ingros- 
sato sensibilmente  e  intorno  vi  si  nota  per  lo  più  un  forte  strato 
di  protoplasma.  Siccome  questi  stadii  sono  analoghi  a  quelli  verifi- 
cati per  il  Dytiscus,  è  lecito  supporre  che  anche  in  quest'ordine  di 
insetti,  i  processi  di  differenziamento  si  svolgano  analogamente, 
o  almeno  con  grande  somiglianza,  col  modo  con  cui  si  svolgono 
nel  Dytiscus.  Per  conseguenza  è  questo  un  altro  argomento  in  fa- 
vore dell'  idea  che  i  filamenti  che  debbono  congiungere  l'oocite  a 
un  gruppo  di  cellule  nutrici  siano  primarii. 

Pentatonici  griseum  Fabr. 

Oltre  all'aver  tentato  ancora  di  veder  meglio  il  decorso  di 
questi  filamenti  per  mezzo  di  sezioni,  ho  voluto  provare  a  dissociare 
gli  elementi  della  camera  terminale  per  poterli  studiare  così  a 
fresco. 

Gli  ovari  presentavano  gli  elementi  già  differenziati  come  nel- 
la Therapha  e,  quantunque  nelle  fasi  studiate  non  siano  molto  pic- 
coli, e  le  camere  si  scorgano  bene  anche  ad  occhio  nudo  ,  puri' 
questa  prova  ha  presentato  delle  difficoltà  grandissime  costituite  e 
dalla  fitta  rete  di  trachee  che  avvolge  le  camere  ,  e  dalla  tunica 
propria  che  le  ricopre,  resistentissima  alla  macerazione  ed  elastica 
in  modo  che  si  schiaccia  e  si  stira  in  tutti  i  sensi  prima  di  lasciar 
uscir  libere  le  cellule.  Meglio  della  macerazione  e  dei  liquidi  dis- 
solventi mi  ha  servito  la  lacerazione  per  mezzo  degli  aghi.  Da  queste 
lacerazioni  ho  potuto  far  uscire  intatte  le  cellule  e  mi  è  stato  anche 


22  Rosa  Cassani 

possibile    distinguere  elementi  aggruppati  a  formar  delle    rosette, 
ohe  corrisponderebbero  ai  gruppi  di  cellule  nutrici. 

Tenendo  ora  conto  che  i  filamenti  che  partono  dalle  cellule 
nutrici,  sono  esilissimi  e  che,  nel  centro  della  camera,  si  intrecciano, 
si  incrociano  in  mille  guise,  si  capirà  come  nei  piccoli  urti  dati  per 
districare  quell'ammasso  di  cordoni,  sia  difficilissimo  ottenere  in- 
tatto un  oocite  col  rispettivo  gruppo  di  cellule  nutrici  collegate 
per  mezzo  del  cordone  vitellino. 

Risultato  così  soddisfacente,  per  quanti  tentativi  abbia  fatto, 
non  l'ho  potuto  ottenere  ,  e  non  l'ha  potuto  ottenere  neppure  il 
"Wielowieyski  che  ha  fatto  anche  lui  molti  tentativi  di  macera- 
zione (1908). 

Ho  potuto  far  io  stesso  osservazioni  importanti,  le  quali  m'hanno 
convinto  che  ciò  che  esiste  nel  centro  della  camera  terminale  non 
è  una  sostanza  fluida,  omogenea,  ma  sono  vere  fibre  che  passano 
attraverso  alla  camera  e  vanno  agli  oociti. 

Infatti  ho  potuto  constatare  come  ai  piccoli  colpi  dati  sul  porta 
oggetto  sotto  cui  stava  il  tubo  o valico  previamente  lacerato,  gli 
oociti  e  i  gruppi  di  cellule  nutrici  tentavano  uscire  dall'apertura, 
ma  erano  trattenute  dal  filamento;  in  grazia  all'elasticità  di  questo 
sporgevano  per  un  certo  tratto  sotto  la  pressione  e  poi  si  ritira- 
vano, cessata  questa,  ancora  nell'  interno.  Spesso  sotto  i  colpi  ri- 
petuti si  staccavano  degli  oociti  e  dei  gruppi  di  cellule  nutrici  a 
cui  si  scorgeva  unito  un  pezzo  di  filamento. 

In  altri  casi,  in  cui  son  riuscita  a  lacerare  la  camera  in  corri- 
spondenza dell'ammasso  centrale,  ho  visto  uscire  da  questa  parte 
lacerata  una  quantità  di  capi  di  filamenti  che  sporgevan  tutti  da 
quel  viluppo  fibroso. 

Per  questi  fatti  non  mi  rimane  dubbio  che  i  filamenti  ,  nel 
portarsi  dalle  cellule  nutrici  alle  uova  ,  scorrano  individualizzati 
entro  lo  spazio  centrale,  come  appunto  vuole  il  Wielowieyski. 

Ho  tentato  poi,  sempre  allo  scopo  di  poter  meglio  dimostrare 
il  decorso  e  la  struttura  di  questi  cordoni,  un  altro  metodo  di  co- 
lorazione. 

Ho  sezionato  gli  ovari  di  Pentatoma,  fìssati  in  sublimato,  non 
più  a  sezioni  molto  sottili  come  avevo  fatto  per  la  Therapha,  ma 
di  10  |i.  ;  poi  ho  usato  per  la  colorazione  il  metodo  del  cloruro 
d'oro,  secondo  Apathy.  Tale  metodo  m'  ha  dato  buoni  risultati 
perchè  con  esso  ho  potuto  individualizzare  i  singoli  cordoni. 
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Entro  ai  tubi  ovarici,  non  del  tutto  giovani,  si  nota,  nella  parte 
bassa  della  camera  una  quantità  straordinaria  di  oociti  e  nella  parte 
superiore  di  essa  una  quantità  molto  maggiore  di  cellule  nutrici 
ordinate    in    numerosi   gruppi    ben    distinti. 

Questi  gruppi,  a  seconda  della  direzione  del  taglio,  presentano 
l'aspetto  di  rosetta,  oppure  di  file  di  cellule  (Fig.  3),  il  che  vorrà 
dire  che  essi  formano  dei  dischetti  di  cellule. 

Appunto  queste  file  di  cellule  che  dalla  periferia  vanno  verso 
l'interno  della  camera,  il  Wielowieyski  ha  chiamato  col  nome  di 
cunei  vitellini  (1908,  4). 

Le  cellule  nutrici  sono  perciò  riunite  anche  qui  a  gruppi  ;  il 
loro  protoplasma  è  così  sottile  che  quasi  mai  si  scorge ,  i  nuclei 
sono  pieni  di  grossi  granuli  cromatinici;  di  cui  alcuni  molto  grandi 
assomigliano  a  nucleoli  (Fig.  3). 

Dall'estremo  rivolto  verso  il  centro  di  ciascuno  di  questi  gruppi 
partono  sempre  cordoni  a  netta  struttura  fibrillare;  i  quali,  apren- 
dosi un  varco  tra*  gruppo  e  gruppo  (Fig.  3)  giungono  alla  parte 
bassa  e  centrale  della  camera  in  cui  si  incrociano  ,  si  intersecano 
in  mille  ^uise,  formando  un  ammasso  costituito  da  un'  infinità  di 
fibrille,  nettissime,  decorrenti  in  mille  direzioni.  La  Fig.  3  non 
mostra  la  ricchezza  di  cordoni  dell'ammasso  centrale  perchè  taglia 
questo  un  po'  tangenzialmente. 

Che  si  tratti  di  veri  cordoni  a  struttura  fibrillare  ,  molte  os- 
servazioni fatte  sui  miei  preparati,  mi  pare  lo  debbano  provare  in- 
discutibilmente. Studiando  tutt'una  serie  di  sezioni  ho  potuto  se- 
guire il  decorso  ben  netto  di  alcuni  di  questi  cordoni  dal  gruppo 
delle  cellule  nutrici  fino  all'ammasso  degli  oociti,  senza  confonderlo 
con  tutti  gli  altri  che  attraversano  la  parte  centrale  della  camera. 
Qualche  volta  anche  accade  che  cordoni  partenti  da  cellule  nutrici 
molto  laterali  si  portino  per  proprio  conto  ,  senza  passare  per  la 
regione  centrale,  nella  parte  inferiore  della  camera  (Fig.  3). 

Inoltre  ciascuno  di  questi  cordoni  nel  passare  attraverso  la 
parte  centrale  della  camera  terminale  mantiene  evidente  la  propria 
direzione.  Nella  Fig.  3  si  vedono,  da  gruppi  di  cellule  nutrici  posti 
nella  parte  sinistra  della  camera,  partire  cordoni  che,  attraversando 
la  parte  centrale  di  essa,  mantenendosi  individualizzati,  si  portano 
verso  gli  oociti  posti  nella  parte  inferiore  destra,  e  viceversa. 

Le  direzioni  cosi  decise  di  questi  cordoni  e  il  fatto  che  da 
ogni  gruppo  di  cellule  nutrici  parte  un  filamento  che  scorre  senza 
confondersi  cogli  altri,  dalla  parte  superiore  della  camera  alla  in- 
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feriore,  come  pine  quello  che  da  ciascun  oocite  si  stacca  un  fila- 
mento che  si  dirige  in  alto  verso  le  cellule  nutrici  ,  mi  pare  di- 
mostrino a  sufficienza  che  a  ciascun  oocite  è  preposto  un  gruppo 
di  cellule  nutrici  che  si  mantiene  con  esso  collegato  per  mezzo 
del  cordone  vitellini'. 

E  queste  osservazioni,  che  portano  un  nuovo  contributo  in  so- 
stegno delle  osservazioni  del  Wielowieyski,  avvalorano  anche  l'i- 
potesi che  questi  lunghi  filamenti  non  sian  altro  che  un  derivato 
del  breve  peduncolo  che  nel  Dytiscus  unisce  le  cellule  nutrici  al- 
l'oocite. 

Da  tutti  questi  fatti  che  son  venuta  esponendo  non  posso  am- 
mettere che  1'  ammasso  protoplasmatico,  che  si  trova  nel  centro 
della  camera  terminale,  sia  dovuto  a  cellule  nutrici  che  si  sciolgono, 
come  vorrebbe  dimostrare  il  Kòhler,  perchè  mai  m'  è  stato  dato 
in  nessun  preparato  di  scorgere  alcuna  cellula  in  dissoluzione;  esse 
si  presentan  sempre  a  limiti  ben  distinti  ed  è  pure  distintissimo 
il  filamento  che  parte  da  ciascun  gruppo  di  esse.  Quanto  alla  man- 
canza di  questi  ammassi  centrali  negli  ovari  giovani ,  che  è  stata 
portata  dal  Kòhler  come  argomento  contro  l'esistenza  di  filamenti 
primari,  è  da  notare  che  certamente  nei  giovani  ovari,  quando  i 
filamenti  sono  esili,  questo  ammasso  filamentoso  è  molto  piccolo 
e  i  vari  filamenti  si  insinuano  ancora  tra  gli  elementi  cellulari  ; 
inoltre  per  vederli  occorre  che  essi  siano  ben  colorati,  cosicché  fa- 
cilmente può  accadere  che  la  loro  presenza  sia  mascherata  dalla 
colorazione  delle  cellule  nutrici  stesse.  Coli'  ingrandire  poi  delle 
uova,  i  filamenti  riunienti  si  ingrossano,  assumendo  anche  dimen- 
sioni colossali;  ed  è  naturale  perciò  che  questo  ammasso  centrale 
vada  diventando  più  grande,  senza  per  questo  dover  ricorrere  al- 
l' ipotesi  che  esso  sia  formato  dal  disfacimento  degli  elementi  nu- 
tritivi. 

Riguardo  all'obbiezione  mossa  dall'A.  che  col  moltiplicarsi  e 
crescere  delle  cellule  entro  la  camera  terminale,  questa  rimane  re- 
lativamente piccola  e  quindi  non  dovrebbe  bastare  a  contenerle, 
faccio  notare  che  non  solo  la  camera  terminale  propriamente  detta, 
ma  anche  tutto  il  tubo  ovarico  è  un  derivato  della  camera  pri- 
mordiale, poiché  la  parte  inferiore  di  questa  si  trasforma  a  mano 
a   mano,  coll'ingrandire  dello  uova,  nel  tubo  ovarico. 

Tutti  questi  rapporti  ora  descritti  sono  chiari  ed  evidenti  se 
prendiamo  ad  osservare  ovari  molto  giovani  ;  se  invece  studiamo 
ovari  più  avanzati ,  in  cui  si  comincia  a  distinguere   già   qualche 
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camera  ovulare,  allora  1'  insieme  dei  cordoni  occupa  vino  spazio 
molto  più  grande,  i  cordoni  sono  più  grossi  e  più  fittamente  stipati 
gli  uni  cogli  altri ,  e  poiché  ciascun  cordone  per  proprio  conto 
possiede  già  una  struttura  fibrillare,  colle  fibre  decorrenti  nel  senso 
del  cordone  stesso,  ne  viene  di  conseguenza  che  distinguere  net- 
tamente un  cordone  da  un  altro  vicino  è  estremamente  difficile,  o 
addirittura  impossibile,  perchè  il  limite  di  un  cordone  facilmente 
si  confonde  con  una  delle  tante  fibrille. 

Esaminando  gli  ovari  a  questo  stadio  è  naturale  che  si  abbia 
1'  impressione  di  aver  a  che  fare  con  una  massa  protoplasmatica 
uniforme  a  struttura  più  o  meno  fibrillare  anziché  con  un  insieme 
di  cordoni  indipendenti. 

Ora  appunto  la  maggior  parte  degli  A.  ha  avuto  presente 
ovari  già  inoltrati  nello  sviluppo.  Chi  vuol  formarsi  un  chiaro  con- 
cetto dei  veri  rapporti  originarii  deve  ricorrere  a  ovarii  di  larve 
quanto  più  possibile  giovani. 

Riassumendo  brevemente  le  osservazioni  fatte  sull'ovario  degli 
insetti  che  sono  venuta  descrivendo,    posso  conchiudere: 

1°  Non  può  più  sostenersi  la  supposizione  del  Gross  e  del 
Korschelt,  tentata  di  esser  rimessa  in  vigore  dal  Kòhler,  che  lo 
spazio  protoplasmatico  della  camera  terminale  degli  ovari  degli 
emitteri  sia  dovuto  a  distruzione  di  cellule.  Si  tratta  invece  di 
cordoni  scorrenti  individualizzati  nell'interno  della  camera,  ognuno 
dei  quali  unisce  un  gruppo  di  cellule  nutrici  ad  un  oocito. 

2.°  Poiché  ciascun  gruppo  di  cellule  nutrici  invia  un  prolun- 
gamento all'oocite  corrispondente,  è  probabile  che  questo  collega- 
mento sia  primario  ,  si  inizii  cioè  durante  il  differenziamento  di 
questi  due  ordini  di  elementi,  grazie  alla  origine  comune  di  essi  da 
una  medesima  oogonia. 

Istituto  di  Anatomia  Comparata,  R.  Università,  Pavia. 
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Spiegazione  della  Tavola  2. 

Lettere  comuni  a  tutte  le  figure. 


o,  oocite, 

n,  cellule  nutrici, 

e,  cellule  epiteliali, 

Fig.  1  —  Sezione   longitudinale  di  camera  terminale   di   Therapha  Mosciumi.  Oc. 

4;  Ob.  Imm.  2  mm.  Zeiss.  Ingrand.  600  d.  circa. 
»      2  —  Regione  inferiore  di  una  camera  terminale  di  Therapha  Mosciumi.  Oc. 

4;  Ob.  imm.  2  mm.  Zeiss.  Ingrand.  600  d.  circa. 
»      3  —  Regione   inferiore   e  media  di    una   camera    terminale   di    Pentaloma 

griseum.  Oc.  4  ;  Ob.  imm.  2  mm.  Zeiss.  Iugrand.  600  d.  circa. 

Il  filamento  che  si  osserva  nella  Fig.  3.  segaato  colla  lettera  f  non  appar- 
tiene veramente  alla  sezione  da  cui  la  figura  è  stata  tolta,  ma  a  quella  imme- 
diatamente successiva. 


Ricevuto  15  Agosto  1910.  Finito  di  stampare  il  3  Aprile  1911. 


Studio  di  sistematica  sperimentale 
sulle  variazioni  della  «  Gotumix  coturnix  » 

di 

Filippo  Cavazza 

con  le  tavole  3-7. 


Ora  più  che  mai  son  numerosi  fra  i  Zoologi  sistematici  quelli 
che  seguono  la  tendenza  che  vuol  descritte,  in  base  a  certe  dia- 
gnosi minuziose  e  non  sempre  informate  a  un  principio  di  sana 
critica,  nuove  forme  di  animali  ,  aumentando  ogni  giorno  special- 
niente  il  numero  delle  così  dette  sottospecie  o  razze  locali. 

Ciò  accade  assai  di  frequente  nella  sistematica  ornitologica 
nella  quale  si  son  visti  alcuni  studiosi  fondare  nuove  sotto- 
specie su  diagnosi  subspecifiche  come  la  seguente:  General- 
mente più  scura,  o  più  chiara,   della   specie   tipica! 

Credo  pertanto  utile,  anzi  necessario  ,  lo  studiare  scrupolosa- 
mente, con  qualunque  mezzo  scientifico  sia  a  nostra  disposizione, 
le  numerose  variazioni  che  ci  vengono  innanzi  nelle  diverse  specie 
ornitiche;  per  stabilirne  l'entità,  per  vedere  quanta  parte  di  loro 
sia  da  attribuirsi  a  secondarie  e  temporanee  condizioni  di  ambiente 
e  quanta  a  fluttuanti  ed  irregolari  variazioni  individuali. 

Tale  forma  di  studio  ben  lungi  dall'essere  una  stretta  ricerca 
o  una  nuda  osservazione  tenderebbe  ad  allargare  le  nostre  cono- 
scenze su  problemi  di  massima  importanza  che  sono  ancor  troppo 
poco  conosciuti  e  di  cui  si  parla  molto  troppo  ,  senza  base  con- 
creta e  sperimentale. 

Con  tali  criteri  intrapresi  un  esperimento  sulla  «  Cotumix-co- 
hirnix  »  ;  e  sebbene  esso  non  sia  ancora  giunto  a  termine,  pure 
voglio  esporre  e  comunicare  brevemente  i  risultati  che  fino  ad  ora 
ho  ottenuti. 

Debbo  però  premettere  che  mi  occuperò  quasi  esclusivamente 
delle  descrizioni  e  delle  conclusioni  sistematiche  accennando  sola- 
mente al  significato  biologico  e  morfologico. 

E  ciò  faccio  a  bella  posta:  1.°  perchè  in  tal  caso  il  soggetto 
da  trattare  sarebbe,  secondo  me,  d' indole  affatto  diversa  dal  pre- 
Art.  3. 
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sente  e  di  assai  più  lungo  svolgimento  ;  2.°  perchè  credo  dover 
ancora  perseverare  nelle  mie  esperienze  e  seguirne  gli  ulteriori  pro- 
cessi, prima  di  discuterne  il  valore  biologico  e  morfologico  e  prima 
di  credermi  in  grado  di  dar  loro  una  sicura  interpretazione. 
Il  Grant  *)  dice,  parlando  della  quaglia,  che: 
Forse  nessuna  specie  di  uccelli  di  sei  vaggina  è  stata 
più  confusa  e  le  sue  diverse  forme  di  piumaggio  poco 
capite,  quanto  quella  della  comune  quaglia. 

Moltissimo  fu  infatti  scritto,  e  con  criteri  più  che  disparati, 
su  tale  specie,  sulle  forme  sue  di  variazione,  e  sulle  specie  vicine, 
come,  ad  esempio,  la  C.  j  agonica. 

Certo  ora  neppure  accennerò  a  così  ricca  bibliografia  ,  non 
avendo  modo,  per  la  brevità  che  credo  opportuno  impormi,  di  ci- 
tare e  confrontare  i  pareri  dei  diversi  autori  né  volendo  esser  tratto 
a  discussioni  che  per  la  stessa  ragione  non  mi  sono  qui  permesse. 
Mi  contenterò  di  riportare  parte  delle  descrizioni  generalmente 
accettate  dagli  autori  per  poterle  confrontare  con  gli  abiti  ottenuti, 
sperimentalmente,  nei  miei  esemplari. 

Le  forme  che  ora  ci  interessano  sono  la  C.  coturnix,  la  sotto- 
specie C.  e.  africana,  le  variazioni  intermedie  fra  queste  due  citate  2), 
e  da  ultimo  la  C.  japonica. 

Sarebbe  superfluo  che  io  riportassi  la  descrizione  della  C.  co- 
turnix tipica,  basta  quindi  che  io  rammenti  che  essa  presenta  nel 
suo  abito  normale  tinte  di  tono  freddo  sì  da  apparire  di  colore 
generalmente  grigiastro  o  lionato  scuro.  Il  maschio  è  poi  netta- 
mente caratterizzato,  nelle  descrizioni  degli  autori,  per  il  mento  e 
la  gola  bianchi,  per  la  gola  traversata  da  una  macchia  nera  distin- 
tissima e  a  forma  d'ancora,  e  per  le  penne  dei  fianchi  color  ca- 
moscio chiaro  con  due  macchie  longitudinali  nere  ed  una  centrale 
lanceolata  bianca,  inoltre  in  tali  penne  la  parte  dei  vessilli  che  è 
•  li  color  lionato  o  camoscio  è  macchiata  e  talvolta  quasi  traversal- 
mente  fasciata  di  nero. 

Da  tale  forma  tipica  vennero  distinte,  prima  come  specie,  poi 
come  sottospecie,  quattro  o  cinque  variazioni  apparentemente  locali. 

1)  Ogilvie-Grant,  W.  R.  —  Catalogne  of  the  Birds  in  the  British  Mnseum: 
Voi.  22,  png.  230. 

2)  La  Coturnix  Baldami  Dominata  dal  Brehm  A.  (Vògelfang:  pag.  274,  1855) 
non  è  che  una  delle  forme  intermedie  fra  la  C.  coturnix  e  la  C.  africana  che  si 
trovano  in  Europa;  ciò  appare  evidente  dalla  descrizione  ed  è  generalmente  ac- 
cettato dagli  autori.  (Vedi  Tchusi:  Aquila,  1897,  pag.  26). 
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Fra  queste  più  differisce  dalla  forma  tipica  la  quaglia  dell'Africa 
Australe  che  fu  distinta  col  nome  di  C.  e.  africana  1)1  e  per  le  seguenti 
differenze  riscontrate  nel  maschio:  i  lati  della  testa,  il  mento,  la 
gola  e  le  redini  sono  di  color  rosso  ruggine  anziché  bianche;  la 
macchia  nera  ad  ancora  è  sempre  meno  evidente  tendendo  le  penin' 
a  divenire  rossastre;  il  petto  non  presenta  mai  macchioline  nere 
ma  è  tutto  suffuso  di  color  ruggine  chiaro  come  anche  le  parti  in- 
feriori; nelle  penne  dei  fianchi  il  pigmento  nero  è  molto  diminuito 
lasciando  il  posto  al  color  rosso  ruggine  vivace  che  talvolta  invade 
quasi  tutta  la  penna,  tolto  naturalmente  lo  spazio  della  macchia 
centrale  bianca.  Nelle  femmine  non  fu  possibile  riscontrare  caratteri 
differenziali  evidenti  se  non  un  po'  d'arrossamento  delle  tinte  in- 
feriori e  specialmente  delle  penne  dei  fianchi. 

Il  maschio  della  -C.  japonica 2),  che  fu  quasi  sempre  ritenuta 
una  buona  specie,  differisce,  secondo  gli  autori,  dalla  C.  coturni. #• 
tipica  per  avere  le  redini,  i  lati  della  testa,  il  mento  e  la  gola  uni- 
formemente rosso  mattone  senza  traccia  della  macchia  nera;  i  mar- 
gini delle  penne  dei  fianchi  sono  molto  più  rosse  mancando  tal- 
volta completamente  di  nero.  Tale  descrizione  è  evidentemente 
simigliante  a  quella  di  alcuni  esemplari  della  forma  C.  e.  africana, 
se  non  che  in  questa  quaglia  orientale  la  femmina  presenta  uno 
strano  carattere  che  la  distingue  dalle  femmine  delle  altre  forme, 
quello  cioè  di  avere  le  penne  della  gola  e  del  mento  allungate  e 
lanceolate  quasi  come  quelle  della   Caccabis  barbata. 

Fra  queste  tre  forme  di  Coturnix  furono  ritrovate  numero- 
sissime gradazioni  intermedie  che  gli  autori  vollero  spiegare  col- 
l' ibridismo. 

Questa  spiegazione  potrebbe  apparire  verosimile  pei  paesi  dove 
le  aree  di  due  forme  vengono  a  contatto  o  si  sovrappongono,  ma 
essa  diverrebbe  più  che  insufficiente  se  nei  paesi  dove  una  sola  di 
tali  forme  è  comune,  accadesse  di  ritrovare  ogni  anno  individui  a 
caratteri  intermedii. 

Ed  è  proprio  ciò  che  succede  ! 

Ogni  anno  tra  le  quaglie  che  giungono  sulle  coste  dell'Europa 
Meridionale  e  talvolta  anche  nell'Europa  Centrale  avviene  di  ri- 
trovare individui  di  colorito  rossastro  ed  alcuni  di  questi  (pochis- 
simi però)  mostrano  caratteri  tutt' affatto  simili   a   quelli  della    C. 


i)  Temmink,  0.  J. -Schlegel,  H.  —  Aves.  Fauna  Japonica  :  1842,  pag.  105. 
2)  Tilmmink,  0.  J. -Schlegel,  II.      A   ■    .  Fauna  Japonica:  1842,  pag.  103. 
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e.  africana.  Tali  esemplari  si  trovano  da  noi  in  Italia  specialmente 
in  primavera  e  non  sono  neppure  rari  in  corte  località  giacché  in 
alcune  parti  della  campagna  Romana  essi  vengono  distinti  col 
nome  di    rosei  ola. 

Cosa  sono   tali   individui  ? 

Sono  essi  il  prodotto  di  un  incrocio  avvenuto  in  Africa?  0 
sono  dovuti  ad  uno  scambio  reciproco  di  quaglie  fra  1'  Europa  e 
l'Africa  Australe? 

Sono  essi  variazioni  individuali  della  C.  coturnix?  O  pure  sono 
modificazioni  di  tale  specie  dovute  all'innuenza  di  uno  speciale 
ambiente  ? 

Ciascuna  di  tali  domande  corrisponde  ad  una  delle  ipotesi 
emesse  e  sostenute  ora  da  uno  ora  da  un  altro  dei  numerosi  or- 
nitologi che  si  occuparono  di  tale  questione. e  che  così  diversa- 
mente tentarono   risolverla. 

L'idea  dello  scambio  stagionale  fra  le  quaglie  d'Europa  e  quelle 
dell'Africa  Australe  fu  esposta  dal  Martorelli  r)  per  spiegare  quei 
l'atti  che  la  vecchia  ipotesi  dell'ibridismo,  sostenuta  dal  Gì-rant 
ecl  anche  in  parte  dallo  Sharpe,  non  bastava  più  a  chiarire.  Ma 
tale  nuova  ipotesi  oltre  al  non  essere  facilmente  dimostrabile  ve- 
niva a  render  ancor  meno  chiare  le  ragioni  della  differenza  che 
esiste  fra  la  tipica  C.  coturnix  e  la  C.  e.  africana.  Ammettendo 
infatti  uno  scambio  quasi  regolare  fra  le  quaglie  australi  e  le  eu- 
ropee, le  due  forme  non  sarebbero  così  più  nettamente  distinte  da 
uno  speciale  habitat  né  si  potrebbe  con  più  facilità  spiegare  la  di- 
versità dei  caratteri.  I  fatti  osservati  poi  dimostrano  che  la  qua- 
glia tipica  che  è  comunissima  in  Egitto,  in  Tunisia  e  Algeria, 
diviene  man  mano  più  scarsa  nell'interno  essendo  poi  rara  nel  Sudan 
Meridionale.  Inoltre  quaglie  di  tipo  C.  africana  o  anche  di  tipo 
intermedio,  non  sono  state  colte  che  3  o  4  volte  2)  nell'Altipiano 
Abissino  e  mai  nel  Sudan  né  nell'Arabia,  e  questi  paesi  sarebbero 
proprio  quelli  che  la  C.  e.  africana  dovrebbe  traversare  per  venirsi 
a   far  cogliere  in  Europa. 


*)  Maetorelli,  G.  —  Uccelli  d'Italia:   Milano,  1906. 

2)  L'unica  cattura  di  C.  e  africana  (?)  avvenuta  sull'altipiano  abissino  è 
importantissima,  per  la  tesi  che  sto  per  esporre.  C.  von  Erlanger  {Journal 
fwr  Ornithologie,  ino;,.  pag.  156  i;  dice  di  avere  raccolti  quattro  esemplari  .li  (  '.  c.afri- 
cana  fra  Harrar  ed  Adis-Abeba  l'S  marzo  11)00  e  tutti  in  una  vallata  pa- 
ludosa. L'abito  poi  di  tali  individui  non  è  uguale  a  cpiello  della  solita  0.  e. 
africana  corrispondendo  a  certe  variazioni  intermedie. 


Studio  di  sistematica  sperimentale,  ecc.  33 

Altri  autori,  fra  i  quali  il  G-iglio li  *),  non  vogliono  vedere  in 
queste  modificazioni  che  delle  irregolari  e  causali  variazioni  in- 
dividuali o  delle  mere  fasi  stagionali;  A  ciò  vengono  essi  tratti 
dall'esser  molto  spesso  le  sottospecie  descritte  dai  moderni  orni- 
tologi, null'altro  che  irregolari  forme  individuali;  ma  in  questo 
caso  la  loro  ipotesi  appare  insufficiente,  giacché  essa  non  ispieo-a 
come  la  quaglia  presenti  sempre  la  medesima  forma  di  variazione 
individuale,  né  perchè  tale  forma  si  ripeta  o  con  molta  o  con 
certa  frequenza  in  date  località,  pur  non  essendo  esclusiva  ad 
un'unica  regione  geografica,  né  come  essa  non  appaia  mai  in  certe 
altre   località. 

Fu  quindi  esposta  a  più  riprese  l'ipotesi  che  tali  modificazioni 
della  quaglia  fossero  dovute  a  certe  speciali  secondarie  condizioni 
d'ambiente  2)  ;  condizioni  che  si  possono  ritrovare,  tanto  in  località 
ristrette  di  paesi  diversissimi  come  estese  in  qualche  vasta  regione. 
Tale  ipotesi,  che  viene  a  togliere  ogni  difficoltà,  non  era  però 
accettabile  che  dopo  una  evidente  dimostrazione. 

Dalle  numerose  notizie  addotte  dai  diversi  autori  come  dalle 
mie  ripetute  osservazioni,  credetti  notare  che  risultasse  sempre  che 
le  variazioni  sopra  indicate  sono  meno  rare  o  più  evidenti  nei 
luoghi  specialmente  umidi.  Inoltre  la  varietà  semi-melanica  di  C. 
coturnix  che  fu  ritrovata  nelle  vicinanze  paludose  di  Valencia  mi 
rinforzò  nella  persuazione  che  la  quaglia  fosse  sensibilissima  all'a- 
zione dell'umidità  e  che  in  ambienti  molto  ricchi  d'acqua  o  molto 
caldi ,  sì  da  essere  più  carichi  d'  umidità  (come  molti  paesi  del- 
l'Africa equatoriale),  essa  andasse  soggetta  a  date  modificazioni,  e 
che  queste  potessero  spiegare  le  forme  intermedie  fra  la  tipica  C. 
coturnix  e  la  C.  e.  africana,  e  forse  anche  dimostrare  la  insussi- 
stenza subspecifica  di  quest'ultima. 

Il  Ghigi  3)  accennò  incidentalmente  ad  una  possibile  azione 
dell'umidità  sulle  quaglie  ma  questo  solo  a  proposito  della  forma 
Synoecits  lodoisiae,  la  quale  sarebbe  (se  non  qualcosa  di  più)  uno 
strano  e  rarissimo  caso  di  melanismo  che  nulla  presenta  di  comune 
colle  variazioni  di  cui  ci  occupiamo,  perchè  in  queste,  lungi  dal- 
l'aumentare,  l'estensione  del  pigmento  nero  tende  a  diminuire. 


1)  Giglioli,  H.,  E.  —  Avifauna  Italica  :  Firenze  1907. 

2)  Chigi,  F.— Eazze  e  variazioni  della  C.  coturnix:  Boll.  Soc.  Z.  Ital.  Fase.  7-8, 
19Q5,  pag.  247. 

8)  Ghigi,  A. —  Sopra  un  caso  di  mutazione  nel  Gennaeus  swinhoii  :  Rend.  Acc. 
Se.  Bologna,  1908,    Voi.  /'?.  Fase,  2-3,  pag.  79. 

Archivio  Zoologico,  Voi.  V.  3 
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Clio  la  sola  temperatura  elevata  avesse  una  influenza  diretta 
sulla  colorazione  dell'abito  dovetti  io  subito  escludere  avendo  po- 
tuto osservare  numerosi  individui  di  quaglia  comune  uccisi  nella 
Nubia,  nel  Sudan,  nell'  interno  dell'  Abissinia  ed  in  diverse  altre 
regioni  eminentemente  calde  ma  asciutte,  i  quali  per  nulla  diver- 
sificavano dalle  nostre  tipiche  migratrici.  Le  quattro  quaglie  con 
caratteri  di  C.  e.  africana  uccise  in  Abissinia,  furono  catturate  in 
una  vallata  paludosa  nella  quale  ,  molto  probabilmente  era  avve- 
nuta la  loro  muta  primaverile  (sebbene  io  non  creda  affatto  che 
esse  vi  fossero  nidificanti  come  suppone  I'Erlanger). 

Per  fare  l'esperimento  sull'azione  dell'umidità  feci  costruire 
una  piccola  serra,  mezza  di  muro  e  mezza  a  vetri  completamente 
stuccati  sicché  non  vi  fosse  ricambio   colParia  esterna. 

Il  fondo  di  tale  serra  venne  ricoperto  con  zolle  erbose  che 
venivano  cambiate  ogni  tanto.  Vicino  alla  serra  feci  costruire  un 
piccolo  forno  nel  quale  stava  una  caldaia  il  cui  coperchio  ,  fatto 
a  forma  d'  imbuto  e  forato  nel  centro,  metteva  in  comunicazione 
la  caldaia  coli'  interno  della  serra.  In  tal  modo  ottenni  che  per 
mezzo  del  vapore  acqueo  fossero  contemporaneamente  mantenuti 
costanti  e  il  calore  e  l'umidità. 

Nei  mesi  d'estate,  siccome  era  naturale,  non  dovetti  accendere 
la  caldaia  bastando  inaffiare  due  o  tre  volte  al  giorno  e  tener 
chiusa  ermeticamente  ogni  apertura ,  per  avere  una  umidità  più 
che  sufficiente. 

La  temperatura  fu  mantenuta  durante  tutto  l'inverno  a  circa 
18°  C.  e  l'igrometro  segnò  durante  tutto  l'anno  tra  i  70°  e  i  100° 
di  umidità. 

In  tale  serra  immisi  il  12  giugno  1909  dodici  quaglie  comuni 
a  bella  posta  scelte  fra  quelle  che  più  mostravano  evidenti  i  ca- 
lili tori  della  tipica  C.  cohirnix  e  che  presentavano  tinte  fredde  e 
grigiastre,  mancando  assolutamente  di  coloraziane  rossastra. 

Cinque  di  tali  individui  erano  maschi  e  sette  erano  femmine. 

Supponevo,  da  principio,  che  dopo  la  prima  muta  avrei  forse 
cominciate  a  vedere,  sulle  nuove  penne,  tracce  di  colorazioni  ros- 
sastre, ma  fu  con  meraviglia  che  nel  mese  di  agosto,  cioè  prima 
che  le  quaglie  mutassero  abito  e  solo  dopo  due  mesi  di  serra,  potei 
osservare  come  le  parti  delle  penne  che  erano  prima  di  color  can- 
nella e  parecchie  anche  che  erano  state  bianche,  presentassero  ora 
una  evidentissima  velatura  rossastra.  • 
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Ciò  parrai,  possa  stare  ad  indicare)  che  l'umidità  non  ha  solo 
un'azione  sulle  cellule  epidermiche  produttrici  di  penne,  ma  bensì 
che  agisce  anche  direttamente  e  direi  quasi  immediatamente,  sul 
pigmento  della  stessa  piuma. 

Forse  in  causa  della  schiavitù,  non  avvenne  nelle  mie  quaglie 
una  perfetta  muta,  ma  ciò  non  toglie  che,  nel  periodo  di  un  anno, 
gì'  individui  di  colorazione  normale  da  me  posti  nella  serra,  ab- 
biano mutato  completamente  l'aspetto  dell'abito  loro  variando  in 
così  breve  tempo  molto  più  di  quanto  io  avessi  potuto  presupporre. 

Il  fare  ora  una  lunga  e  minuziosa  diagnosi  differenziale  sa- 
sebbe  forse  uggioso  ed  inopportuno,  perciò  credo  meglio  sottoporre 
agli  occhi  dei  lettori  una  figura  rappresentante  uno  dei  maschi  da 
me  tenuti  in  serra  per  circa  un  anno  ^Tav.  41  e  una  serie  delle 
penne  che  in  loro  si  sono  più  fortemente  modificate  (Tav.  7,  Fig. 
4-6).  Presento  inoltre,  pel  confronto,  le  figure  di  un  maschio  adulto 
«li  colorito  normale  (Tav.  3),  e  di  due  altri  maschi  adulti,  uno  di 
C.  cotumix  africana  l)  (Tav.  5)  ed  uno  di  0.  japonica  tipica  (Tav.  6), 
e  da  ultimo,  per  ognuna  di  queste  forme,  presento  le  penne  (Tav.  7, 
Fig.  1-3,  7-9,  10-12)  corrispondenti  a  quelle  che  si  sono  più  mo- 
dificate nelle  quaglie  tenute  all'  umidità- 

Ora  appare  evidentissimo  che  le  quaglie  ad  abito  comune  sot- 
toposte durante  un  anno  all'azione  dell'umidità  lo  hanno  così  mo- 
dificato da  presentare  alcune  non  solo  l'abito  della  forma  detta — 
rosciola  —  e  della  C.  Baldami;  ma  bensì  quella  della  vera  C.  e. 
africana. 

Infatti  il  mento,  la  gola  ed  i  lati  della  testa  di  tre  maschi 
non  presentano  quasi  più  traccia  di  bianco  essendo  divenuti  di 
color  rosso-ruggine  vivace;  in  uno,  inoltre,  di  tali  individui  la  macchia 
nera  ad  àncora  è  completamente  sparita  così  che  tale  esemplare 
diversifica  dalla  forma  tipica  ancora  più  che  la  C.  cotumix  afri- 
cana la  quale  generalmente  dovrebbe  (secondo  le  descrizioni)  pre- 
sentare ancora,  sebbene  indebolita ,  tale  macchia.  Le  penne  del 
petto  sono  fortemente  arrossate  (in  un  individuo  quasi  color  mat- 
tone), e  quelle  delle  parti  inferiori  sono  più  rossastre  non  solo  che 
nella  forma  C.  cotumix  africana  comunemente  descritta,  ma  anche 
che  nella  specie  C.  japonica.  Le  penne  allungate  dei  fianchi  sono 


l)  L'esemplare  di  colorazione  corrispondente  a  quella  descritta  dagli  Autori, 
qui  riprodotto  appartiene  alla  Collezione  del  Conte  Prof.  Abrigoki  degli  Oddi 
che  gentilmente  mi  concesse  di  studiarlo. 
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pure  fortemente  modificate;  in  esse  al  eolor  cauellino  si  è  sosti- 
tuito un  color  rosso  ruggine  più  o  meno  vivace,  ed  in  alcuni  e- 
semplari  tale  colore  ha  preso  il  posto  di  gran  parte  od  anche  di 
tutto  il  pigmento  nero.  Così  abbiamo  individui  con  peune  dei 
fianchi  senza  macchie  trasversali  nere  sui  vessilli  i  quali  presen- 
tano solo  due  strisce  aere  lungitudinali  limitanti  la  macchia  cen- 
trale bianca,  e  ne  abbiamo  poi  altri  che  hanno  queste  penne  as- 
solutamente prive  di  nero  presentando  i  vessilli  di  color  ruggine 
vivace  uniforme  e  la  parte  centrale  bianca  per  la  solita  macchia 
lanceolata. 

Tale  ultimo  aspetto  delle  penne  dei  fianchi  si  allontana  molto 
più  dal  tipo  della  comune  quaglia,  che  non  quello  descritto  come 
proprio  della  C.  cotwrnix  africana  ed  è  poi  tutt'  affatto  simile  al- 
l'aspetto che  presenta  spesso  il  maschio  della  C.  japonica. 

Le  parti  superiori  presentano  una  colorazione  assai  diversa  dalla 
tipica,  una  colorazione  che  a  primo  aspetto  appare  generalmente  più 
scura  perchè  tutti  i  margini  delle  penne  della  schiena,  del  groppone, 
del  sopraccoda  e  delle  copritrici  delle  ali,  primitivamente  lionati  chiari, 
sono  divenuti  ora  color  ruggine  cupo  e  le  macchie  lanceolate,  che 
erano  di  color  lionato,  hanno  preso  una  tinta  cannella  scura.  Seb- 
bene l'aspetto  sia  generalmente  più  cupo,  pure  è  evidente  la  di- 
minuzione del  pigmento  nero  a  favore  del  color  ruggine  scuro. 
La  differenza  che  presentano  nelle  parti  superiori  alcune  delle 
quaglie  tenute  in  serra  con  quelle  di  colorito  tipico,  è  più  forte 
ed  evidente  di  quello  che  corre  fra  le  parti  superiori  della  solita 
C.  cotwrnix  africana  e  quelle  della  tipica  C.  cotumix. 

Nelle  femmine  avvennero  modificazioni  molto  meno  evidenti, 
nondimeno  è  notevolissimo  l'arrossamento  della  gola  e  specialmente 
del  petto  che  è  anche  molto  meno  ricco  di  macchioline  nere;  anche 
le  penne  delle  altre  parti  inferiori  e  del  sottocoda  sono  lavate  di 
color  ruggine;  in  alcune  femmine  le  penne  dei  fianchi  sono  mo- 
dificate, quasi  quanto  nei  maschi  più  fortemente  diversificati.  Nelle 
parti  superiori  le  femmine  hanno  subito  le  stesse  modificazioni 
che  i  maschi.  Da  ciò  appare  che  le  femmine  tenute  in  serra  di- 
versificano da  quelle  di  colorito  tipico  più  che  non  le  femmine 
della  solita   C.  cotumix  africana. 

Ora  tali  fatti  essendo  accertati,  quali  sono  le  conclusioni  che 
se  ne  possono  dedurre  ? 

Molto  vi  sarebbe  da  dire  e  molto  da  discutere  sul  significato 
generale  di  tali  fatti,  sulla  loro  relazione  colle  diverse  teorie  oggi 
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accettate  o  discusse,  sul  loro  valore  morfologico  e  su]    loro  signi- 
ficato sistematico. 

Ma  non  volendo  io  far  qui  elio  una  breve  esposizione  di  quanto 
ho  osservato  né  potendo  gittarmi  in  discussioni  troppo  vaste,  ini 
accontenterò  puramente  di  enumerare  alcune  delle  principali  con- 
clusioni, alle  quali  secondo  me,  è  ragionevole  giungere. 

1.  —  Gli  individui  della  specie  C.  coturnix  sono  molto  sensibili 
e  soggetti  all'  influenza  dell'umidità. 

2.  — La  quaglia  comune  sottoposta  direttamente  a  tale  influenza 
si  modifica  evidentemente  producendo  non  solo  le  variazioni  cke 
presentano  caratteri  intermedii  fra  la  tipica  C.  coturnix  e  la  C.  co- 
turnix africana,  ma  anche  tutti  i  caratteri  dell'abito  della  stessa 
forma- africana.  Il  fatto  che  alcune  delle  variazioni  sperimentalmente 
ottenute  sono  ancor  più  diverse  dalla  C.  e.  tipica  che  non  la  stessa 
forma  C.  africana  e  che  presentano  caratteri  propri  della  quaglia 
dell'estremo  Oriente,  ci  dimostra  come  anche  molti  caratteri  diffe- 
renziali della  C.  japonica  siano  da  attribuirsi  ad  una  temporanea 
azione  dell'ambiente. 

3.  —  GÌ'  individui  di  quaglia  ritrovati  tanto  in  Africa  che  in 
Europa  presentanti  caratteri  intermedii  fra  la  G.  coturnix  tipica  e 
la  C.  coturnix  africana  non  sono  dunque  dovuti  né  ad  ibridismo 
né  ad  irregolari  e  fluttuanti  variazioni  individuali,  ma  bensì  all'in- 
fluenza di  un  ambiente  ricchissimo  di  umidità.  Anche  molte  dello 
forme  descritte  come  ibride  di  C.  coturnix  e  C.  japonica  corrispon- 
dendo esattamente  a  individui  modificati  per  azione  dell'umidità, 
dovranno  essere  ritenute  null'altro  che  variazioni  della  C.  coturnix. 

4. —  L'  importanza  della  forma  C.  africana  deve  venire  molto 
diminuita  essendo  dimostrato  che  quasi  tutti  i  suoi  caratteri  distin- 
tivi non  sono  altro  che  i  derivati  di  una  secondaria  e  temporanea 
influenza  che  uno  speciale  ambiente  ha  su  ciascun  individuo  della 
forma  tipica. 

Ritengo  quindi  logico  negare  assolutamente  valore  di  rango 
subspecifico  alla  forma  africana  visto  che  anche  la  piccola  diffe- 
renza, dagli  Autori  ritrovata  nella  statura,  è  un  carattere  che  ap- 
pare irregolarmente  ovunque  e  in  tutte  le  forme  della  comune 
quaglia. 

Se  la  forma  C.  africana  fosse  esclusiva  nei  paesi  tropicali  ed 
australi  dell'Africa,  essa  potrebbe  essere  ritenuta  come  una  varietà 
locale,  (varietà  che  si  riprodurrebbe  in  ogni  altro  paese  quando  le 
condizioni  vi  fossero  temporaneamente    adatte);  ma    noi   ben  sap- 
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piamo  che  ogni  anno  nell'Africa  australe  vengono  catturate  nume- 
rose  quaglie  di  colorilo  tipico  e  che  quasi  regolarmente  in  certe 
diversissime  località  dell'area  d'estensione  della  quaglia  comune  si 
trovano  individui  presentanti  aspetti  assai  numerosi  di  modificazioni 
intermedie  fra  le  due  forme. 

Ritengo  per  tutto  ciò  la  forma  africana  uno  speciale  aspetto 
morfologico  individuale  della  specie  C.  coturnix  dovuto  ad  una  se- 
condaria e  temporanea  condizione  d'ambiente,  e  che  a  tale  aspetto 
non   possa   esser   dato   il   valore  d'entità    sistematica. 

5. --La  C.japonica  viene  così  di  molto  riavvicinata  alla  C.  co- 
turnix ed  anzi  nell'osservarla  viene  il  dubbio  di  non  aver  a  che 
tare  con  una  vera  specie  distinta  ma  con  una  semplice  sottospecie 
di  quella.  Infatti  molti  dei  caratteri  che  distinguono  la  C.japonica 
dalla  tipica  coturnix  appaiono  ora  non  essere  altro  che  modifica- 
zioni secondarie  dovuto  ad  una  speciale  e  temporanea  azione  del- 
l'ambiente, e  i  due  tipi  sono  inoltre  riuniti  da  una  ininterrotta 
catoia  di  graduali  variazioni  intermedie.  A  molti  autori  la  speciale 
struttura  delle  penne  della  gola  nella  femmina  della  C.  japonica 
appare  ostacoli  tale  deduzione,  ma  io  stimo  invece  che  rimanendo 
tale  carattere  il  principale,  e  quasi  l'unico,  per  distinguere  la  forma 
japonica,  esso  sia  di  troppo  piccola  entità  per  fondarvi  sopra  una 
determinazione  specifica.  Per  questo  carattere  esterno  distintivo, 
per  l'essere  unite  le  due  specie  da  tante  forme  intermedie,  e  per 
la  sua  estensione  geografica,  io  stimo  dunque  giusto  attribuire  alla 
quaglia  dall'Estremo  Oriente  il  valore  di  sottospecie  l)  col  nome 
di   C.  coturnix  japonica. 

Prima  di  chiudere  accennerò  soltanto  a  come  queste  esperienze, 
le  quali  m'han  dato  modo  di  constatare  e  valutare  1'  importanza 
dell'influsso  dell'umidità  sulla  quaglia,  venendo  a  rinforzare  le  con- 
clusioni generali  di  parecchi  studi  intorno  all'azione  dell'  umidità 
(fra  cui  voglio  ricordare  quello  del  Beebk  2),  possano  ragionevol- 
mente far  supporre  che  l'umidità  ha  un  valori!  assai  grande  fra  le 
diverse  influenze  dell'ambiente  e  che  essa,  debba  estendere  la  sua 
azione  modificatrice  a  molte  altre  specie  ornitologiche  e  forse  a 
interi    vasti  gruppi   animali. 


*)  Come  fanno  già  diversi   autori  tra  i  quali   il  Dubois. 
2)  Beebe,  W.— Geographic  variation  in  Birds  with  es  peci  al  reference  bo  the 
effeets  of  umidity:  New   York  Z.  Soc.   Voi.   1.  N.  /,  1907,  faq.  2. 
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Queste  esperienze  dovrebbero  inoltre  dimostrare  quanto  si  debba 
andar  cauti  nel  descrivere  forme  nuove  attribuendo  loro  un  valore 
tassonomico,  giacché  molto  spesso  si  vanno  a  creare  entità  siste- 
matiche che  non  esistono  realmente  e  ciò  basandosi  o  su  fluttuanti 
ed  irregolari  variazioni  individuali ,  o  ,  come  nel  caso  nostro  ,  su 
modificazioni  prodotte  nelT  individuo  da  un  temporaneo  e  speciale 
influsso  dell'ambiente. 

Istituto  di  Zoologia  della  R.  Università  di  Bologna,  Luglio  1910. 
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Spiegazione  delle  Tavole  3-7. 

Tavola  3 
(  'oturnix  cotumia     .    t  [pica 

Tavola  4 
Collimi*  coturni*      '  modificata 

Tavola  5 
Cotumix  e.  africana  <$ 

Tavola  6 
Cotumix  e.  japonica  $ 

Tavola  7 

Fig.     1-3.  —  Penne  dei  fianchi  del  dorso  e  del  petto  di  C.  cotumix  tipica. 
»        4-6.  —  Penne,  come  sopra,  di  C.  cotumix  modificata. 
»        7-9.  —  Penne  come  sopra  di  C.  africana. 
»   10-12.  —  Penne  come  sopra  di  C.  japonica. 
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Introduzione 

La  fascia  vitellogena  della  Comatula ,  descritta  per  la  prima 
volta  dal  De  Gasparis  (1881),  venne  ristudiata  soltanto  dal  Crety. 
Lo  studio,  che  questi  due  autori  ne  fecero  in  rapporto  alle  impor- 
tanti questioni  citologiche,  che  si  sono  andate  affacciando  nei  tempi 
attuali,  risulta  assai  incompleto,  perchè  sulla  natura  e  sul  valore 
della  stessa  si  limitarono  a  proporre  delle  vaghe  ipotesi  non  suf- 
fragate da  sufficienti  fatti  obbiettivi,  che  i  mezzi  limitati  di  tecnica 
microscopica,  di  cui  allora  si  disponeva,  non  potevano  forse  met- 
tere in  evidenza. 

Per  consiglio  del  Prof.  Monticelli  ripresi  a  studiare  la  que- 
stione, interessandomi  specialmente  dell'  origine  e  del  destino  ul- 
timo della  fascia  (nucleo  vitellino),  e  presentai,  è  oramai  parecchio 
tempo,  le  conclusioni  delle  mie  ricerche  come  tesi  di  laurea. 

Intanto  la  complessità  dell'  argomento,  la  diretta  sua  attinenza 
coi  più  dibattuti  quesiti  di  citologia,  la  messe  di  fatti  più  o  meno 
attendibili  riguardanti  le  formazioni  vitelline,  come  si  rileva  dalla 
ricchissima  bibliografìa,  dippiù  la  possibilità  di  applicare  nuovi  e 
più  perfezionati  e  adeguati  metodi  di  ricerca,  m' indussero  a  poco 
a  poco  ad   allargare  il  campo  delle  mie   indagini,  convinto  che  per 

Art.  4. 
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addivenire  ad  un  risultato  più  concreto  ,  mi  era  impossibile  pre- 
scindere dall'esame  di  tutte  le  manifestazioni,  che  si  esplicano  nel- 
1'  oocite  durante  la  fase  di  crescita  ;  quindi  mi  sono  occupato  anche 
delle  formazioni  basofìle  dell'  ooplasma  ,  della  probabile  influenza 
esercitata  dal  nucleo  nella  formazione  di  molti  corpi  ooplasmatici, 
delle  modificazioni  chimiche  e  strutturali  della  vescicola  germina- 
tiva e  dei  nucleoli,  della  formazione  del  deutoplasma  e  delle  prin- 
cipali questioni  che  vi  si  collegano. 

Riassunto  storico  sul  nucleo  vitellino 

Nel  1881  il  De  G-asparis,  studiando  l'oocite  di  Antedon  rosacea, 
vi  scoprì  un  corpo,  che  ritenne  essere  un  nucleo  vitellino  :  questo 
autore  si  valse  nelle  sue  ricerche  unicamente  di  preparati  in  toto, 
fissando  le  pinnule  in  una  soluzione  centesimale  di  acido  osmico 
o  in  una  soluzione  satura  di  acido  picrico  :  notò  che  il  corpo  sud- 
detto mancava  nei  piccolissimi  oociti  ,  compariva  di  poi  in  vici- 
nanza della  membrana  vitellina,  abbracciava  la  vescicola  germi- 
nativa, e  in  seguito  scompariva. 

Il  Crety  (1895)  usò  il  metodo  delle  sezioni  seriali,  fissando  il 
materiale  di  Antedon  con  acido  picrico  e  colorando  con  ematos- 
silina.  Egli  pensò  che  questo  corpo  andasse  a  formare  il  reticolo 
del  protoplasma  e  non  fosse  comparabile  alla  zona  perinucleare  del 
Van  Bambeke  e  alla  Mantelschicht  del  Leydig. 

Mentre  1'  oocite  di  Antedon  rosacea  non  trovò  più  alcun  illu- 
stratore, che  se  ne  occupasse  di  proposito,  invece  i  nuclei  vitellini, 
le  zone  vitellogene,  i  corpi  cromatici  divennero  per  i  citologi  sem- 
pre più  argomento  preferito  di  ricerche  e  di  discussioni.  Poiché 
cotesto  formazioni  hanno  in  moltissimi  punti  attinenza  con  il  tema 
da  me  trattato,  è  necessario  che  io  prospetti,  sia  pure  assai  fuga- 
cemente, lo  stato  attuale  della  questione  e  le  varie  fasi,  che  questa 
ha  attraversato,  prima  d'  esporre  le  mie  ricerche  e  le  relative  con- 
clusioni. 

Ter  non  ingenerare  confusione  conserverò  ai  vari  corpi  descritti 
nelle  cellule  germinali  femminili,  i  nomi  rispettivamente  assegnati 
ad  essi  dagli  autori,  che  li  hanno  studiati. 

Il  Carus  (1850)  usò  la  denominazione  di  nucleo  vitellino 
per  un  corpuscolo  che  osservò  nelle  uova  di  vari  artropodi,  sco- 
perto, però,  fin  dal  1845  dal  Van  Vittich,  e  che  dipoi  fu  chiamato 
da  Milne-Edwards  (1867)  corpuscolo  di  Balbiani. 
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Il  Balbiani  difatti  è  stato  il  primo  a  occuparsi  più  da  vicino 
del  nucleo  vitellino,  studiandolo  in  differenti  animali.  Nella  Tege- 
naria lo  descrive  composto  d'  una  parte  centrale,  circondato  da  una 
serie  di  lamelle  concentriche,  e  lo  interpreta  come  un  nucleo  cir- 
condato da  strati  vitellini;  nel  Geophilus  crede  che  derivi  da  una 
gemma  staccatasi  dalla  vescicola  germinativa. 

Il  Bai-biani  (1893)  considera  il  nucleo  vitellino  degli  Aracnidi 
come  il  centrosoma  femminile  degenerato  ,  avendo  perduto  il  suo 
significato  fisiologico;  lo  omologa  al  Nebenkern  delle  cellule  se- 
minali e  al  centrosoma  delle  cellule  somatiche. 

Il  nucleo  vitellino  dei  Ragni  è  stato  studiato  anche  dallo 
Schutz  (1882)  e  dallo  Schimkewitsch  (1887),  che  lo  considerano  come 
una  sostanza  di  riserva  consumata  dall'  uovo  nel  suo  sviluppo. 

Jatta  (1882)  ha  studiato  il  nucleo  vitellino  nell' Asteracanthion 
glaciale  e  nel  Pholcus  phalangioides,  e  conclude  che  in  siffatte  uova 
una  parte  del  nucleo  vitellino  si  fonde  col  vitello,  ed  un'altra  entra 
in  intimi  rapporti  di  contatto  con  la  vescicola  germinativa,  e  forse 
si  fonde  con  essa.  Jatta  considera  questa  pretesa  fusione  «  come 
una  coniugazione,  destinata  a  ringiovanire  gli  elementi  dell'  uovo 
ovarico  che  verrebbe,  così,  profondamente  modificato  e  reso  capace 
d'essere  fecondato  dallo  spermatozoo  ». 

Lo  Scharff  (1887)  ha  ammesso  nell'uovo  ovarico  dei  Teleostei 
il  distacco  di  speciali  gemmule  dalla  vescicola  germinativa,  tras- 
formantisi  in  elementi  vitellini. 

Le  sue  osservazioni  concorderebbero  in  certo  modo  con  quelle 
fatte  sugli  oociti  degli  Anfibi  dal  Will  (1884),  il  quale  ha  sostenuto 
la  diretta  trasformazione  di  nucleoli  fuorusciti  in  granuli  vitellini. 

Il  Leydig  (1888)  ha  ritenuto  che  nelle  uova  degli  Anfibi,  le 
espulsioni  nucleolari  formino  una  zona  speciale,  la  Mantelschicht. 

Il  Legge  (1887),  che  ha  studiato  l'uovo  ovarico  del  pollo,  so- 
stiene non  esservi  alcun  rapporto  fra  le  sferule  vitelline  e  il  nu- 
cleo vitellino. 

Secondo  I'Holl  (1890)  invece,  il  nucleo  vitellino,  sebbene  in- 
direttamente, contribuirebbe  alla  formazione  del   vitello. 

Il  Monticelli  (1892)  ha  notato  la  presenza  di  un  nucleo  vi- 
tellino nelle  uova  di  Distornimi  v^liporum  e  Distornimi  Richiardii,  ove 
si  presenta  talvolta  rotondeggiante,  altre  volte  tendente  ad  abbrac- 
ciare la  vescicola  germinativa;  in  qualche  caso  anche  frammentato 
in  più  pezzi  meno  colorabili.  In  queste  uova  del  Distornimi  Richiardii, 
il  Monticelli  ha  constatato  altresì  la  scarsezza  nel  guscio  di  cellule 
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vitelline,  in  rapporto  allo  scarso  sviluppo  dei  vitellogeni  ;  mentre 
d'ordinario  nei  trematodi,  che  non  presentano  un  corpo  vitellino 
nell'oocite,  i  vitellogeni  sono  grandemente  sviluppati  :  quindi  egli 
è  indotto  a  pensare  che  il  nucleo  vitellino  possa  servire  alla  for- 
mazione del  vitello,  «  che  valga  cioè  a  trasformare  il  citoplasma  della 
cellula  uova  in  vitello,  formando  la  lecitura  delle  uova,  che  possa 
essere,  in  breve,  un  centro  di  formazione  di  questa  ».  Il  Monti- 
celli è  ritornato  in  altro  lavoro  su  questa  sua  interpetrazione 
(1893)  confermando  i  dati  precedenti,  insistendo  sul  fatto  che  il 
nucleo  vitellino  sia  «  da  considerarsi  un  elemento  nutritivo  del- 
l'uovo, e  che  abbia  nulla  da  vedere  coi  fenomeni  di  fecondazione  > 
(p.  120,  fig.  139,  a,  b,  e,  131). 

Per  il  Mertens  (1893),  gli  autori  che  si  sono  occupati  del  corpo 
vitellino  del  Balbiani,  negli  uccelli  e  nei  mammiferi,  hanno  descritto 
sotto  questo  nome  degli  elementi  differenti  :  1.°  la  sfera  attrattiva, 
che  si  può  scorgere  negli  ovuli  primordiali  e  poi  negli  ovali  in- 
dividualizzati e  che  si  presenta  sia  sotto  forma  d'  una  massa  gra- 
nulosa, sia  sotto  forma  d'  un  crescente,  in  vicinanza  della  vescicola 
germinitiva,  la  presenza  d' un  centrosoma  non  scorgendosi  che  molto 
più  tardi  ;  2.°  gli  elementi  d'origine  nucleare,  che  provengono  dai 
cromosomi  e  che  finiscono  per  dare  origine  alle  granulazioni  vi- 
telline. 

L/Hubbard  (1894)  descrive  un  «yolk-nucleus»  nelCima- 
togaster  aggregatus. 

Le  osservazioni  del  Chety,  fatte  oltre  che  sulla  Comatula, 
anche  sull'oocite  del  Distornimi  Richiardii,  concordano  in  parte  con 
quelle  a  cui  ho  già  accennato  del  Monticelli;  ma  a  questa  for- 
mazione,  che   ci   riguarda,  egli  assegna    un'origine    nucleare. 

Neil'  oocite  di  Allolobophora  foetida  Katarine  Foot  (1896)  ha 
riscontrato  una  massa  di  granuli,  che  confluiscono  per  costituire  il 
nucleo   vitellino. 

Una  fascia  circondante  la  vescicola  germinitiva  è  stata  notata 
da  molti  autori. 

Il  Bisogni  (1895)  l'ha  descritta  nelle  uova  di  Salticus  scenicus 
e  di  Scutigera  coleoptrata,  accettando  l'  ipotesi  di  Jatta,  in  quanto 
anche  egli  ritiene  che  l' uovo  per  divenire  maturo  debba  subire 
l'influenza  del  nucleo  vitellino. 

Il  Calkins  (1895)  descrive  nel  Lumbricus  terrestris  un  corpo  vi- 
tellino, che  in  uno  stadio  dello  sviluppo  si  presenta  sotto  forma  di 
una  zona  perinucleare:  secondo  l'autore  dalla  vescicola  germinativa 
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fuoresce  della  cromatina,  che  va  a  formare  il  nucleo  vitellino,  il 
quale  frammentandosi  produce  i  granuli    vitellini. 

Il  van  Bambeke  (1897)  descrive  una  fascia  nel  Pholcus  pha- 
langioides,  dove  era  stata  scoperta  da  Jatta;  la  chiama  corpo  di 
Balbiani,  ritenendola  omologa  al  nucleo  vitellino  dei  Vertebrati: 
il  corpo  descritto  dall'autore  si  presenta  con  caratteri  basofili,  indi 
va  disgregandosi  contribuendo  alla  formazione  del  vitello. 

Il  Nkmec  (1897)  ha  descritto  nell'uovo  dei  Diplopodi  un  corpo 
per  molti  caratteri  affine  a  quello  descritto  dal  Van  Bambeke. 

Il  Mead  (1895)  descrive  nell'  uovo  del  Chaetopteres  pergamen- 
taceus  una  massa  semilunare,  fibrillare  applicata  contro  il  nucleo. 

Queste  formazioni,  complessivamente  comprese  sotto  la  deno- 
minazione di  nucleo  vitellino,  sono  state  oggetto  di  accurate  ri- 
cerche da  parte  dell'  Hknneguy.  In  uova  di  Teleostei,  l'autore  ha 
notato  intorno  alla  vescicola  germinativa  due  zone,  1'  una  esterna 
finamente  granulare,  e  l'altra  interna  costituita  da  una  parte  cen- 
trale circondata  da  una  zona  chiara. 

Nella  Rana  temporaria  Henneguy  nota  una  massa  finamente 
granulare.  Secondo  quest'autore  il  corpo  vitellino  compare  quando 
1'  uovo  primordiale  comincia  ad  accrescersi  ;  pensa  che  sia  formato 
da  sostanza  nucleo-lare:  infine  ritiene  che  sia  un  organo  atavico, 
che  con  gli  elementi  nucleolari  della  vescicola  germinativa  corri- 
sponderebbe al  macronucleo  degli  Infusorii. 

M.  e  P.  Bouin  (1898,  2)  hanno  descritto  nell' Asterina  gibbosa  dei 
filamenti,  che  s'aggruppano  in  ammassi  più  o  meno  considerevoli 
e  numerosi,  risultandone  uno  o  più  corpi  paranucleari;  questi  in 
seguito  si  frammentano  in  corpuscoli  gradatamente  meno  tingibili, 
la  cui  definitiva  scomparsa  si  avvera,  quando  appariscono  le  prime 
granulazioni  vitelline. 

Osservazioni  identiche  i  due  citati  autori  hanno  fatto  nelle 
cellule  madri  del  sacco  embrionale  delle  Liliacee  (1898,  1). 

Il  Munson  (1897)  riscontra  nell'oocite  del  Limulus  una  zona 
circondante  un  centrosoma;  il  corpo  di  Balbiani,  secondo  l'autore, 
è  centrosoma  e  sfera  dell'oogonio  in  divisione,  e  continua  ad  essere 
centrosoma  e  sfera  attrattiva  dell'oocite. 

Per  il  Woltereck  (1898)  nell'uovo  degli  Ostracodi  esiste  un 
corpo,  che  spesso  ricorda  la  sostanza  nucleolare. 

Il  Crampton  (1899)  ha  studiato  la  disgregazione  di  un  corpo 
nell'uovo  d'un  tunicato,  la  Molgula  maiihattensis,  ritenendo  che 
per  effetto  di  questa  disgregazione  venissero  a  formarsi  i  granuli 
vitellini. 
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L'Ancel  (1903)  fa  rilevare  che  nell'oocite  in  via  d'accresci- 
mento di  Helix  pomatia  esistono  parecchi  corpi  intensamente  co- 
lorati dall'ematossilina  ferrica,  i  quali  però  rapidamente  perdono 
in  seguito  l'affinità  loro  con  i  colori  nucleari. 

Al  van  deb  Stricht  la  questione  dei  nuclei  vitellini  appare 
molto  complessa.  Quest'autore  studiando  l'ovaia  di  cavia  con  il 
metodo  del  Benda  (1902)  è  riuscito  a  scorgere  in  mezzo  ad  uno 
strato,  che  chiama  vitellogeno,  un  nucleo  vitellino;  nella  zona  vi- 
tellogena ha  messo  in  rilievo  l'esistenza  di  numerosissimi  granuli 
colorantisi  col  violetto  cristallizzato. 

Il  Van  deb  Stricht  già  da  molti  anni  aveva  descritto ,  in 
una  serie  di  ricerche  sugli  oociti  dei  Vertebrati,  una  zona  vitel- 
logena  circondante  un  nucleo  vitellino;  aveva  notato  come  la  zona 
vitellogena  fosse  costituita  da  granuli,  i  quali  ritenevano  con  in- 
tensità i  colori  così  detti  nucleari,  e  aveva  concluso  come  quei 
granuli  rappresentassero  i  mitocondri  del  Benda  e  del  Meves.  Il 
nucleo  vitellino  propriamente  detto ,  secondo  l' autore ,  sarebbe 
costituito  da  una  zona  compatta,  contenente  uno  o  due  corpicciuoli 
fortemente  colorabili  ;  rappresenterebbe  quindi  un  centrosoma,  cir- 
condato quasi  sempre,  come  ritengono  pure  altri  ricercatori,  da 
una  zona  chiara. 

In  tutta  questa  serie  di  ricerche  venne  prevalentemente  usata 
la  colorazione  con  l'ematossilina  ferrica  dell' Heidenhain;  servendosi 
in  seguito  del  metodo  Benda,  il  Van  deh  Stricht  riuscì  a  dare 
alle  sue  ricerche  una  base  obbiettiva  più  sicura.  Dimostrò  inoltre 
che  nella  cavia  i  granuli  mitocondriali  si  potevano  differenziare, 
anche  fissando  il  materiale  col  liquido  Benda  e  colorando  col  me- 
todo Heidenhain,  e  che,  fissando  le  ovaie  della  donna  col  subli- 
mato e  colorando  le  sezioni  con  l'ematossilina  ferrica,  si  riusciva 
pure  a  mettere  in  rilievo  negli  oociti  una  zona  vitellogena,  cosparsa 
di  granulazioni  mitocondriali.  Anche  il  Meves  sostenne  che  i  mi- 
tocondri potevano  mettersi  in  evidenza  con  altri  metodi. 

Il  van  der  Stricht  ha  anche  studiato  l'evoluzione  della  zona  nel 
Vespertilio  noctula  (1905).  Nelle  ovaie  embrionali  la  zona  vitellogena 
appare  in  vicinanza  del  nucleo;  poi  i  mitocondri  si  disseminano,  e  di 
essi  alcuni  si  allineano  in  filamenti,  formando  i  condriomiti,  che  con- 
ducono alla  formazione  dei  pseudo-cromosomi;  e  questi  ultimi  aggre- 
gandosi costituiscono  gli  ammassi  vitellogeni  destinati  a  disgregarsi. 

Il  van  der  Stricht  ritiene  in  via  generica,  che  i  mitocondri, 
destinati  alla  formazione  del  vitello  nutritivo,  e  quelli  del  vitello 
plastico,  abbiano  una  composizione  chimica  differente. 
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Il  corpo  vitellino  poi.  secondo  il  concetto  del  van  dkr  Stricht 
non  è  un  organo  inutile  (1904)  :  «  c'est  un  organe  indispensable  à 
l'accroissement  de  1'  ceuf ,  à  la  genèse  du  vitellus.  Il  n'  intervient 
pas  d'une  facon  directe  à  l'élaboration  de  ce  dernier,  mais  il  pre- 
side à  sa  génèse,  la  dirige  ». 

La  zona  mitocondriale  è  stata  dal  D'  Hollandeb  (1903-1904) 
studiata  negli  Uccelli;  l'autore  osserva  il  corpo  vitellino  nell'ovo- 
genesi,  e  ritiene  che  derivi  dalla  sfera  attrattativa  preesistente. 

Nella  rana  il  Lams  (1906)  nota  che  durante  il  periodo  di  cre- 
scita l'oocite,  aumentando  notevolmente  di  volume,  s'arricchisce  di 
elementi  deutoplasmatici  di  natura  mitocondriale. 

11  Lams,  come  il  suo  maestro  van  der  Stricht  e  altri,  identi- 
fica il  corpo  vitellino  con  la  sfera  attrattiva ,  che  persisterebbe 
dopo  l'ultima  mitosi  oogoniale,  e  sarebbe  distinto  dalla  zona  vi- 
tellogena, la  quale  nelle  rane  in  un  primo  stadio  è  costituita  da 
un  ammasso  cromofilo  perinucleare  ;  questa  zona  di  poi  si  allon- 
tana dalla  vescicola  germinativa,  emettendo  dei  prolungamenti  che 
si  diffondono  nel  citoplasma  ;  infine  la  zona  vitellogena  sparisce. 
La  disgregazione  della  zona  ha  per  effetto  la  comparsa  delle  sfe- 
rule vitelline,  disposte  alla  periferia  dell'  uovo  e  che  da  principio 
sono  assai  piccole  di  fronte  alle  dimensioni  che  acquisteranno  in 
seguito. 

Secondo  la  Loyez  (1906)  vi  sono  due  formazioni  differenti, 
che  sono  state  designate  tutte  e  due  sotto  il  nome  di  corpi  vitel- 
lini: negli  oociti  giovanissimi  degli  Uccelli  e  dei  Rettili  si  tratta 
del  centrosoma  e  del  resto  della  sfera  attrattiva,  che  costituiscono 
una  specie  di  corpo  vitellino;  nelle  uova  più  sviluppate  dei  Rettili 
esiste  una  vescicola,  dalla  quale  si  distaccano  dei  globuli,  che  s'al- 
lontanano e  sembra  che  forniscano  delle  sostanze  utilizzate  per  la 
formazione  del  vitello. 

Il  Gurwitsch  e  lo  Skrobansky  notano  il  nucleo  vitellino  nel- 
l'oocite di  cavia. 

Il  Gurwitsch  (1900)  lo  descrive  costituito  da  un  corpo  omo- 
geneo, racchiudente  ordinariamente  due  corpiccioli  :  esso  corrispon- 
derebbe ad  una  sfera   attrattiva. 

Lo  Skrobansky  (1903)  da  principio  descrive  il  corpo  di  Bal- 
biani  con  struttura  omogenea,  non  racchiudente  nessun  corpo  spe- 
ciale; poi  vi  nota  una,  due  o  parecchie  granulazioni  colorabili  dal- 
l'ematossilina  ferrica. 

Il  Winiwartkr  designa  il  corpo  di  Balbiani  della  donna  e  del 
Coniglio  con  il  nome  d'idiozoma. 


48  Giulio  Cotronei 

Il  Brunelli  (1905)  ha  riscontrato  nell'oolite  del  Termes  luci- 
fugiis  una  fìtta  zona  granulosa  peri  micie  are  ,  fortemente  colorata 
dalla  saffranina,  che  a  poco  a  poco  invade  tutto  l'ooplasma;  egli 
interpreta  questa  zona  come  vitellogena  (non  come  nucleo  vitel- 
lino) destinata  a  disgregarsi,  contribuendo  a  formare  il  deutoplasma; 
ritiene  che  nei  Termetidi  alla  mancanza  di  cellule  nutrici  supplisca 
la  presenza  di  una  formazione  vitellogena  propria  dell'oocite. 

Il  Russo  (1907)  crede  sia  agevole  assegnare  al  corpo  vitellino, 
originatosi  per  un  distacco  di  parte  della  cromatina  nucleare  ,  il 
suo  vero  significato  durante  la  vita  dell'uovo,  e  ritiene  che  esso 
venga  adibito  in  quei  processi  speciali  del  metabolismo  cellulare, 
i  quali  si  compiono  per  uno  scambio  di  sostanze  tra  nucleo  e  pro- 
toplasma. 

Il  Sonnembrodt  (1908),  che  di  recente  s'è  occupato  dell'  uovo 
di  gallina,  considera  il  nucleo  vitellino  come  un  centrosoma  chiuso 
tra  zone  concentriche  speciali;  e  opina  che  esso  per  rapporto  alla 
genesi  del  vitello  operi  come  un  centro  d'attrazione. 

Note  di  Tecnica- 

Per  le  mie  osservazioni  ho  cercato  di  avere  sempre  a  dispo- 
sizione esemplari  viventi  di  Antedon,  che  mi  venivano  forniti  dalla 
Stazione  zoologica,  per  cortesia  del  compianto  dott.  Salvatore  Lo 
Bianco.  Per  ottenere  nei  diversi  liquidi  usati  una  rapida  fissazione 
degli  ovari,  tagliavo  le  braccia  della  Comatula  in  moltissimi  pez- 
zetti, in  modo  che  ciascuno  di  essi  non  portasse  più  di  due  a  quattro 
pinnule.  Per  ottenere  delle  buone  sezioni  seriali,  ho  dovuto  presce- 
gliere liquidi,  che  oltre  a  fissare  avessero  posseduto  anche  azione 
decalcificante;  quindi  ho  usato  il  sublimato  corrosivo  unito  all'acido 
picrico  nella  formula  del  Rabl,  la  miscela  dello  Zenker.  (soluzione 
di  sublimato  in  liquido  di  Mueller;  però  debolmente  da  me  acidi- 
ficata con  acido  acetico),  il  liquido  del  Benda,  la  miscela  platino- 
osmio-acetica  dell' Hermann,  le  due  note  miscele  del  Flemming,  il 
liquido  del  Gtilson,  il  liquido  del  Tellyesniczky,  oltre  molti  altri, 
dai  quali  non  ricavai  buoni  risultati, 

Ho  trattato  poi  il  materiale  secondo  le  norme  suggerite  dalla 
tecnica  microscopica  per  i  varii  fissatori,  e  ho  avuto  cura  di  non 
lasciare  i  pezzi  mai  più  d'un' ora  nel  bagno  caldo  di  paraffina  e 
da  una  temperatura    che  non    sorpassasse  mai   i  56°,    temperatura 
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già  abbastanza  elevata  per  lo  studio  delle  tini  strutture  protopla- 
smatiche. 

Per  colorare  le  sezioni  (di  4  o  5  ji.)  ho  impiegato  l'emallume, 
diverse  ematossiline  e  carmini,  la  saffranina,  ecc. 

Riguardo  alla  saffranina  fo  notare  che  il  mordicamento  con 
permanganato  potassico  in  soluzione  acquosa,  secondo  il  consiglio 
di  qualche  citologo,  complicava  inutilmente  il  procedimento,  né 
dava  risultati  migliori.  All'ematossilina  ferrica  dell'  Heidenhain,  e 
e  all'emallume  ho  fatto  spesso  seguire  la  colorazione  con  l'eosina, 
il  rosso  di  Bordeaux ,  il  rosso  Congo.  Utile  mi  fu  la  colorazione 
con  il  bleu  di  toluidina,  seguito  dalla  colorazione  al  rosso  di  eri- 
trosina  ;  applicata  accuratamente  dà  nitide  immagini  anche  la  mi- 
scela del  Boccardi:  il  Garnier,  è  bene  rammentarlo,  si  è  appunto 
valso  per  lo  studio  delle  formazioni  ergastoplasmiche  del  bleu  di 
toluidina.  Mi  sono  poi  servito  del  metodo  Benda-van  der  Stricht. 

Mi  sono  valso,  per  stabilire  l'affinità  colorante  dei  diversi  co- 
stituenti cellulari,  delle  colorazioni  progressive,  escludendo  l'azione 
dei  mordenti,  e  ciò  allo  scopo  di  controllare  i  risultati  cui  pervenivo 
con  i  metodi  regressivi  differenziatori. 

Non  ho  tralasciato  naturalmente  le  osservazioni  di  materiale 
a  fresco,  come  pure  degli  elementi  cellulari  in  toto  ,  colorando  le 
pinnule  già  fissate,  in  una  soluzione  molto  diluita  di  paracarminio 
(Mayer),  e  ricorrendo  talvolta  alla  decolorazione  mercè  l'acido  os- 
salico in  soluzióne  acquosa  centesimale  e  mercè  il  comune  alcool 
cloridrico. 

L'oocite  durante  la  formazione  della  fascia  vitellogena- 

La  vescicola  germinativa. 

Nei  più  piccoli  oociti  da  me  osservati  la  vescicola  germinativa 
si  mostra  di  grandezza  notevole  rispetto  alla  massa  ooplasmatica; 
si  presenta  come  costituita  da  pochi  raggi  cromatici  divergenti  dal 
nucleolo,  qua  e  là  congiunti  da  qualche  granulo  (Fig.  1):  si  tratta 
quindi  già  d'un  reticolo,  ma  molto  lasco,  che  sulle  sezioni  di  oociti 
piccoli  non  apparisce  con  sufficiente  evidenza.  Il  nucleolo  s'intinge 
intensamente  con  i  colori  nucleari  (bleu  di  toluidina,  saffranina, 
ematossilina  ferrica,  ecc.);  in  esso  all'  inizio  della  crescita  non  mi 
fu  dato  osservare  vacuoli,  e  anche  i  granuli  nucleari  sono  spicca- 
tamente basofili. 

Archivio  zoologico  italiano,  Voi.  V.  4 
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Col  progredire  della  crescita  (Fig.  2)  la  tendenza  dei  granuli 
a  disporsi  in  raggi  divergenti  dal  nucleolo  va  diminuendo,  mentre 
si  va  sempre  più  delineando  la  formazione  di  un  reticolo  piuttosto 
irregolare  e  rarefatto,  e  la  colorazione  va  assumendo  un  carattere 
più  complesso  (Fig.  3 ,  4 ,  5)  ;  pochi  sono  i  granuli  che  vengono 
colorati  dall'ematossilina  ferrica ,  e  si  trovano  qua  e  là  irregolar- 
mente dispersi  ;  una  gran  parte  dei  granuli  nucleari  mostrano  de- 
cisa tendenza  elettiva  verso  i  colori  plasmatici.  Nel  prosieguo 
della  crescita  il  reticolo  nucleare  si  va  facendo  più  deciso;  e  per 
convincersene  basta  dare  uno  sguardo  alle  figure  della  tavola;  ma 
i  granuli  nucleari,  che  si  lasciano  tingere  dai  colori  nucleari  pro- 
priamente detti  (bleu  di  toluidina,  saffranina,  ematossilina  ferrica), 
si  presentano  per  un  lungo  periodo  in  numero  scarso,  e  sono  pre- 
valenti quelli  che  ritengono  le  eosine,  il  rosso  di  Bordeaux,  ciò  che 
prova  come  anche  nell'oocite  di  Antedon  rosacea  si  ha  un'  acidofilia 
nucleare. 

Durante  queste  fasi  di  crescita  non  ho  notato  individualizza- 
zione di  cromosomi. 

Il  nucleolo  presenta  profonde  modificazioni,  tanto  strutturali 
che  chimiche;  da  principio  basofìlo  va  poi  gradatamente  mostrando 
alcuni  punti,  dove  la  colorazione  con  i  colori  basici  è  meno  decisa 
(Fig.  3,  4,  5). 

Osservando  a  fresco  si  nota  poi  nel  prosieguo  della  crescita 
una  tendenza  alla  vacuolizzazione,  e  sulle  sezioni  qua  e  là  una  strut- 
tura granulare.  Inoltre  con  le  doppie  colorazioni  si  rivela  che  una 
porzione  del  nucleolo  assume  il  colore  nucleare,  mentre  1'  altra 
offre  una  reazione  mista  o  plasmatica  (Fig.  8,  10,  11  ecc.);  tra  le 
due  parti  non  può  stabilirsi  con  sicurezza  nessun  rapporto  topo- 
grafico, anzi  bisogna  notare  che  anche  nei  punti,  dove  sembra 
esistere  la  maggiore  affinità  per  i  colori  plasmatici,  non  mancano 
minute  granulazioni  basofile. 

Non  ho  mai  notato  divisione  del  nucleolo,  né  continuità  fra 
reticolo  nucleare  e  granulazioni  nucleolari,  simulanti  un  reticolo 
nucleolare. 

L'ooplasma 

Nei  più  piccoli  oociti  da  me  osservati  (Fig.  1,  2)  è  notevole 
l'affinità  dell'ooplasina  per  i  colori  plasmatici  (eosine,  rosso  di  Bor- 
ii eaux  ecc.). 
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Un  fatto  da  tenersi  in  gran  conto  e  sul  quale  avrò  agio  d'  in- 
sistere, discutendo  le  mie  osservazioni,  è  che  col  progresso  delle 
modificazioni  nucleari,  alle  quali  ho  accennato  dianzi,  l'affinità  cro- 
matica dell'ooplasma  si  va  modificando,  diventa  cioè  a  poco  a  poco 
maggiore  per  i  colori  cosiddetti  nucleari  fbleu  di  toluidina,  saffranina, 
ematossilina  ferrica,  emallume).  L'affinità  per  i  colori  nucleari  non 
tarderà  di  nuovo  a  scomparire,  quando  s' inizierà  la  formazione  del 
deutoplasma. 

Le  diverse  modificazioni  descritte  possono  sorprendersi  su  di 
una  medesima  sezione  di  p innula,  perchè  gli  elementi  della  gonade 
si  trovano  quasi  sempre  in  fase  diversa  di  crescita,  ciò  che  ha  la 
sua  importanza  nel  senso  di  farci  escludere  che  le  diverse  colora- 
zioni siano  dovute  a  modalità  di  trattamento. 

Nell'ooplasma  si  va  notando  la  presenza  di  piccoli  granuli  a 
reazione  cariocromica  (Fig.  3  ,  4  ,  5) ,  i  quali  hanno  una  spiccata 
tendenza  ad  aggrupparsi  in  granuli  maggiori  (Fig.  4)  fino  ad  aversi 
delle  granulazioni  sferiche  abbastanza  grosse  (Fig.  5),  le  quali  per 
i  loro  caratteri  potrebbero,  ad  un'osservazione  superficiale,  scam- 
biarsi per  nucleoli  fuorusciti,  ciò  che  deve  assolutamente  escludersi. 
Invero,  sebbene  queste  granulazioni  ooplasmatiche  abbiano  molte 
rassomiglianze  fisiche  e  chimiche  con  le  granulazioni  basofile  del 
nucleo,  pure  non  ho  mai  notato  l'espulsione  diretta  di  granuli 
nucleari  attraverso  la  membrana  nucleare. 

Le  granulazioni  suddette  oltre  a  raggrupparsi  e  a  fondersi  in 
granulazioni  più  grosse,  mostrano  anche  la  tendenza  ad  allinearsi 
in  filamenti  più  o  men  numerosi  e  compatti,  che  conservano  carat- 
teri spiccatamente  basofìli  ,  disposti  e  addensati  di  preferenza  in 
una  zona  perinucleare  (Fig.  6,  7,  8,  9).  Le  granulazioni  e  le  loro 
varie  modalità  di  aggruppamento  si  mettono  perfettamente  in  evi- 
denza col  metodo  Benda- Van  der  Stricht. 

Infine  le  maggiori  granulazioni  basofile  (corpi  cromatici),  dap- 
prima sparse,  vanno,  a  poco  a  poco,  ordinandosi  nel  modo  sopra 
descritto,  integrando  un  corpo  paranucleare,  che  abbraccia  per  una 
certa  estensione  il  nucleo  (Fig.  10,  11)  e  talvolta  lo  circonda  per  in- 
tero, il  così  detto  nucleo  vitellino,  e  che  io  chiamo,  nel  caso  di  .4//- 
tcrfon,  fascia  vitellogena,  la  quale  conserva  i  caratteri  istochimici 
delle  granulazioni  da  cui  è  derivata. 

Nelle  osservazioni  precedenti  ho  avuto  modo  di  notare  come 
la  formazione  dei  corpi  basofìli  dell'ooplasma  sia  accompagnata  da 
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modificazioni  nucleari  e  nucleolari.  Quindi  il  primo  quesito  da  trat- 
tare è  quello  dei  possibili  rapporti  fra  le  modificazioni  nucleari  e 
quelle  ooplasmatiche. 

Moltissimi  autori  hanno  notato  che  l'ooplasma  in  fase  di  cre- 
scita ha  la  proprietà  di  reagire  ai  coloranti  nucleari ,  ciò  che  io 
stesso  ho  potuto  constatare. 

Queste  reazioni  cromatiche ,  data  1'  attuale  indeterminatezza 
delle  nostre  conoscenze  istochimiche,  hanno  un  valore  relativo  :  ci 
indicano  che  insieme  coll'estrinsecarsi  dei  cangiamenti  morfologici 
si  compiono  modificazioni  nella  costituzione  molecolare  delle  unità 
cellulari. 

È  assodato,  infatti,  che  l'ooplasma  e  il  nucleo  mostrano  una 
tendenza  a  mutare  reazione  sincronamente  alla  formazione  di  nuovi 
corpi,  che  sono  il  prodotto  della  loro  attività  metabolica  ;  ed  io 
molto  insisto  su  questa  osservazione  che  risulta  con  tanta  evidenza 
nel  caso  di  Antedon. 

Il  Regaud  (1902),  che  ha  studiato  accuratamente  un  gran  nu- 
mero di  cellule  secretrici,  afferma  che  le  cromatine  sono  morfolo- 
gicamente e  istochimicamente  multiple  e  variabili,  presentando  la 
cromatina  nel  medesimo  nucleo  delle  variazioni  istochimiche  succes- 
sive, e  aggiunge  che  «  le  variazioni  qualitative  e  quantitative  della 
cromatina  sono  verosimilmente  in  rapporto  con  la  partecipazione  del 
nucleo  al  lavoro  di  elaborazione  del  protoplasma  ». 

Nel  nucleo  dell'oocite  di  Antedon  rosacea  io  ho  osservato  che  il 
reticolo,  da  principio  molto  lasco,  va  diventando  gradatamente  più 
serrato;  ma  la  parte  cromatica,  basofila,  è  molto  rarefatta  ;  la  rea- 
zione da  basofila  diventa  acidofìla:  fatto  questo,  secondo  me,  assai  im- 
portante e  su  cui  oramai  non  cade  alcun  dubbio.  L'Heidenhain  parla 
infatti  specificamente  di  una  basicromatina  e  di  un'ossicromatina. 

Il  Levi  (1905)  ammette  negli  Anfibi,  pur  sostenendo  la  per- 
sistenza dei  cromosomi  negli  oociti  in  crescita  ,  la  trasformazione 
della  basicromatina  in  ossicrotnatina,  dovuta  a  modificazioni  micro- 
chimiche: esiste,  secondo  l'autore,  una  cromatina  diffusa  nel  ca- 
rioplasma e  derivata  dai  cromosoni,  ma  che  si  riconcentra ,  però, 
in  fasi  ulteriori,  nei  cromosomi.  Le  funzioni  esplicate  dai  nucleoli, 
poi,  non  sarebbero  dissimili  da  quelle  dei  granuli  e  filamenti  cro- 
matici (pag.  761). 

Il  Trinci  (1906)  parla  di  granuli  carioplasmatici,  i  quali  dimo- 
strano affinità  prevalentemente  acidofile.  «  Si  tratta,  egli  dice,  con 
ogni  verosimiglianza,  d'una  speciale  cromatina  —  ossicromatina  — 
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derivata  da  quella  dei  grumi  periferici — basicromatina —  identica 
alla  cromatina  diffusa  descritta  dal  Levi  in  parecchie  fasi  dell'ooge- 
nesi  degli  Anfibi,  e  dal  medesimo  attribuita  ad  un  disfacimento 
dei  cromosomi  e  dei  nucleoli  nucleinici  ». 

Anche  il  Cerruti  (1906),  tralasciando  un  gran  numero  d'autori 
che  qua  e  là  accennano  a  questi  fatti ,  parla  di  cambiamenti  cro- 
matici nel  nucleo  degli  oociti  dei  Selacei:  «  nei  nuclei  deutobrochi. 
leptoteni,  sinapteni,  i  filamenti  cromatici  assumono  con  un  massimo 
di  affinità  nei  sinapteni,  i  colori  basici.  Nei  nuclei  pachiteni,  dip- 
loteni  vanno  man  mano  assorbendo  sempre  più  i  colori  acidi,  seb- 
bene ritengono  anche  i  basici.  Durante  il  periodo  critico  i  filamenti 
cromatici  sono  acidofìli  » . 

Il  Rohde  poi,  osserva,  che  i  nuclei  giovani  hanno  una  nu- 
cleina molto  ricca  in  fosforo,  da  cui  deriva  1'  intensa  affinità  loro 
per  i  colori  basici.  E,  in  generale,  riguardo  alle  trasformazioni  alle 
quali  va  incontro  la  cromatina  nucleare,  il  Mathews  opina  che  la 
cromatina,  essendo  una  nucleo-albumina,  potrebbe  separarsi  in  due 
gruppi:  uno  di  essi  resterebbe  nel  nucleo  per  formare  il  reticolo 
plastinico,  l'altro  uscirebbe  per  osmosi  e  andrebbe  a  costituire  so- 
stanze zimogeniche. 

Una  speciale  importanza  hanno  per  me  le  osservazioni  di  M.  e 
P.  Bouin  (1898),  che  si  sono  occupati  dell'oocite  d'un  echinoderma 
«  l'Asterina  gibbosa  »,  la  quale  come  V  Antedon  rosacea  presenta 
una  fascia  perinucleare. 

Questi  Autori  hanno  notato  che  nel  corso  del  suo  sviluppo  il 
nucleo  cambia  di  aspetto,  aumenta  di  volume,  senza  che  la  sostanza 
cromatica  si  accresca  quantitativamente;  la  cromatina  si  riduce  in 
granulazioni,  la  sostanza  cromatica  ben  tosto  sparisce,  o  meglio 
perde  la  proprietà  di  colorarsi  coi  colori  basici;  infine  tutto  il  nu- 
cleo diventa  acidofilo. 

E  il  Garnier  (1900)  riferisce  che  nelle  cellule,  in  cui  si  notano 
formazioni  ergastoplasmiche,  si  producono  modificazioni  nel  nucleo, 
consistenti  non  solo  in  mutamenti  di  forma  e  di  volume,  ma  anche 
in  cambiamenti  di  modalità  delle  reazioni  cromatiche. 

Non  meno  importanti  sono  i  mutamenti  morfologici  ed  istochi- 
mici,  che  si  riscontrano  nei  nucleoli,  e  di  ciò  fanno  fede  le  osser- 
vazioni dello  Stkphan,  secondo  il  quale  le  due  sostanze  del  nucleolo, 
quella  plasmatica  e  quella  nucleinica  sono  suscettibili  di  mescolarsi 
e  di  separarsi  in  modo  incessante,  ritenendo  che  la  pirenina  derivi 
dalla  nucleina. 
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Il  Cerruti  osserva  che  insieme  col  cambiamento  di  forma,  che 
subiscono  i  nucleoli,  sono  da  notarsi  delle  variazioni  del  loro  com- 
portarsi con  i  reagenti  coloranti.  I  nucleoli  hanno  forma  più  o 
meno  sferoidale,  o  si  presentano  con  l'aspetto  di  masse  cromatiche 
compatte,  assumono  fortemente  i  colori  basici;  e  lo  stesso  può  dirsi 
dei  prodotti  di  risoluzione  sul  principio  della  loro  genesi;  invece 
in  istadii  avanzati  le  risoluzioni  mostrano  spesso  una  spiccata  affi- 
nità per  i  colori  acidi. 

E  in  altra  parte  del  suo  lavoro  il  Cerruti  osserva  che  i  muta- 
menti, che  subiscono  i  nucleoli  di  fronte  ai  reagenti  nelle  diverse 
fasi,  hanno  notevoli  somiglianze  con  quelli  subiti  dai  filamenti  cro- 
matici. 

Il  Trinci  dichiara  che,  al  pari  di  quanto  hanno  osservato  altri 
autori,  i  nucleoli  dell'oocite  dei  Celenterati  da  lui  esaminati  al  prin- 
cipio della  crescita  sono  intensamente  basofili ,  ma  che  in  seguito 
la  basofilia  diminuisce,  finché  il  nucleolo  apparisce  come  un  corpo 
centrale  prevalentemente  colorabile  con  le  sostanze  acide. 

L'autore  soggiunge:  «  ciò  confermerebbe  la  tesi  soste- 
nuta da  B-ohde  che  tutti  i  nucleoli  acidofili,  ossia  po- 
veri in  fosforo,  provengono  dalla  trasformazione  di 
nucleoli  basofili  ricchi  in  fosforo  ». 

Per  quanto  riguarda  YAntedon  rosacea  io  ho  già  fatto  rilevare 
come  i  nucleoli  si  mostrino,  in  alcune  fasi,  in  una  parziale  dissolu- 
zione, in  armonia  alla  vacuolizzazione  che  si  nota  nelle  osservazioni 
a  fresco,  e  che  ci  spiega  sulle  sezioni  1'  aspetto  reticolato  del  nu- 
cleolo; fatto  questo  notato  anche  dal  Trinci  e  dal  Cerruti. 

Il  Trinci,  poi,  esclude  che  il  reticolo  nucleolare  sia  lo  stesso 
reticolo  nucleare  visto  per  trasparenza  ,  ed  in  ciò  io  per  le  mie 
osservazioni  pienamente  consento. 

Le  trasformazioni  chimiche,  che  avvengono  nel  nucleolo  di  An- 
tedon  rosacea,  risultano  dalle  mie  osservazioni,  identiche  a  quelle, 
che  si  hanno  nel  reticolo  nucleare,  e  sincrone  a  modificazioni  oo- 
plasmatiche  con  formazione  di  nuovi  corpi  :  sono  indizio,  adunque, 
della  partecipazione  del  nucleo  all'  attività  metabolica  di  tutta  la 
cellula  uovo,  cedendo  con  la  dissociazione  dei  suoi  costituenti  so- 
stanze fosforate  all'  ooplasma  e  passando  dalla  reazione  basofila  a 
quella  acidofìla  :  concetto  conforme  a  quanto  oggi  conosciamo  sulla 
basofilia  nucleare  e  sul  potere  dissociativo  della  cromatina  durante 
l'attività  vegetativa. 
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Ma  in  qual  modo  presiede  il  nucleo  ai  processi  costruttivi  delle 
cellule  in  genere,  e  della  cellula  uovo  specialmente  ? 

Nelle  cellule  secretrici  ,  glandulari ,  ove  la  questione  è  stata 
assai  dibattuta,  molti  osservatori  son  dell'  opinione  che  la  prima 
preparazione  dei  granuli  di  secrezione  avvenga  nel  nucleo  ,  e  gli 
elementi  granulari,  che  vi  si  trovano,  sono  ideatici  a  quelli  con- 
tenuti nel  citoplasma  (Galeotti),  oppure  i  materiali  *  riversati  dal 
nucleo  nel  citoplasma  costituiscono  evidentemente  quei  materiali 
che  ulteriormente  modificati  nella  cellula  vanno  a  formare  i  prodotti 
di  secrezione  »   (Trambusti,  1896). 

Tralasciando  l'estesissima  letteratura  che  su  tale  questione  si 
riferisce  alle  cellule  glandulari,  ricorderò,  per  trattare  l'argomento 
che  mi  riguarda,  che  il  Van  Bambeke  (1893)  sostenne  che  nell'  uovo 
della  Scarpaena  scrofa  una  parte  della  cromatina  nucleare  venisse 
espulsa  dal  nucleo  come  un  processo  di  riduzione  cariogamica,  e 
andasse  a  formare  in  tal  modo  una  zona  perinucleare  ;  un'  identica 
riduzione  cromatica  aveva  già  ammesso  il  Lameerb  (1890). 

Un  numero  grandissimo  di  autori  ammettono  espulsioni  nucleari, 
salvo  varianti  d'importanza  subordinata,  dovute  alla  natura  degli  ele- 
menti fuorusciti  (nucleari  propriamente  o  nucleolari),  dandone  svariate 
interpretazioni  (Wheeler,  von  Kostaneoki,  Loyez,  Schockaert  ecc.)- 

Dumez  afferma  decisamente  che  i  granuli  nucleari  sono  addi- 
rittura espulsi  da  aperture  della  membrana  nucleare. 

Il  Koujawski  (1898)  ammette  nelle  uova  degli  insetti  che  la 
cromatina,  allo  stato  diffuso  e  amorfo,  è  assorbita  dal  protaplasma;  ri- 
tiene, contrariamente  all'opinione  di  Kouschelt,  che  l'influenza  che 
esercita  il  nucleo  sul  mezzo  che  lo  circonda  non  si  riduce  al  solo 
contatto:  le  sostanze  che  fuorescono  dal  nucleo  sarebbero  invece 
necessarie  alla  formazione  di  nuovi  elementi  cellulari. 

Il  Comes  (1906)  descrive  nell'oocite  di  Serranus  scriba  una  dis- 
soluzione della  sostanza  cromatica  nucleare,  stabilendosi  così  una 
corrente  dall'  interno  all'  esterno  ;  si  rende  ben  presto  visibile  la 
formazione  di  uno  strato  perinucleare,  il  quale  acquista  dimensioni 
sempre  più  rilevanti  con  la  crescita  dell'oocite  e  con  la  completa 
dissoluzione  della  sostanza  cromatica. 

Il  Comes  ammette  anche  un  passaggio  inverso  dall'  ooplasma 
nella  vescica  germinativa.  Lubosch,  G-iardina,  Trinci  escludono  una 
emigrazione  di  elementi  figurati  dal  nucleo  all'ooplasma,  ammettendo 
invece  scambi  osmotici, 
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Anche  nel  caso  di  Anfr<lo)i  rosacea  è  da  escludersi  qualsiasi  fuo- 
ruscita di  elementi  figurati,  di  granuli  di  cromatina,,  dalla  vescicola 
germinativa  nell'  ooplasma  ;  si  tratta  invece  di  sostanze  già  trasfor- 
mate nel  nucleo  e  disciolte,  che  si  diffondono  quindi  con  processo 
osmotico;  e  d'  altra  parte  è  evidente  che  ciò  non  esclude  che  il  nu- 
cleo riceva  a  sua  volta  dall'  ooplasma  i  materiali  per  il  suo  incre- 
mento. 

Corpi    basofili. 

L'incessante  attività  nucleare  dell'  oocite  in  crescita  produce  so- 
stanze, le  quali  si  diffondono,  e,  combinandosi  con  gli  elementi  dello 
ooplasma,  s'integrano  sotto  forma  di  granulazioni  basofìle.  Questo 
fatto  si  rende  palese  e  si  accompagna  ad  una  mutata  reazione  dello 
ooplasma  stesso  1). 

È  notevole  il  fatto  che  tali  granulazioni  in  Antedon  vanno  a 
mano  a  mano  aumentando  di  numero  e  tendono  a  raggrupparsi, 
a  fondersi  in  vari  modi,  daudo  luogo  alla  formazione  di  più  corpi, 
che  più  tardi  confluiscono  in  un  corpo  paranucleare.  Le  varie  fasi 
della  vita  dell'oocite  ci  permettono  di  spiegare  la  formazione  dei 
corpi  basofili,  in  relazione  alla  reazione  basica  dell' ooplasma,  e  di 
dire  che  in  un  dato  momento  cominciano  a  trovarsi  in  eccesso  in 
relazione  alla  massa  ooplasmatica;  la  continuata  attività  funzionale 
della  cellula  permette  un  aumento  di  tali  corpi  e  il  loro  fondersi  in 
un]  corpo  paranucleare  :  tale  interpretazione  risulterà  ancora  più 
evidente  quando  sarà  studiata  la  disgregazione  di  esso  corpo. 

Queste  granulazioni  o  corpi  basofili.  che  inducono  nell'ooplasma 
una  reazione  basica,  sono  essi  semplicemente  dovuti  ad  una  ricosti- 
tuzione della  sostanza  diffusa  dal  nucleo  e  dal  nucleolo  o  derivata 
dalla  cromatina?  Io  son  dell'opinione  che  essi  rappresentino  i  pro- 
dotti d  'una  più  complessa  integrazione,  i  cui  elementi  debbono  tro- 
varsi non  nelle  sole  sostanze  nucleari  e  uucleolari  diffuse,  ma  anche 
in  quelle  autoctonamente  prodotte  dall'ooplasma  nella  sua  attività 
metabolica:  ammettere  che  l'ooplasma  rimanga  inerte,  è,  secondo  me 
cosa  poco  esatta,  dati  i  concetti  che  oggi  possediamo  sulle  attività 
cellulari  ;  le  sostanze  diffuse  nell'ooplasma  e  che  sono  derivate  dalla 


>)  Le  modificazioni,  cui  va  incontro  l'ooplasma  nelle  varie  fasi  della  crescita, 
sono  state  assai  accuratamente  studiate  dal  Trinci  nel  suo  lavoro  sull'oocite  dei 
Celenterati  (1906);  ed  il  Tbinci  ha  dato  una  grande  importanza  alla  basofilia  del- 
l 'ooplasma. 
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scissione  di  combinazioni  molecolari  nucleari  si  ricombinano  con  le 
nuove  sostanze  dell'  ooplasma  :  ciò  spiega  tante  somiglianze  di  colo- 
razioni, dovute  alle  sostanze  che  ritengono  i  colori  nucleari  comuni 
tanto  alla  basi-cromatina  quanto  ai  corpi  basofili  dell'  ooplasma. 
La  presenza  dei  corpi  basofili  nell'ooplasma  è  oramai  un  fatto 
reso  noto  da  un  gran  numero  d'osservatori;  per  molti  sarebbe  un" 
fatto  generale,  pur  essendo  molte  le  interpretazioni. 

Il  Lokwenthal  (1906)  nota  la  presenza  di  granuli  cromatici 
negli  ovuli  di  gatta;  anche,  e  sembra,  più  numerosi  in  ovuli  in 
fase  di  regressione  (l'autore  ricorda  identiche  osservazioni  di  Schott- 
lander).  Questo  fatto  che  tutto  lascia  credere  sia  abbastanza  dif- 
fuso, va  preso  in  maggiore  considerazione  che  finora  non  sia  stato: 
ci  dice  come  corpi  apparentemente  e  morfologicamente  simili,  oggi, 
che  molto  si  discute  sull'omologia  di  tante  formazioni  appartenenti 
a  elementi  cellulari  così  diversi,  possono  presentarsi  anche  in  ele- 
menti in  degenerazione  x). 

Il  Loew^nthal,  dall'  insieme  delle  sue  osservazioni  sulle  gra- 
nulazioni cromatiche  di  varie  specie  cellulari,  conclude  che  esse  de- 
notano l'esistenza  di  uno  scambio  tra  il  protoplasma  ed  il  nucleo: 
il  protoplasma  fornirebbe  al  nucleo  il  materiale  necessario  al  suo 
accrescimento;  l'autore  però  non  esclude  il  fenomeno  inverso. 

L'Ancel  (1903)  descrive  nell'ovocite  à'Helix  pomatia  corpi  cro- 
matici, che  si  differenziano  in  una  zona  granulosa  a  spese  di  mi- 
erosomi  che  si  dispongono  in  filamenti,  e  poi  perdono  la  loro  strut- 
tura granulare,  dando  luogo  alla  formazione  di  corpi  omogenei,  che 
si  colorano  con  i  colori  acidi;  e  poi  si  frammentano  e  spariscono. 
Il  Bluntschli  (1904),  che  ha  studiato  i  corpi  basofili  degli  oociti 
di  Cynthia  microcosmus,  ritiene  questi  corpi  identici  ai  mitocondri 
e  all'ergastoplasma,  ascrivendo  ad  essi  una  funzione  importante 
nella  formazione  del  vitello. 

Il  van  der  Stricht,  seguito  da  tutta  la  sua  scuola  (Lams,  Db 
Somer,  D' Hollander),  non  esita  a  omologare  le  formazioni  baso- 
file  da  lui  studiate  negli  oociti  con  i  mitocondri,  i  classici  gra- 
nuli del  Benda  e  del  Meves  ;  insiste  però  2)  nel  credere  che  esista 


!)  Recentemente  (1909)  il  Milani  ha  riscontrato  nell'uovo  umano,  in  certe 
condizioni  di  vita,  delle  inclusioni  cristalliformi,  che  si  originano  da  piccoli  gra- 
nuli. Tale  fatto,  secondo  l'autore,  va  messo  in  rapporto  con  uno  stato  di  cattiva 
nutrizione  dell'uovo;  i  cristalloidi,  poi,  non  sarebbero  altro  che  materiali  deuto- 
plasmici  addensati. 

2j  Vedi:   Verh.  Anat.  Gcs.  20.    Vers.  1906,  pag.  172. 
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alcuna  relazione  diretta  fra  la  cromatina  nucleare  e  i  condriomiti 
del  vitello. 

Il  Trinci  per  l'oocite  dei  Celenterati  ammette  l'omologia  dei 
corpi  cromatici,  da  lui  osservati  con  i  mitocondri. 

Dalle  mie  osservazioni  risulta  evidente  l'eguale  comportamento 
dei  corpi  basofili  di  Antedoti  rosacea  con  quelli  descritti  da  van 
deh,  Stricht  e  da  tanti  altri  autori  negli  oociti  in  crescita:  epperò 
anch'  io  credo  di  poter  omologare  i  granuli  da  me  osservati  con 
quelle  formazioni  descritte  negli  oociti  in  crescita  col  nome  di  mi- 
tocondri. 

Riguardo  alla  tecnica  parecchi  autori  hanno  mosse  fondate 
obbiezioni  all'assolutismo  specifico  del  metodo  Benda;  molti  riten- 
gono che  l'azione  chimica,  che  mette  in  evidenza  i  mitocondri,  sia 
specialmente  dovuta  alla  cromatizza/.ione;  io  faccio  osservare  che 
con  il  liquido  dello  Zenker,  debolmente  acidificato  con  acido  ace- 
tico (1  °/0)  usato  per  24  ore  e  con  colorazione  all'ematossilina  fer- 
rica ,  ho  ottenuto  gli  stessi  risultati  che  ho  ricavato  dall'  uso  del 
metodo  Benda-van  der  Stricht  e  dal  controllo  di  tanti  altri  me- 
todi di  fissazioni  e  colorazioni  adeguate:  la  lunga  azione  della  so- 
luzione di  alcool  iodo-iodurato  sembra  favorisca  la  messa  in  evi- 
denza degli  elementi  in  parola. 

Accettando  l'omologia  dei  corpi  da  me  osservati  con  i  mito- 
condri degli  oociti  in  crescita,  son  ben  lungi  con  l'uso  di  tale  de- 
nominazione dal  voler  dare  ai  mitocondri  un  significato  generale: 
io  non  credo  che  essi  siano  (almeno  per  ciò  che  riguarda  gli  oo- 
citi in  crescita,  e  in  generale  le  cellule  secretrici)  speciali  biomeri 
viventi,  ma  il  prodotto  della  vita  cellulare.  Il  credere,  per  i  soli 
aspetti  morfologici  e  istochimici  apparenti,  di  omologare  corpi  ap- 
partenenti a  cellule  a  metabolismo  tanto  diverso,  penso  sia  una 
fallace  generalizzazione  morfologica.  Giustamente  il  Faure-Fremiet 
in  una  nota  preliminare  (1910),  pubblicata  quando  questo  lavoro 
era  stato  già  completato  da  parecchio  tempo,  osserva  (senza  per 
questo  infirmare  l'opinione  che  il  citoplasma  delle  cellule  sessuali 
possa  partecipare  ai  fenomeni  ereditari)  che  non  si  può  essere  si- 
curi che  i  mitocondri  esplichino  tale  funzione. 

Io  aggiungo  che  neppure  il  presentarsi  di  corpi  apparente- 
mente identici  dal  punto  di  vista  morfologico  in  varie  generazioni 
cellulari  (Benda,  Meves,  Duesberg.  Giglio-Tos  e  Granata  ecc.) 
possa  far  fede  sulla  loro  fissità  e  identità:  questi  corpi  vanno  stu- 
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diati  in  relazione  a  tutta  l'attività  cellulare;  noi  possiamo  parlare 
di  analogie  assai  meglio  che  di  omologie,  soltanto  quando  cellule 
diverse  esplicano  processi  affini ,  per  esempio  quelle  secretrici  ;  ed 
allora  possiamo  con  fondatezza  dire  che  quei  corpi  rappresentano 
un  modo  di  manifestarsi  morfologicamente  dell'attività  metabolica; 
mentre  nelle  varie  fasi  generative  d'  una  medesima  cellula  possono 
entrare  in  giuoco  fenomeni  diversi  e  che  purtroppo  la  fisiologia 
cellulare  non  riesce  ancora  a  spiegare. 

Pur  tralasciando  di  fare  un  esame  bibliografico  sui  mitocondri, 
sui  plasmosomi  di  Arnold,  sui  pseudocromosomi  di  Heidenhain,  sui 
granuli  di  Altmann  ,  e  su  altre  formazioni,  che  si  sono  studiate 
nel  citoplasma,  e  sulle  loro  controverse  omologie,  (rimando  il  let- 
tore al  recentissimo  lavoro  critico  del  Prenant  1910),  mi  preme  tut- 
tavia ricordare  che  le  opinioni  sulla  loro  costituzione  e  natura 
sono  ben  lungi  dall'essere  concordi. 

Il  Regaud  e  il  Mavas  (1909)  hanno  recentemente  sostenuto 
che  l'opinione,  secondo  la  quale  la  sostanza  dei  mitocondri  è  vi- 
cina alla  cromatina  nucleare  (Wassiliefe  ,  Popoff,  Goldschmidt, 
R.  Hertwig  ecc.),  è  assolutamente  contraria  ai  fatti. 

Aggiungono,  però,  «  la  diramatine  nucleare  et  l'ergastoplasme 
ont  au  contraire  des  proprietés  communes  ». 

Il  Regaud  per  i  mitocondri  dell'epitelio  seminale  sostiene  che 
sono  costituiti  da  un  sostegno  protoplasmatico  combinato  con  una 
sostanza  caratteristica  da  considerarsi  possibilmente  fra  le  sostanze 
lipoidi  o  lipoproteidi. 

Il  Fauré-Fremiet  (1908)  considera  la  sostanza  dei  mitocondri 
come  una  lecito-albumina,  opinione  condivisa  da  varii  osservatori. 

Lo  Champy  (1909)  non  crede  alla  natura  grassa  dei  mitocondri. 

Completamente  diversa  da  tutte  le  opinioni  espresse  sui  corpi 
basofili   dell' ooplasma  è  quella  del  Russo,  e,  in  parte,   del  Comes. 

Il  Russo  ,  sottoponendo  le  coniglie  a  iniezioni  di  lecitina ,  e 
sperimentando  in  varie  condizioni,  ha  dedotto  che  i  corpi  basofili, 
mitocondriali  dell'ooplasma  derivano  dall'esterno:  1'  autore  pensa 
che  i  nomi  cosi  diversi  loro  dati  e  le  tendenze  cosi  diverse  che 
fino  ad  oggi  si  contesero  il  primato  per  assegnare  ai  corpi  stessi 
un'origine  e  un  significato  funzionale  rappresentano  nella  scienza 
un  vero  caso  di  logomachia. 

Il  Russo  pensa  che  tra  i  corpi  cromatici  del  vitello  e  il  nucleo 
vitellino  non  esista  alcun  rapporto  di  dipendenza;  il  nucleo  vitel- 
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lino  è  una  formazione  a  sé  che  non  partecipa  alla  formazione  dei 
corpi  cromatici,  inclusi  ooplasmatici. 

Per  il  Russo  ha  grande  azione  nella  formazione  dei  corpi  ba- 
sofili  l'influenza  glandulare  dell'apparato  follicolare,  sostenuta  con 
una  numerosa  serie  di  lavori.  I  corpi  basofìli  rappresentano  poi  il 
primo  stadio  di  formazione  di  quegli  altri  corpi  a  struttura  per  lo 
più  mielinica  e  acidofila ,  che  costituiscono  la  parte  più  rilevante 
del  materiale  deutoplasmico  di  alcune  uova. 

Per  il  Comes  (1907)  esistono  alla  periferia  dell'uovo  dei  Mam- 
miferi, speciali  corpi  cromatici,  non  considerabili  come  prodotti 
metabolici  dell' ooplasma  e  legati  direttamente  all'esistenza  della 
porzione  trofica  o  di  riserva  della  pellucida:  tanto  la  porzione  tro- 
fica della  pellucida  come  i  cromidi,  sono  in  parte  delle  sostanze 
fosforate;  i  mitocondri  dell'oocite  non  si  formano  dal  nucleo;  bi- 
sogna considerarli  come  elementi  formativi  primordiali,  di  ciò  che 
poi  sotto  1'  influenza  di  globuli,  emessi  dal  nucleo,  diverrà  il  deu- 
tolecite  dell'  uovo. 

Bisogna  però  osservare  che  ,  secondo  le  osservazioni  di  mol- 
tissimi citologi,  e  le  mie,  i  corpi  basofìli  si  producono  all'  inizio 
della  crescita,  cominciando  a  rendersi  evidenti  non  alla  periferia 
dell'ooplasma,  ma  in  una  zona  perinucleare  dell'oocite;  ciò  che  in 
relazione  con  le  modificazioni  nucleari  e  ooplasmatiche ,  attesta 
gli  intimi  rapporti  tra  nucleo  e  protoplasma  ,  nell'  esplicazione  di 
tutto  il  metabolismo  cellulare,  con  la  conseguente  produzione  dei 
corpi  basofìli.  Che  il  materiale,  per  cosi  dire ,  grezzo  ,  necessario 
alla  produzione  dei  prodotti  cellulari  specifici,  provenga  dal  di  fuori, 
non  v'ha  dubbio  certamente,  ma  questo  materiale  subisce  una  serie 
di  trasformazioni  tali,  per  cui  non  si  può  più  parlare  di  una  iden- 
tità tra  sostanze  cellulari  esogene  e  prodotti  endogeni  finali  del 
metabolismo  cellulare. 

Recentemente  il  Russo  (1909),  dopo  aver  ricordato  la  possi- 
bilità da  lui  precedentemente  espressa  che  il  materiale  per  1'  in- 
cremento del  condrioma  ovulare  venga  fornito  dalle  cellule  folli- 
colari, confermato  dalle  correnti  di  minutissimi  granuli,  dichiara 
che  resta  a  decidersi  se  i  granuli  mitocondriali  penetrino  già  for- 
mati attraverso  la  zona,  ovvero  se  non  penetri  una  sostanza  che 
potrebbe  chiamarsi  mitocondriogena.  Pur  non  escludendo  che  le 
cellule  follicolari,  specialmente  nei  complessi  apparati  follicolari 
degli  animali  superiori,  partecipino  alla  nutrizione  della  cellula  uovo, 
cedendo  sostanze  plastiche,  diffusibili  a  quest'ultimo,  che  poi  ver- 
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ranno  trasformate  in  rapporto  alla  propria  attività  metabolica,  dopo 
una  serie  più  o  meno  estesa  di  combinazioni  molecolari,  ritengo 
che  questo  non  possa  assolutamente  farci  escludere  la  capacità  del- 
l'oocite  a  produrre  corpi  basofili. 

Morfologia  e  significato  della  fascia  vitellogena. 

Ho  notato  come  i  granuli  basofili,  dapprima  sparsi,  si  adden- 
sino in  un  corpo  paranucleare  ;  continuando  l' accrescimento  di 
questo  corpo,  si  va  integrando  la  fascia  vitellogena,  che  si  modella 
per  lo  più  sulla  forma  della  parete  nucleare,  abbracciante  il  nucleo, 
(Fig.  10,  11)  e  coi  medesimi  caratteri  istomicrochimici  da  cui  pro- 
viene: essa  si  può  presentare  sotto  varii  aspetti,  che  però  sono  do- 
vuti principalmente  al  modo  come  risulta  tagliato  nelle  sezioni  più 
che  a  vere  varietà  ;  per  giudicare  della  forma  della  fascia  vitello- 
gena  bisogna  ricostruirla  da  tutte  le  sezioni  o  osservarla  in  foto, 
e  allora  tutte  quelle  forme  più  o  meno  strane  descritte:  a  cupola, 
biconvesse  (Fig.  13),  ecc.  si  riducono,  il  più  delle  volte,  a  un  inu- 
tile sfoggio  di  figure.  Ho  riscontrato  talvolta  due  o  più  corpi  pa- 
ranucleari;  ciò  non  è  strano,  ma  assai  facilmente  spiegabile  con  il 
modo  di  genesi  della  fascia. 

Ho  riscontrato  pure  nell'interno  della  fascia  vitellogena ,  sia 
quando  essa  è  in  vicinanza  del  nucleo,  o  se  ne  è  allontanata,  dei 
granuli  che  più  nettamente  spiccavano  sul  resto  della  fascia;  questi 
granuli  sono  disposti  sia  alla  periferia  che  nel  centro  d'una  zona 
più  omogenea  (Fig-  12,  16,  17).  Tale  fatto  va  interpretato  non 
come  una  diversità  di  sostanze,  sibbene  con  il  maggiore  addensa- 
mento in  certi  punti  della  sostanza  basofila  ,  in  formazione  o  in 
disgregazione. 

Credo  inutile  intrattenermi  sui  pretesi  intimi  rapporti  fra  la 
fascia  e  il  nucleo  ,  sebbene  qualche  autore  non  recente  (Jatta), 
fondandosi  sui  rapporti  di  vicinanza,  abbia  creduto  che  il  nucleo, 
per  giungere  alla  fase  di  maturazione  ,  dovesse  subire  1'  influenza 
della  fascia  perinucleare:  l'aderenza  è  dovuta  al  modo  di  formarsi 
della  fascia  e  al  suo  accrescimento. 

Ho  notato  spesso  anch'  io  intorno  alla  fascia  vitellogena  una 
zona  chiara,  o,  meglio,  uno  spazio  vuoto,  incolore  o  variamente 
tinto  (Fig.  15,  16);  nei  preparati  meglio  riusciti  o  non  esìste,  o  è 
molto  limitata.    Osservando  a  fresco,  non  si  nota  che  un  semplice 
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contorno,  dovuto  alla    rifrangenza  della   t'ascia,  più  densa  dell'oo- 
plasma. 

E  evidente  essere  la  zona,  che  circonda  la  fascia,  un  prodotto 
artificiale,  dovuta  alla  diversa  contrazione. 

In  un  certo  stadio  la  fascia  tende  ad  allontanarsi  dal  nucleo 
(Fig.  12,  lo,  14,  15),  e  corrisponde  alla  dissoluzione  che  subito  dopo 
comincia  a  notarsi.  È  inutile  che  io  descriva  minutamente  tutte  le 
varie  modalità  della  disgregazione,  ripetendosi  né  più  né  meno  in 
senso  inverso  il  processo  di  formazione:  così  vedremo  persistere 
ancora  la  fascia,  mentre  granuli  basofìli  abbastanza  grossi  se  ne 
sono  già  allontanati  (Fig.  16);  e  poi  gradatamente  la  fascia  si  va 
rimpicciolendo  (Fig.  17).  In  seguito,  coll'avanzare  della  crescita  del- 
l'oocite,  non  si  notano  che  delle  granulazioni  alla  loro  volta  dissol- 
ventisi  in  granuli  più  minuti,  per  lo  più  costituenti  una  zona  at- 
torno al  nucleo  (Fig.  18,  19,  20). 

Che  il  processo  di  formazione,  benché  identico,  non  debba  con- 
fondersi con  quello  di  disgregazione,  risulta  chiaro  dalla  gran  di- 
versità di  grandezza  degli  oociti,  nei  due  stadi,  e  della  totale  spa- 
rizione della  fascia  in  uno  stadio  ulteriore  (cfr.  le  figure  della  ta- 
vola). 

Durante  tutte  queste  fasi,  non  si  nota  alcuna  diversità  nelle 
reazioni  cromatiche  dei  granuli  provenienti  dalla  disgregazione,  e 
si  nota  ancora  come  la  reazione  dell'ooplasma  spicchi  per  la  mag- 
giore basofilia  su  quella  nucleare  (Fig.  18,  19,  20),  e  come  nel  nu- 
cleo e  nel  nucleolo  persistano  i  fenomeni  già  precedentemente  de- 
scritti :  nel  nucleo  il  reticolo  va  divenendo  più  serrato. 

Il  van  Bambeke  (1898),  le  cui  osservazioni  su  questo  punto  in 
gran  parte  concordano  con  le  mie,  già  nell'aspetto  morfologico  e 
nella  natura  della  fascia,  ravvisa  le  condizioni  sufficienti  per  riguar- 
dare il  corpo  paranucleare  dell' oocite  del  Pholcus  pJialanyioides 
omologo  al  corpo  vitellino  tipico,  ritenendo  che  l'assenza  del  gra- 
nulo centrale  non  sia  una  ragione  valida  per  negare  tale  omologia: 
dal  punto  di  vista  fisiologico  è  assolutamente  identico  al  corpo  vi- 
tellino. 

Credo  che  non  sia  il  caso  di  ripetere  ciò  che  ho  già  accennato 
nella  parte  storica  intorno  alle  varie  opinioni  sui  corpi  descritti 
come  nuclei  vitellini;  mi  limiterò  semplicemente  alla  discussione 
dei  vari  risultati  in  rapporto  ai  miei. 

La  disgregazione  della  fascia  è  stata  costatata  da  un  gran  nu  - 
mero  di  osservatori  (van  Bambkke,  Jatta,  Monticelli,  Nkmec,  Cal- 
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kins,  Bouin,  ecc.).  Parlarono  anche  di  disgregazione  della  zona  vi- 
tellogena van  der  Stricht  e  la  sua  scuola;  è  notevole  pertanto  come 
quasi  tutti  riconoscono  che  i  granuli  provenienti  dalla  disgregazione, 
almeno  in  una  prima  fase,  non  si  mostrano  differenziati,  e  il  van 
dee  Stricht,  nel  Vespertilo  noctula,  fa  appunto  notare  che  i  granuli 
conservano  la  loro  natura  mitocondriale:  osservazioni  confermate 
dalla  sua  scuola,  e  corrispondenti  a  ciò  che  sotto  altra  veste  scien- 
tifica era  già  noto.  E  difatti  il  van  Bambkke  diceva:  <  ces  gru- 
«  meaux  ont  conservés  leur  affinité  pour  la  safranine, 
«  ne  renferment  plus  les  vacuoles  caractéristiques  des 
e  corps  vitellins  et  revètent  un    aspect  granuleux  ». 

Per  il  Crety  la  disgregazione  della  fascia  vitellogena  ne\V  An- 
tedoti rosacea  sarebbe  in  relazione  con  il  formarsi  del  retiolo  del 
protoplasma.  Il  Crety,  pertanto,  dubitò  che  si  potesse  trattare  di 
un  autentico  nucleo  vitellino  (pag.  267),  ed  ammise  come  probabile 
che  la  fascia  si  formasse  da  granulazioni  dell'epitelio  germinativo, 
intorno  al  nucleo. 

Né  tutte  quelle,  che  si  considerano  come  zone  perinucleari,  sono 
omologhe  fra  loro:  secondo  il  Giardina  (1904)  in  molti  casi  la  zona 
perinucleare  non  sarebbe  che  una  speciale  zona  citoplasmatica,  con 
proprietà  fisico-chimiche  sue  proprie,  che  la  fanno  riconoscere  come 
citoplasma  particolarmente  modificato,  e  che  si  forma  intorno  al 
nucleo  degli  oociti  in  certi  stadii  dell'accrescimento,  dopo  i  quali 
la  sostanza  della  zona  si  fonde  con  il  rimanente  citoplasma.  Se- 
condo il  Giardina  non  bisogna  confondere  la  Mantelschicht,  che 
sarebbe  uno  spazio  osmotico  artificiale  (per  esempio  quella  descritta 
dal  Koujawski)  e  l'«  Hohlung  um  das  Kleimblàschen  »,  che  sarebbe 
una  vera  zona  citoplasmatica  perinucleare:  così  la  Mirabella  de- 
scrive nell'oocite  di  Helix  aspersa  una  zona  perinucleare  che  pa- 
ragona alla  zona  del  Leydig,  mentre  avrebbe  dovuta  paragonarla 
all'  Hohlung. 

La  fascia  da  me  studiata  in  Antedon  rosacea  non  può  eviden- 
temente riferirsi  alle  zone  studiate  dal  Giardina,  né  tanto  meno 
a  quelle  da  lui  confutate:  si  tratta  di  una  vera  formazione;  di  un 
corpo  che,  per  quanto  transitorio,  non  tralascia  pertanto  di  avere 
caratteri  suoi  propri,  e  lo  stesse  Giardina  ciò  riconosce  quando 
dice:  «  infine  non  sono  da  riferire  alla  zona  perinu- 
c  cleare  quei  casi  in  cui  intorno  alla  vescicola  germi- 
«  nativa,  si  trova  una  zona  più  o  meno  completa  di 
«   una  sostanza   specialmente  granulosa,  che   non   di  ra- 
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«  do  è  stata  descritta  non  so  con  quale  diritto,  come 
«  sfera  attrattiva  (Mertens  1898,  nel  pulcino)  o  come 
«  nucleo  vitellino  (Calkins  1895,  nel  Lumbricus;  Cram- 
«  pton  1899,  nella  Molgula)  ».  E  la  fascia  vitellogena  di  An- 
tedon  è  appunto  una  formazione  ooplasmatica  che  assai  ricorda 
quelle  studiate  dal  Calkins,  dal  Crampton,  dal  vant  Bambeke  nel 
Pholcus,  ecc.). 

Una  grande  importanza  ha  lo  studio  della  fascia  vitellogena 
di  Antedon  rosacea  in  rapporto  alle  formazioni  ergastoplasmiche 
delle  cellule  glandulari;  riassumo  i  caratteri  di  queste  formazioni 
secondo  li  riferisce  il  G-arnier,  che  su  di  esse  ha  richiamato  l'at- 
tenzione dei  citologi:  l'autore  nota  come  nelle  cellule  glandulari 
compariscano  delle  formazioni  basofìle,  filamenti  e  altri  corpi,  la 
cui  basofilia  verrebbe  loro  per  l' intermediario  della  massa  nucleare; 
in  relazione  con  questo  fatto  il  nucleo  si  modifica  chimicamente  e 
strutturalmente:  nelle  formazioni  ergastoplasmiche  vi  sarebbe  un 
sostegno  citoplasmatico  impregnato  di  sostanze  nucleari,  l'ergasto- 
plasma  nelle  cellule  glandulari  servirebbe  a  «  transformer  pour  le  cy- 
toplasme  les  substances  que  lui  fournit  le  noyau  ».  L'  Henry  (1900) 
però  non  nota  in  cellule  secretrici  la  formazione  di  filamenti  ergasto- 
plasmici,  concludendo  che  vi  potrebbe  essere  un  intermediario  di 
meno  nella  produzione  di  granuli  di  secrezione.  E  varie  forme  di 
transizioni  dei  corpi  basofili  del  citoplasma  sono  notate  dal  Pa- 
caut  e  dal  Vigier  nelle  cellule  salivari  di  Helix  pomatia.  Il  Trinci 
omologa  con  la  crescita  dell'  oocite  i  fenomeni  descritti  dal  Re- 
gaud  e  dal  Launoy  nei  più  svariati  elementi  glandulari;  nell'oocite 
crescente  vede  ripetersi  «  con  maggiore  intensità,  gli  stessi  feno- 
meni citologi  che  caratterizzano  l'evoluzione  funzionale  di  molti 
elementi  somatici  e  specialmente  dei  ghiandolari  ».  Il  Trinci  accetta 
l'omologia  tra  i  corpi  basofili  dell'ooplasma  e  quelli  degli  elementi 
glandolari,  accogliendo  il  concetto  del  Bluntchli  e  del  Bouin. 

Tra  i  corpi  basofili  degli  oociti  in  crescita  e  le  formazioni  che 
si  manifestano  con  eguali  caratteri  nelle  cellule  glandulari  è  inne- 
gabile l'esistenza  di  analogie  (pur  facendo  le  mie  riserve  sul  con- 
cetto di  Garnier);  in  tutte  queste  cellule  si  tratta  di  manifestazioni 
dell'attività  metabolica  con  cui  si  dà  luogo  alla  produzione  di  nuove 
sostanze;  tuttavia  io  penso  non  bisognerebbe  esagerare  questo  con- 
cetto fino  a  spingerlo  all'assurdo  d'una  eguale  manifestazione  me- 
tabolica, la  quale  attività  è  naturalmente  diversa  anche  fra  le  varie 
specie  di  cellule  glandulari  e  però  con  più  ragioni  anche  fra  l'oocite, 
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ohe  segna  l'inizio  del  divenire  d'un  organismo,  e  fra  quelle  cellule, 
che  rappresentano  una  delle  tante  differenziazioni  somatiche  dello 
stesso. 

Il  van  deb  Stricht  (1904)  distingue  il  vero  nucleo  vitellino  (cor- 
po vitellino  o  di  Balbiani)  da  altre  formazioni,  che  impropriamente 
vanno  con  questo  nome:  allo  stato  di  sviluppo  perfetto  il  corpo 
vitellino  è  formato  da  uno,  due,  talvolta  parecchi  corpuscoli  cen- 
trali, circondati  da  una  zona  compatta  arrotondita  e  spesso  delimi- 
tata, come  negli  oociti  di  Vespertilo  noctida,  da  una  vera  membrana 
a  doppio  contorno.  Essa  corrisponde,  secondo  van  der  Stricht,  al 
centrosoma  di  Boveri.  Attorno  a  quest'ultima  esiste  una  zona  più 
pallida  meno  densa,  che  corrisponde  alla  zona  corticale  della  sfera 
attrattiva.  Dal  punto  di  vista  puramente  morfologico  è  inconte- 
stabile «  q  uè  le  corps  de  Balbiani  correspond  à  l'idio- 
zome  du  spe  rmatocyt  e  ».  Dal  punto  di  vista  del  suo  accresci- 
mento oifre  le  più  grandi  analogie  col  centrosoma  propriamento 
detto  ;  l'autore  ricorda  le  sue  osservazioni  sull'uovo  di  Tìiysanozoon 
Brocchi  (1898),  dove  il  centrosoma  appare  in  uno  stadio  avanzato 
dell'  accrescimento  dell'  oocite  di  primo  ordine,  sotto  forma  d'  un 
corpuscolo  assai  piccolo,  che  si  differenzia  in  un  corpuscolo  centrale 
e  in  una  zona  midollare.  Attorno  a  questo  centrosoma  si  forma 
poi  la  zona  corticale. 

Il  concetto  del  van  der  Stricht  si  differenzia  da  quello  pre- 
<•(  lentamente  già  espresso  dal  Balbiani,  in  quanto  il  primo  esclude 
che  il  corpo  vitellino  rappresenti  un  organo  degenerato  ipertrofi- 
camente, ammettendo,  invece,  che  si  tratta  di  una  formazione  utile 
alla  vita  della  cellula. 

La  quistione  già  antica,  ma  messa  sotto  una  nuova  forma  dal 
van  der  Stricht,  è  certamente  estremamente  complessa.  Risiili  a 
da  numerosissime  osservazioni,  però,  che  nella  crescita  di  molti 
oociti,  non  può  in  alcun  modo  parlarsi  di  formazioni  da  potersi 
anche  lontanamente  omologare  a  sfere  attrattive  o  centrosomi. 

Il  Crampton  le  cui  osservazioni  nell'oocite  di  Molgula  manhat- 
tensis  hanno  una  speciale  importanza  per  me,  in  quanto  egli  si  oc- 
cupa del  comportamento  di  un  corpo  per  tanti  riguardi  simile  alla 
fascia  vitellogena  da  me  studiata  in  Antedon,  dice  esplicitamente 
«  No  trace  can  be  seen  of  any  area  in  the  cytoplasm 
which  can  be  regarded  as  archoplasm  or  centrosphere 
or  centrosome.  The  cytoplasmic  field  is  uniform,  and,  as 
we  shall  see,  there  is  no  indicati  on  of  the  partecipation 
Archivio  zoologico  italiano,  Voi.  VT.  5 
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of  any    of  these    structure    in   the    prooesses    of   niatura- 
tion  ». 

Né  nell'oocite  di  Phoìcus  phalangioides,  dalle  stesse  osserva- 
zioni del  van  Bambeke,  qualunque  siano  le  interpetrazioni  dell'au- 
tore, dobbiamo  dedurre  che  non  si  trovino  corpi  simili  a  quelli 
descritti  come  veri  corpi  vitellini  dal  van  der  Stricht,  dal  Lams, 
dal  D'  Hollander,  dalla  Loyez  ecc. 

In  Antedon,  noi  assistiamo  alla  formazione  d'una  fascia,  da  nu- 
merosi granuli  basofili,  in  conseguenza  di  un  eccesso  di  sostanza 
basofila  diffusa,  eccesso  per  rispetto  alla  massa  ooplasmatica,  e  su 
questo  punto  io  molto  insisto  e  richiamo  l'attenzione  del  lettore: 
basta  la  crescita  dell'oocite,  l'aumento  quindi  della  massa  ooplasma- 
tica, perchè  la  sostanza  basofila  concentratasi  in  primo  tempo  in 
un  corpo  figurato,  torni  a  diffondersi  così  che  nell'  ooplasma  v'  è 
una  reazione  prevalentemente  basofila. 

In  nessun  momento  della  crescita  dell'  oocite  di  Antedon  ro- 
sacea ho  potuto  riscontrare,  compreso  nella  fascia  vitellogena  o 
fuori  di  essa,  l'esistenza  di  un  qualsiasi  corpo  che  presentasse  i  ca- 
ratteri attribuiti  dal  van  der  Stricht  al  corpo  vitellino ,  quale  si 
riscontra  specialmente  tra  i  Vertebrati  ;  in  quanto  poi  all'  origine 
è  evidente  che  essa  fascia  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  le  sfere 
attrattative  oogoniali,  secondo  il  concetto  di  D' Hollander  e  di 
altri,  accettato  dal  van  der  Stricht. 

Bisogna  però  ricordare  che  il  Van  der  Stricht,  il  Lams  ecc. 
descrivono  intorno  al  corpo  vitellino  ,  una   zona  granulosa  ,  mito- 
condriale,  la  quale  frammentandosi  e  formando  pseudocromosomi, 
corpi  cromatici,  si  ridurrebbe  infine  in  granuli  mitocondriali,  i  quali 
in  gran  numero  andrebbero  spesi  nella  formazione  del  deutoplasma. 
La   fascia   vitellogena    di  Antedon ,   la    yolk-matrix    descritta    dal 
Crampton,  il  corpo  studiato  dal  van  Bambeke,  quello  del  Calkins 
quello  del  Brunelle  e  vari  altri  presentano  eguali  caratteri  e  com- 
portamento, e  pertanto  mi  credo  autorizzato,  avendo  ammesso  che 
la  presenza  dei  corpi  basofili  dell'oocite  in  crescita,  sia  una  mani- 
festazione   dell'attività    metabolica   dell'oocite   stesso,   ad  accettare 
l'omologia  di  questi  corpi  con    le    zone    vitellogene    del    van  der 
Stricht  e  dei  suoi  allievi,  escludendovi  il  corpuscolo  di  Balbiani. 
In  quanto  poi  al  significato  di  questo  corpo,  io  non  ho  motivo  di 
occuparmene  direttamente  ,  non  avendone  riscontrato  la  presenza 
coi  suoi  tipici  caratteri,  nell'oocite  da  me  studiato.  Non  posso  però 
tralasciare  di  ricordare  che  lo  stesso  van  der  Stricht  deve  ammet- 
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metterti  che  «  l'évolution  du  oorps  vitellin  nous  est  en 
tièrement  inconnue.  E  la  Loyez  dopo  aver  dichiarato  che  vi 
sono  due  formazioni  da  lei  studiate  e  che  vanno  sotto  il  nome  di 
corpi  vitellini:  negli  oociti  assai  giovani  degli  Uccelli  e  dei  .Ret- 
tili è  il  centrosoma  e  il  resto  della  sfera  attrattiva  :  nelle  uova  più 
sviluppate  dei  Rettili  esiste  una  vescicola  dalla  quale  si  distaccano 
dei  globuli  che  sembrano  partecipare  alla  formazione  del  vitello  , 
conclude:  <  il  corpo  vitellino  bisogna  ancora  conside- 
rarlo come    una    formazione   enigmatica  >. 

Qualunque  possa  essere,  però,  il  significato  che  sarà  dato  al 
corpuscolo  di  Balbiani,  ritengo  però  assodato,  e  gli  studi  del  Cramp- 
ton  e  i  miei  portano  in  ciò  un  valido  contributo,  che  le  zone  vi- 
tellogene  come  le  fasce  vitellogene  ,  si  formano  per  1'  attività  di 
tutta  la  cellula,  senza  ricorrere  alla  misteriosa  influenza  di  uno 
speciale  centro  di  formazione. 

Per  una  più  ampia  omologia  dei  nuclei  vitellini,  in  senso  lato, 
I'Henneguy,  fin  dal  1893,  aveva  formulato  l' ipotesi  che  si  trattasse 
di  un  organo  ancestrale:  «  qui  avec  les  éléments  nucléolai- 
res  de  la  vescicule  germinative  correspond  au  macro- 
nucléus  des  Infusoires,  le  micronucléus  etant  répre- 
senté  par  le  réseau  chromatique,  prenant  seul  part  au 
phénomènes  de  la  fécondation. 

Anche  lo  Julin  ritiene  tale  omologia  e  I'Enriques  a  tal  pro- 
posito dichiara  come  ogni  cellula  secernente  degli  animali  possegga 
accanto  al  nucleo,  formazioni,  le  quali  hanno  carattere  di  colora- 
bilità  simile  a  quella  della  cromatina  nucleare:  ora  poiché  (secondo 
I'Enriques)  negli  infusori  non  sono  state  viste  strutture  di  questo 
genere  al  di  fuori  dei  due  sistemi  nucleari,  quest'  ultimo  autore 
pensa  che  il  macronucleo  le  rappresenti:  verrebbe  dunque  ad  es- 
sere omologo  all'ergastoplasma,  ai  nuclei  vitellini,  mentre  il  micro- 
nucleo corrisponderebbe  a  tutto  il  nucleo  delle  cellule  dei  pluricel- 
lulari. 

Debbo  però  ricordare  ancora  una  volta  che  i  nuclei  vitellini 
sono  tutt'altro  che  una  unica  e  definita  formazione:  1'  omologia 
dell'  Enriques,  dati  i  caratteri  morfologici  e  istochimici,  andrebbe 
riferita  specialmente  a  quei  corpi,  che  ricordano  la  fascia  vitello- 
gena  da  me  studiata:  bisogna  però  por  mente  al  carattere  tran- 
sitorio e  al  fatto  che  esso  non  può  rappresentare  un  organello  cel- 
lulare, ma  un  semplice  modo  d' integrazione  di  sostanze  diffuse, 
ulteriore  processo  che  si  verifica  soltanto  in  determinati  casi.  Pos- 
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siamo    dare    al   macronucleo    degli    Infusori   un    medesimo    signifi- 
cato ? 

Questo  io  credo,  data  l'enorme  complessità  cellulare  d'un  in- 
fusorio, sia  tutt'altro  che  agevole  ;  e  però  io  penso  che  tali  omo- 
logie ,  nonostante  la  rassomiglianza  di  caratteri  e  manifestazioni, 
siano  ancora  troppo  ipotetiche  per  potersi  accettare. 

La  formazione  del  deutoplasma 

Disgregatasi  completamente  la  fascia  vitellogena  in  minutis- 
simi frammenti,  la  massa  ooplasmatica  non  tarderà  a  mutare  rea- 
zione, né  più  si  noteranno  granulazioni  colorate  intensamente  dalla 
saffranina  e  dal  bleu  di  toluidina  :  questo  fatto  è  sfuggito  a  pa- 
recchi osservatori,  e  parecchi  altri  non  v'hanno  dato  l'importanza 
che,  secondo  me,  merita:  io  credo,  però,  che  ciò  sia  in  parte  dovuto 
alla  difficoltà  di  tecnica:  il  metodo  Heidenhatn  per  esempio  può 
indurre  in  errore  ;  poiché  è  noto  come  l'ematossilina  ferrica  rea- 
gisca con  le  sostanze  lecitinate,  e  quindi  non  si  riesce  a  notare  la 
distinzione  fra  i  corpi  cromatici,  che  vengono  gradatamente  assor- 
biti dall'ooplasma,  e  la  formazione  dei  granuli  vitellini  :  tuttavia 
ad  un'attenta  osservazione  fatta  sulla  medesima  sezione ,  ove  si 
trovano  i  varii  stadii,  non  sfugge  che  la  massa  ooplasmatica  degli 
oociti  con  deutoplasma  già  formato,  non  si  presenta  tutto  con  af- 
finità per  l'ematossilina  ferrica,  ma  fra  i  numerosi  granuli  vitellini 
si  riesce  a  notare  quella  porzione  del  citoplasma  che  ha  preso  il 
colore  plasmatico  (Fig.  24).  Io  ho  proceduto  con  somma  cautela  con- 
trollando fra  loro    numerosi  metodi  di  fissazione  e  di  colorazione. 

Osservando  preparati  trattati  col  procedimento  Zenker-Boc- 
cardi,  si  nota  che  tutta  la  massa  ooplasmatica  ,  in  quegli  oociti 
dove  non  più  si  osservano  granulazioni  basofile  (colorate  dal  bleu  di 
toluidina)  è  colorata  dal  rosso  di  eritrosina.  (Il  Boccali  nella  sua 
miscela  usava  appunto  il  rosso  di  eritrosina  per  la  colorazione  delle 
sostanze  mieliniche).  Con  il  procedimento  Hermann-safranina  ,  si 
nota  la  minore  affinità  per  la  safranina  anche  dopo  una  colora- 
zione di  molti  giorni,  e  una  spiccata  reazione  con  l'acido  osmico, 
specialmente  visibile  quando  le  sezioni  non  vengano  in  alcun  modo 
colorate,  nei  granuli  deutoplasmici  :  i  liquidi  osmici ,  malgrado  i 
noti  loro  inconvenienti,  riescono  molto  utili  per  farci  scorgere  una 
formazione  vacuolare  dell'ooplasma  mentre  si  formano  le  granula- 
zioni vitelline  (Fig.  25),  fatto  questo  che  è  una  dipendenza   della 
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formazione  di  tali  sostanze;  nei  vacuoli  i  granuli  vitellini  si  pre- 
sentano di  varia  grandezza,  talora  se  ne  mostrano  due  o  più  nello 
stesso  vacuolo. 

Va  notato  che  con  la  formazione  del  deutoplasma  e  dei  va- 
cuoli, s'identifica  una  rete  protoplasmatica  più  o  meno  netta  che 
delimita  i  vacuoli,  (come  conseguenza  di  essi),  e  che  non  riusciva 
a  scorgersi  negli  stadii  anteriori  ,  e  nel  caso  di  Antedon  rosacea  la 
completa  sparizione  dei  corpi  basoflli:  bisogna  essere  molto  cauti 
a  non  confondere  i  citomicrosomi  della  rete  protoplasmatica,  con  i 
minuti  granuli  basofili  che  si  trovano  solo  in  un  dato  stadio  della 
crescita:  uno  scrupoloso  controllo  dei  varii  metodi  basterà  a  farci 
evitare  tali  errori.  In  ciò  consiste  la  differenza  tra  l' interpreta- 
zione del  Crety  e  la  mia  circa  il  reticolo  protoplasmatico  ;  la  fascia 
non  entra  per  nulla  in  tale  formazione. 

Con  la  crescita  dell'oocite  si  va  delineando  una  sottile  mem- 
brana vitellina,  evidente  negli  stadii  più  inoltrati,  la  quale  reagisce 
assai  bene  con  il  rosso  Congo. 

Con  la  formazione  secondaria  di  vacuoli,  dovuti  alla  forma- 
zione del  deutoplasma,  si  ripete  un  processo,  descritto  fra  gli  altri 
anche  dal  Trinci  in  parecchi  Celenterati,  dove  con  la  struttura  al- 
veolare dell'ooplasma  coincide  un'  acidofilia  piuttosto  pronunciata 
e  la  formazione  dei  globuli  vitellini  fra  le  maglie  di  un  esilissimo 
stroma  ooprotoplasmatico. 

Oramai  molti  autori  si  sono  proposti  il  quesito  se  le  sostanze 
basoflle  che  si  trovauo  nell'ooplasma  entrino  e  in  qual  modo  nella 
formazione  del  deutoplasma. 

Il  Mertens  ammise  che  i  corpi  cromatici  dell'  ooplasma  si  tra- 
formassero in  elementi  vitellini  e  fu  il  primo  ,  credo ,  a  usare  il 
nome  di  elementi  vitellogeni:  avevano  però  ammesso  la  partecipa- 
zione di  nucleoli  o  di  granuli  cromatici,  già  un  numero  assai  co- 
spicuo d'autori,  come  ho  qua  e  là  accennato  nella  parte  storica. 

Il  van  Bambeke  (1898)  nell'oocite  di  Pholcus  phalangioides  si 
pronuncia  per  una  partecipazione  indiretta  del  nucleo  vitellino, 
frammentatosi,  alla  formazione  del  vitello. 

Il  Crampton  ammette  che  la  yolk-matrix,  che  dapprima  circonda 
il  nucleo,  invade  l'ooplasma;  indi  i  dispersi  granuli  della  suddet  ta 
formazione  s'  ingrandiscono  per  formare  le  sfere  vitelline  ;  con  la 
formazione  del  vitello  s'indentificherebbe  nel  citoplasma  una  strut- 
tura alveolare  e  «  in  the  interalveolar  walls  lie  the  gra- 
nules  of  the  yolk-matrix. 
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Secondo  il  Crampton  vi  sarebbe  una  trasformazione  diretta 
dei  granuli  della  yolk-matrix  in  sferule  vitelline. 

Una  stretta  relazione  tra  la  frammentazione  del  nucleo  vitel- 
lino (fascia)   e  la  formazione    del  vitello  è  ammessa    dal  Calkins. 

11  Trinci  considera  i  corpi  cromatici  come  aventi  funzione  es- 
senzialmente vegetativa  e  partecipanti  soltanto  indirettamente  al- 
l'edificazione della  riserva  deutolecitica. 

Il  van  der  Stricht  e  il  Lams  sono  indotti  ad  ammettere  che 
i  granuli  mitooondriali  delle  zone  vitellogene  esercitano  un'azione 
importante  nella  genesi  del  deutoplasma. 

Il  Busso  appunto  recentemente  (1909)  torna  a  sostenere  che  i 
globuli  vitellini  si  formano  per  fusione  di  alcuni  granuli  mitooon- 
driali e  per  la  trasformazione  della  loro  natura  microchimica. 

Anche  il  Comks  (1908)  ammette  tali  trasformazioni  ritenendo 
però  che  nei  Mammiferi  le  granulazioni  minute  e  basofile,  che  sono 
penetrate  e  accumulate  nella  zona  periferica  dell'ooplasma ,  sotto 
1'  influenza  di  materiali  specifici  emessi  dal  nucleo,  si  trasformano 
in  globuli  di  vitello. 

La  Loyez  assai  di  recente  (1909)  ha  sostenuto  per  le  Ascidie 
una  diretta  trasformazione  dei  mitocondrii  in  sferule  vitelline.  Il 
processo  avverrebbe  così  :  le  granulazioni  provenienti  dai  condriomiti 
formano  degli  ammassi  vitellogeni  ;  questi  ammassi  finiscono  col 
fondersi  e  il  citoplasma  tutto  intero  si  mostra  riempito  di  grossi 
mitocondri,  che  continuano  ad  accrescersi,  prendendo  allora  l'ap- 
parenza di  globuli  di  cui  la  parte  periferica  è  colorata  dal  cristall- 
violetto  e  la  centrale  in  rosa  dall'alizarina  ;  quest'  ultima  aumenta 
gradatamente  a  detrimento  della  prima,  e  finalmente  i  suddetti  glo- 
buli diventano  le  sfere  vitelline. 

Debbo  osservare  che  io  sono  convinto  dalla  lettura  della  ricca  e 
complessa  letteratura,  che  la  formazione  del  deutoplasma  sia  quanto 
mai  complicata  e  che  si  compia  con  modalità  diverse  nei  vari  ani- 
mali, anche  in  relazione  alla  complicanza  anatomica:  quindi  i  ri- 
sultati che  si  ottengono  per  un  dato  animale  non  possono  essere 
generalizzati  fin  nei  particolari  più  minuti. 

In  Antedon  la  intensa  basofìlia  dell'ooplasma  durante  la  disgre- 
gazione della  fascia  vitellogena  nonché  il  fatto  che  con  la  forma- 
zione del  deutoplasma  (ossia  delle  nuove  sostanze)  muta  la  reazione, 
come  la  sparizione  dei  corpi  basofìli,  divenendo  l'ooplasma  acido- 
filo,  ed  il  non  aver  potuto  costatare  in  alcun  modo  una  diretta 
trasformazione  di  corpi  basofìli  in  acidofili  con  persistenza  della 
struttura  morfologica  granulare  infine  la  constatazione  di  una  strut- 
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tura  alveolare  in  relazione  alla  neo-presenza  dei  globuletti  vitellini, 
inducono  a  ritenere  che  le  sostanze  basofile  saturanti,  per  cosi  dire, 
l'ooplasma  si  scindono  mano  a  mano  e  entrano  gradatamente  in 
combinazione  con  altre  sostanze  ooplasmatiche,  concorrendo  a  for- 
mare le  nuove  sostanze  deutoplasmatich^,  lecitimene. 

Ammettendo  in  linea  generale,  che  i  processi  metabolici  della 
cellula  siano  un  continuo  processo  di  dissociazione  e  integrazione  di 
nuove  sostanze,  ritengo  che  quando  un  costituente  cellulare  si  mo- 
difica chimicamente,  ossia  forma  nuove  combinazioni,  non  conserva, 
nelle  varie  fasi  del  processo,  la  primitiva  struttura  morfologica,  sia 
pure  ingrandendosi,  ripigliandola  dopo,  onde  in  molti  casi  è  possi- 
bile l' inganno. 

Nell'ov.irio  di  Antedon,  si  notano  cellule  che  dalla  parete  ova- 
rica  si  spingono  tra  gli  oociti  in  sviluppo,  riuscendo  talvolta  a 
presentarsi  come  formanti  una  sorta  di  follicolo  monostraficato, 
intorno  agli  oociti  più  grandi  <Fig.  22,  23).  Viste  a  forte  ingran- 
dimento non  mi  è  riuscito  scorgere  in  tali  cellule  che  un  proto- 
plasma poco  sensibile  all'ematossilina  ferrica  (Fig.  21)  mentre  il  nu- 
cleolo vi  reagisce  nettamente,  il  nucleo  appare  straordinariamente 
sbiadito:  io  non  mi  pronunzio  sulla  genesi  e  sul  significato  di  tali 
cellule.  Il  Cuenot  (1891)  le  chiama,  vitelline:  in  esse  riscontra  dei 
granuli  giallastri  con  l'acido  osinico,  e  ammette  una  corrente  di  gra- 
nuli delle  cellule  vitelline  nell'ooplasraa;  dalle  mie  osservazioni  sono 
indotto  a  dichiarare  di  non  potere  per  nulla  assicurare  tale  passaggio 
di  elementi  figurati  dalle  cellule  di  cui  parla  il  Cuenot  all'ooplasma, 
anche  tenuto  conto  della  sottile  membrana  vitellina  che  si  va  for- 
mando, e  credo  sia  da  scartare  in  Antedon  il  diretto  addizionamelo 
di  tali  cellule  con  l'ooplasma,  fusione  che  tuttavia  esiste  in  molti  ani- 
mali. Merita  a  tal  proposito  una  grande  importanza  il  fatto  riscon- 
trato dal  Trinci  in  Pennaria  Cavolinii,  dove  avviene  una  fusione 
citoplasmatica  delle  cellule  nutrici  adiacenti  con  l'ooplasma;  que- 
st'ultimo non  mostra  mai  funzioni  basofile,  e  la  vescicola  germina- 
tiva si  presenta  con  struttura  invariata  ;  mentre  in  altri  Celente- 
rati, che  presentano  un  diverso  modo  di  crescita,  senza  alcun  ad- 
di zionamento  citoplasmatico  si  presentano  corpi  cromatici  e  la  ve- 
scicola germinativa  si  presenta  con  grandi  modificazioni  chimiche 
e  strutturali. 

Il  Monticelli  fin  dal  1892,  aveva  fatta  la  constatazione,  che 
la  presenza  della  fascia  vitellogena  nucleo  vitellino  dell'autore)  si 
nota  in  Trematodi,  in  cui  sono    poco  sviluppati  o  mancano  i    vi- 


72  Giulio  Cotronei 

tellogeni.  Anche  il  Bkunelli,  nota  la  presenza  della  zona  granu- 
losa, vitellogena,  in  Termitidi  in  cui  mancano  cellule   nutrici. 

L'aver  riscontrato  nell'oocite  di  Antedon  una  grande  attività 
nucleare,  la  formazione  di  corpi  cromatici  con  consecutiva  integra- 
zione di  una  fascia  vitellogena,  le  modificazioni  strutturali  e  chi- 
miche di  tutto  l'ooplasma,  fino  alla  formazione  del  deutoplasma,  mi 
danno  la  pruova  che  nella  produzione  di  quest'ultimo,  si  tratta  di 
un'elaborazione  oocitaria,  per  metabolismo  interno:  ciò  non  esclude, 
neppure  nel  caso  di  Antedon,  la  possibile  influenza  delle  cellule  di 
quel  follicolo  molto  semplificato  che  vi  si  riscontra:  è  possibile  che 
tali  cellule  diano  delle  sostanze  nutritizie  ,  che  tuttavia  debbono 
aver  bisogno  d'un'ulteriore  elaborazione  fatta  dall'attività  dell'oo- 
cite,  mentre  è  lecito  ammettere  che  dove  si  riscontra  una  diversa 
complicanza  anatomica  dell'ovario,  e  specialmente  dei  follicoli,  essi 
abbiano  una  funzione  molto  più  complessa. 

Per  il  Russo,  le  sostanze  che  compongono  il  liquido  follico- 
lare sono  della  stessa  natura  di  quelle,  che  formano  nelle  uova  il 
deutolecite.  Secondo  il  predetto  autore,  nella  granulosa  dei  Mam- 
miferi vi  sono  delle  cellule  parietali  assorbenti,  altre,  specialmente 
le  cellule  coronali,  sono  eminentemente  glandulari,  si  presentano 
ricche  di  globuli,  che  danno  l' aspetto  d'  una  massa  vacuolizzata 
simile  al  secreto  di  molte  cellule  glandulari.  Con  i  risultati  del 
Russo  concorda  il  Comks  il  quale  ammette  che  i  granuli  lipoidi, 
che  riscontra  nelle  cellule  follicolari,  passino  nella  zona  pellucida 
però  alquanto  modificata,  e  s'accumulano  nella  zona  periferica  del- 
l'ooplasma,  trasformandosi  in  globuli  di  vitello. 

Il  fatto  che  la  partecipazione  dell'epitelio  follicolare  alia  pro- 
duzione del  vitello,  possa  avvenire  con  modalità  e  con  effetti  di- 
versi è  ammesso  dalla  Loyez  (1906)  ,  in  quanto  sostiene  che  nei 
Cefalopodi,  il  vitello  è  il  risultato  d'una  semplice  secrezione  delle 
cellule  follicolari.  Nei  Rettili  e  negli  Uccelli  si  forma  nel  proto- 
plasma per  l'azione  combinata  delle  sostanze  provenienti  dall'epi- 
telio follicolare  e  dagli  elementi  forniti  dalla  vescicola  germinativa 
e  dal  corpo  vitellino. 

Il  Cerruti  ammette  nella  genesi  del  vitello  l'attività  del  fol- 
licolo, mentre  non  esclude  quella  del  nucleo,  dell'ooplasma  e  della 
zona  vitellogena.  Cerruti  crede  che  l'ipotesi  di  Caknoy  e  Lebrun 
(1897),  i  quali  ritengono  che  nella  formazione  del  vitello  parteci- 
pino il  nucleo  col  cedere  1'  acido  paranucleinico  delle  risoluzioni 
nucieolari  e  il  citoplasma  con  le  globuline,  meriti  considerazione; 
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tuttavia  nel  Bufo  vulgaris,  Cerkuti  ha  riscontrato  risoluzioni  nu- 
cleolari  senza  formazione  di   deutoplasma. 

Allo  stato  attuale  della  questione  risulta  che  la  formazione 
del  deutoplasma  è  estremamente  complessa,  collegata  alle  diverse 
condizioni  anatomiche  e  funzionali;  nel  caso  di  Antedon  rosacea 
le  sostanze  deutoplasmiche  si  formano  nell'ooplasma,  depositandosi 
negli  alveoli  citoplasmatici,  che  si  rendono  manifesti  appunto  per 
la  formazione  del  deutoplasma. 

Considerazioni  e  conclusioni. 

La  funzionalità  della  cellula  uovo,  durante  la  fase  di  crescita, 
costituisce  la  guida  per  spiegarci  l'origine  e  il  significato  di  molti 
costituenti  morfologici:  a  questo  concetto  si  giunge  obbiettivamente 
dall'esame  delle  varie  fasi  della  crescita,  e  dalla  loro  correlazione. 

Ho  cominciato  col  notare  appunto  come  anche  in  Antedon 
all'inizio  della  crescita,  l'oocite  si  presenti  con  caratteri  basofili 
nella  vescicola  germinativa,  e  acidofili  nell'ooplasma;  indi  nella 
rete  cromatica  e  nel  nucleolo,  si  addiviene,  con  un  processo  iden- 
tico, ad  un'incessante  trasformazione  chimica,  ed  ho  ritenuto,  ap- 
poggiandomi anche  all'autorità  di  molti  osservatori,  che  sia  dovuto 
ad  una  perdita  di  sostanze  nucleari,  non  nel  senso  di  emissioni 
di  corpi  figurati,  ossia  di  granuli  di  cromatina,  ma  di  elementi 
di  tali  sostanze,  dovuti  ad  una  dissociazione,  che  è  caratteristica 
delle  sostanze  viventi,  e  fuorusciti  dal  nucleo  per  osmosi:  si  tratta 
di  sostanze  già  trasformate  nel  nucleo  e  disciolte,  che  si  diffondono 
quindi  con  processo  osmotico.  Queste  sostanze,  combinandosi  con 
gli  elementi  dell'ooplasma  precipitano  sotto  forma  di  granulazioni 
basofile;  e  però  la  perdita  della  basofilia  nucleare  si  traduce  in  una 
nuova  mutata  reazione  ooplasmatica:  questo  concetto  si  viene  vieppiù 
avvalorando,  perchè  nell'ooplasma,  con  la  mutata  reazione,  si  ven- 
gono appunto  fermando  granulazioni  basofile,  che  si  vanno  aggrup- 
pando e  allineando,  in  modo  da  ricordare  corpi  descritti  con  tali 
caratteri  in  altri  oociti  in  crescita,  e  ritenuti  come  mitocondri,  ed 
io  ho  ritenuto  l'omologia  dei  granuli  di  Antedon  rosacea  con  i  mi- 
tocondri degli  oociti  in  crescita. 

Ammesso  poi  ,  dai  vari  stadii  consecutivi  ,  che  i  mitocondri, 
e  poi  i  corpi  cromatici  che  ne  risultano,  s'integrano  nella  fascia 
vitellogena,  come  fase  ulteriore  d'un  medesimo  processo  formativo, 
risulta  da  tutta  l'essenza  del  mio  lavoro,  che  la  fascia  vitellogena 
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è  dovuta  ad  un  relativo  eccesso  di  quelle  sostanze,  di  cui  sono 
costituiti  i  corpi  cromatici,  rispetto  alla  massa  ooplasmatica,  tanto 
vero  che  basta  la  crescita  ulteriore,  vale  a  dire  1'  aumento  della 
massa  ooplasmatica ,  perchè  la  sostanza  della  fascia .  torni  a  dif- 
fondersi nell'ooplasma:  così  che  il  prodursi  di  più  complesse  for- 
mazioni basofile  (fasce  vitellogene  considerate  come  nuclei  vi- 
tellini) è  dovuto  a  condizioni  speciali  di  grandezze,  e  ci  spiega 
perchè  la  sostanza  basofila  dell' ooplasma  nell' oocite  in  crescita, 
mentre  sta  sempre  a  rappresentare  un  medesimo  processo  meta- 
bolico ,    può  non  integrarsi  in  identiche  formazioni    morfologiche. 

In  quanto  poi  alle  modificazioni  istochimiche,  riscontrate  nel- 
l'oocite  di  Anledon  rosacea  ,  dichiaro  di  avervi  dato  importanza 
in  quanto  esse  non  rappresentavano  un  fatto  solamente  isto chimico 
apparente,  ma  sopratutto  perchè  esse  erano  collegate  (e  ciò,  date 
le  moderne  idee  sulla  tecnica  microscopica,  merita  seria  conside- 
razione) ad  evidenti  modificazioni  e  formazioni  morfologiche  del- 
l'attività cellulare. 

Giunto  a  tal  punto  mi  si  propone  spontaneamente  una  questione: 
avendo  ammesso  che  i  corpi  basofìli  sono  dovuti  al  metabolismo 
generale  della  cellula-uovo,  è  accettabile  il  concetto  del  Goldscmidt, 
secondo  il  quale  tutte  le  cellule  animali  hanno  due  nuclei,  uno  so- 
matico e  uno  propagatore,  che  racchiude  gli  elementi  ereditarli? 
Talvolta  i  due  nuclei  non  riescono  a  distinguersi;  ma  spesso  gli  ele- 
menti del  nucleo  somatico  formano  un  apparecchio  cromidiale  nel 
citoplasma.  La  genesi  che  ho  dato  ai  corpi  cromatici  m' induce  a 
dare  ad  essi  una  ben  minore  importanza,  essi  non  rappresentano 
una  trofocromatina.  ossia  un  centro  trofico  speciale;  ma  sibbene  la 
prova  dell'attività  trofica  di  tutto  il  nucleo,  nell'  unità  funzionale 
coll'ooplasma:  la  trofocromatina  esiste  quindi  anche  nelle  cellule 
germinali;  ma  dato  il  processo  dì  trasformazioni  delle  sostanze  cro- 
matiche del  nucleo,  non  è  possibile  morfologicamente  considerarla 
in  tutto  o  in  parte  distinta  dall'idiocromatina  ;  e  questo  io  dico 
prescindendo  da  ogni  giudizio  teorico  ! 

Sulle  omologie  della  fascia  vitellugena  sono  da  escludersi  quelle 
con  le  speciali  formazioni,  che  ricordano  le  sfere  attrattive;  sono 
invece  chiarissime  ed  evidenti  con  quei  corpi  basofìli,  che  si  formano 
e  vanno  impiegati  nei  processi  costruttivi  dell'  oocite  (Calkins, 
Crampton,  van  Bambkke,  Brunellt,  zone  vitellogene  del  vam  der 
Sthicht,  ecc.). 
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Non  credo  accettabile  il  concetto  di  un  protoplasma  superiore 
(Prenant)  .  si  tratta  nel  caso  nostro  di  formazioni  transitorie  do- 
vute all'attività  della  cellula-uovo  e  che  vanno  impiegate  da  tale 
attività  medesima;  dato  il  concetto  funzionale,  che  m'ha  guidato 
nello  studio  delle  formazioni  basofile  dell'oocite,  sono  poi  indotto 
ad  ammettere  delle  analogie,  tra  tali  formazioni  e  quelle  ergasto- 
plasmiche  delle  cellule  glandulari.  Nella  formazione  del  deutoplasma, 
ho  visto  1'  ultimo  stadio  dell'evoluzione  della  sostanza  basofila. 

Parlando  dei  corpi  basofili  dell'ooplasma  io  ho  accennato  ai 
mitocondri  degli  oociti  in  crescita:  difatti  l'avere  ammesso  che  tali 
corpi,  chiamati  mitocondri  con  un  nome  molto  generale,  si  formino 
per  il  trofismo  speciale  dell'  oocite  in  crescenza,  mi  lascia  pensare 
che  i  così  detti  mitocondri  delle  cellule  con  trofismo  diverso,  siano 
ben  lungi  dell'avere  un  medesimo  significato  morfologico  e  fun- 
zionale: anche  ammessa  un'identità  di  caratteri  istochimici,  che  una 
tecnica  più  progredita  può  anche  dimostrare  profondamente  errata, 
questa  potrebbe  significare,  in  cellule  diverse,  un  transitorio  modo 
di  disporsi  e  di  mostrarsi  di  corpi  granulari,  dovuti  a  cause  fisiche; 
onde  la  generalizzazione  dei  mitocondri,  fondata  sulla  semplice 
morfologia,  indipendentemente  dalla  funzione  cellulare,  e  per  volere 
ammettere  una  finalità  teorica,  sulla  cui  importanza  penso  non  es- 
servi elementi  positivi,  credo  sia  destinata  a  essere  riveduta  da  una 
critica  severamente  obbiettiva. 

Sento  il  dovere  di  porgere  i  più  vivi  ringraziamenti  al  diret- 
tore dell'  Istituto  zoologico  Prof.  Monticelli  per  i  consigli  di  cui 
mi  fu  prodigo,  durante  il  tempo  in  cui  fui  allievo  interno  del  la- 
boratorio, e  al  coadiutore  dottor  Giulio  Tagliani,  che  con  affettuose 
cure  m'  indirizzò  nella  pratica  della  tecnica  microscopica. 

Napoli,  Istituto  Zoologico,  Agosto  1910. 
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Spiegazione  della  Tavola  8. 

Tutte  le  figure  furono  disegnate  con  la  camera  chiara,  all'altezza  del  ta- 
volino del  microscopio,  impiegando  l'obbiettivo  V15  semiapocromatico  del  Ko- 
ristka,  con  la  serie  degli  oculari  compensatori,  tranne  le  figure  22  e  23  eseguite 
con  obbiettivo  a  secco. 

Fig.  1  —  Giovane  oocite  con  ooplasraa  omogeneo:  nella  vescicola  germinativa 
la  sostanza  cromatica  tende  a  disporsi  a  raggi  divergenti  dal  nucleolo. 
Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica,  rosso  di  Bordeaux,  x  600. 

»  2  —  Diminuisce  la  disposizione  precedente  della  sostanza  cromatica,  benché 
ancora  visibile.  Liquido  Zenker,  bleu  di  toluidina,  rosso  di  eritrosina. 
X600. 
5.  _  Nell'ooplasma  si  notano  delle  minute  granulazioni  basofile,  alcune 
sono  più  grandi  ;  tutta  la  massa  ooplasmatica  assume  non  più  la  co- 
lorazione plasmatica,  ma  tende  ad  un  violetto  scuro  ;  muta  in  gran 
parte  la  reazione  della  parte  cromatica.  Liquido  di  Zenker,  ema- 
tossilina ferrica,  rosso  di  Bordeaux.  X  120  >. 

,,.  4  __  Nell'ooplasma  si  osservano  2  granuli  in  fusione.  Liquido  di  Zenkkr, 
ematossilina  ferrica,  rosso  di  Bordeaux.  X  1200. 

5  —  Dalla   fusione  di  granuli  più  piccoli  è  risultato  la  formazione  di  un 

corpo  che  assume   intensamente   Pematossilina  ferrica.   Liquido  di 
Zenker,  ematossilina  ferrica,  rosso  di  Bordeaux.  X  1200. 

6  —  Numerosi  corpi    cromatici   colorati  dalla  saffrauina  si  dispongono  in 

una  zona  perinucleare,  nel  nucleolo  minute  granulazioni  assumono 
più  intensamente  la  saffranina;  ingenerale  la  massa  ooplasmatica 
mostra  più  affinità  per  tale  colore  che  non  la  sostanza  cromatica  del 
nucleo,  che  appare  sbiadita.  Liquido  di  Hermann,  saffranina.  x  600. 
»  7  —  1  corpi  cromatici  si  addensano  intorno  al  nucleo.  Liquido  di  Zenker, 
ematossilina  ferrica.  X  600. 

8  —  1  granuli  basofili  si  sono  disposti  in  filamenti,  nel  nucleolo  si  notano 

due  piccole  zone  plasmatiche,  con  minute  granulazioni  colorate  però 
dall'ematossilina  ferrica,  rosso  Bordeaux.  X  600. 

9  —  Dall'addensamento    dei   corpi  cromatici   s' inizia  la  formazione  della 

fascia  vitellogena.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica,  x  600. 

»  10  —  La  fascia  vitellogena  abbraccia  strettamente  il  nucleo,  granulazioni 
di  basicromatina  si  dispongono  di  preferenza  verso  la  zona  più  esterna 
della  vescicola  germinativa.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica. 
X  600. 

»  11  —  La  vescicola  germinativa  e  il  nucleolo  continuano,  a  mostrare  inces- 
santi modificazioni  chimiche.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica, 
rosso  Bordeaux.  X  600. 

»  12  —  La  fascia  vitellogena  presenta  delle  granulazioni  più  intensamente 
colorate.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica,  rosso  Bordeaux. 
X600. 
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Fig.  13  —  Il  nucleolo  si  mostra  vacuolizzato  con  un  granulo  centrale,  la  fascia 
si  presenta  alquanto  addensata:  sulla  sezione  disegnatasi  mostra  per 
una  sua  parte  ancora  aderente  al  nucleo,  nelle  altre  l' immagine  è 
diversa.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica.  X  600. 

»  14  —  La  fascia  si  presenta  lontana  dalla  vescicola  germinativa.  Liquido  di 
Zenker.  X  600. 

»  16  —  La  fascia  si  mostra  circondata  da  un  alone  (prodotto  artificiale)  il 
nucleo  e  il  nucleolo  mostrano  intensa  reazione  acidofila.  Liquido  di 
Zenker,  bleu  di  toluidina,  rosso  di  eritrosina.  X  600. 

»  16  —  La  fascia  vitellogena  si  presenta  in  disgregazione,  con  granuli  più 
grossi  alla  loro  volta  disgregantisi.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina 
ferrica.  X  600. 

»  17  —  Continua  la  disgregazione,  minute  granulazioni  si  diffondono  nel- 
l'ooplasma.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica,  rosso  di  Bor- 
deaux. X  600. 

»  18  —  Dalla  disgregazione  di  corpi  cromatici  si  formano  granuli  più  piccoli 
che  sono  ancora  vicini,  il  nucleo  si  mostra  costituito  distintamente 
di  due  sostanze.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica,  rosso  di 
Bordeaux,  x  600. 

»  l'J  —  L'  ooplasma  mostra  grande  affinità  per  il  bleu  di  toluidina,  i  gra- 
nuli provenienti  dalla  disgregazione  della  fascia  vitellogena  lo  ri- 
tengono con  grande  intensità;  nel  nucleo  pochi  granuli  ritengono 
tale  colore,  nel  nucleolo  si  nota  la  doppia  reazione.  Liquido  di 
Zenker,  bleu  di  toluidina,  rosso  di  eritrosina.  x  600. 

»  20  —  Il  nucleolo  si  presenta  più  colorato  dall'ematossilina  ferrica  verso  lo 
interno,  dove  si  scorgono  dei  granuli  fortemente  colorati;  nell'oo- 
plasma  la  stessa  disposizione  precedente.  Liquido  di  Zenker,  ema- 
tossilina ferrica.  X  600. 

»  21  —  Cellule  che  circondano  l'oocite  in  fase  avanzata  della  crescita,  a  forte 
ingrandimento.  Liquido  di  Zenker.  ematossilina  ferrica,  rosso  di 
Bordeaux.  X  1200. 

»  22  —  Sezione  trasversa  della  gonade  femminile  di  Antedon  rosacea.  Liquido 
di  Zenker,  ematossilina  ferrica,  rosso  di  Bordeaux.  Ocul.  comp.  6, 
Obb.  4. 

»  23  —  Una  parte  della  figura  precedente,  ingrandita:  si  notano  intornio  al- 
l'oocite  in  cui  si  va  formando  il  deutoplasma,  delle  cellule  che  si 
vanno  adattando  a  formare  una  specie  di  follicolo,  tali  cellule  sono 
disegnate  ingrandite  nella  Fig.  21.  Ocul.  comp.  4.  Obb.  7. 

»  24  —  Oocite  in  cui  si  vien  formando  il  deutoplasma,  le  piccole  sferulette 
vitelline  si  differenziauo  nei  vacuoli  compresi  fra  un  esile  stroma 
citoplasmatico  acidofilo.  Liquido  di  Zenker,  ematossilina  ferrica, 
rosso  Bordeaux.  X  600. 

»  25.  —  La  struttura  vacuolare  delTooplastna  apparisce  con  maggiore  evidenza 
con  i  liquidi  osmici.  Liquido  di  Hermann,  sal'tranina.   <  600. 
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Policheti  raccolti  nel  Mediterraneo 
dalla  R,  N-  «Washington» 

(1881-82) 


del 
Dott.  Ilio  Bernardi 


con  due  incisioni 


Le  collezioni  formate  dal  «  Washington  »  nel  1881  e  nel- 
l'anno seguente,  durante  le  campagne  talassografiche  nel  Mediter- 
raneo ,  se  facciamo  eccezione  per  i  decapodi  e  gli  oxicefalidi  stu- 
diati da  Senna  v)  e  parte  dei  molluschi  determinati  da  Jeffreys  2), 
sono  rimaste  fino  ad  oggi  completamente  ignote  agli  studiosi. 

Il  prof.  Rosa,  pensando  che  il  materiale  riportato  dalla  nave 
Italiana  avrebbe  ancora  potuto  fornire  qualche  notizia  interessante 
per  una  miglior  conoscenza  della  nostra  alofauna,  ne  ha  in  que- 
sti ultimi  tempi  incoraggiato  lo  studio. 

A  questa  nota  altre  presto  ne  seguiranno  ,  in  modo  che  po- 
tranno essere  alfine  conosciuti  i  risultati  di  quelle  pesche,  per  cui 
maggiormente  si  rese  benemerito  il  nome  del  prof.  Gjglioli,  che 
dapprima  le  sollecitò  e  più  tardi  a  bordo  le  diresse  3). 

Mi  preme  intanto  esprimere  al  prof.  Rosa  viva  gratitudine  per 
la  liberalità  con  cui  ha  voluto  porre  a  mia  disposizione  ogni  miglior 


*)  Senna,  A.  —  L'  esplorazioni  abissali  nel  Mediterraneo  del  R.  Piroscafo 
«  Washington  »  nel  1881  —  I.  Nota  sugli  oxicefalidi  :  Bull.  Soc.  Ent.  Bai.  Voi. 
34,  1902,  Trim.  1-2.  pag.  10. 

—  —  Idem  —  II.  Nota  sui  crostacei  decapodi  :  Bull.  Soc.  Ent.  Ital.  Voi.  34, 
1903,  Trim.  4.  pag.  235. 

2)  Jeffreys,  J.  Gwyn.  —  Notes  on  the  mollusca  procured  bj  the  Italian  ex- 
ploration  of  the  Mediterranean  in  1881:  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.  1S82,  July,  pag.  27. 
8)  Per  notizie  relative  alla  spedizione  v.  : 

Giglioli  H.  E.  —  La  scoperta  di  una  fauna  abissale  nel  Mediterraneo; 
Roma,  1883,  Civetti.  (Estr.  dagli  «  Atti  del  terzo  Congresso  Geografico  Interna- 
zionale,  Venezia,  1881,    Voi.  2). 

Giglioli  H.  E.  — Issel,  A.  —  Pelagos.  —Saggi  sulla  vita  e  sui  prodotti  del 
mare:  Genova,   1884. 
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mezzo  di  lavoro;  ringrazio  anche  il  prof.  Ficalbi  per  avermi  per- 
messo l'esame  di  alcuni  policheti  conservati  nell'  Istituto  zoologico 
di  Pisa  ed  i  proff.  P.  Fauvel  e  E.  v.  Marenzeller  per  diverse 
preziose  notizie  che  mi  hanno  fornite. 

Per  quanto  la  conservazione  poco  buona  degli  esemplari,  ren- 
dendo spesso  assai  difficile  ed  in  qualche  caso  addirittura  impossi- 
bile lo  studio,  abbia  notevolmente  contribuito,  insieme  alle  ricerche 
più  recenti  che  si  sono  compiute  nel  Mediterraneo,  a  diminuirne 
1'  interesse  (cito  fra  le  più  importanti  quelle  eseguite  dalla  nave 
austriaca  «Pola»  nel  bacino  orientale  [Marenzkller  44,  45]  ;  dal 
e  Maja»  e  dal  «Puritan  »  nei  pressi  di  Capri  [Lo  Bianco  39,  40]; 
dalla  «  Princesse-Alice  »,  e  dall'  «  Hirondell  e  »  in  vari  altri 
punti  [Fauvel  18]),  credo  non  del  tutto  inutile  riferir  questi  miei 
risaltati. 

Qualche  dato  corologico  o  batimetrico  è  infatti  meritevole  di 
esser  conosciuto  ;  due  generi  sono  nuovi  pel  Mediterraneo  (Laet- 
monice  Kbg.,  Pallasia  Qtrfgs.)  e  per  certe  specie  [Lepidasthenia  ele- 
gans  (Gè,),  Panthalis  Oerstedi  Kbg.]  la  comparsa  nel  Tirreno,  con- 
fermata dal  «Washington  »,  è  degna  di  nota. 

Nella  determinazione  di  alcune  forme  rappresentate  da  fram- 
menti ,  quando  lo  stato  di  conservazione  non  mi  permetteva  un 
sicuro  esame  ho  preferito  indicare  soltanto  il  genere ,  pur  rico- 
noscendo che  in  qualche  caso  sarebbe  stato  assai  interessante  poter 
precisare  la  specie;  di  altre,  per  le  quali  era  esclusa  ogni  possibi- 
lità di  studio,  mi  sono  limitato  a  dare  un  semplice  accenno  nel- 
l'elenco delle  specie  raccolte  nelle  varie  stazioni. 
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Distribuzione  sistematica  dei  policheti  raccolti. 


l.a  l'ani.  Aphroditidae. 


2.a  fam.  Polynoidae. 

3.a  fam.  Acoetidae 
4  a  fam.  Sigalionidae. 
5.a  fam.  Euphrosynidae. 
G.a  fam.  Amphinomidae. 
7.a  fam.   Nephthydidae. 
8.a  fam.  Alciopidae. 
9.a  fam.  Syllidae. 
l().a  fam.  Lumbrinereidae. 

ll.a  fam.  Eunicidae. 

12.a  fam.  Onuphididae. 
13.a  fam.  Goniadidae. 
14.a  fam.  Opheliidae. 
15. a  fam.  Ammocharidae. 
16.a  fam.  Hermellidae. 
17.a  fam.  Sabellidae. 


Hermione  hystrix  (Sav.) 
Laetmonice  Kbo.  sp. 
Pontogenia  chrysocoma  (Baird) 
Lepidonotus  clava  (Mont.) 
Lepidasthenia  elegans  (Gr.) 
Panlhalis  Oer stedi  Kbg. 
Psammolyce  arenosa  (D.  Ch.)  ? 
Euphrosyne  Sav.  sp. 

(jhloeia  venusta  Qtrfgs. 

Nephthys  Cav.  sp. 

Alciopa  Gantrainii  (D.  Ch.) 
TyposylUs  hy alina  Gr. 

Lumbrironereis  (Blainv.)  sp. 

Drilonereis  filum  (Clpde.) 

Nematonereis  unicornis  (Gr.) 

Eunice  vitlata  D.  Ch. 

Omiphis  Aud.  et  Edw.  sp. 

Goniada  emerita  Aud.  et  Edw. 

Ophelia  radiata  D.  Ch. 

Owenia  fusiformis  D.  Ch. 

Pallasia  Qtrfgs.  sp. 

Dasy  cito  ne  Lucullana  (D.  Ch.) 
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Numero 

~ 

<v 

d. 

F-o 

3 

•3 

Stazione 

y. 

— 

Il 


111 

V 

Xlll 

XV 
\\  Il 


4 
5 

7 
14 


21 
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Distribuzione  geografica 


Data 


Località 


Profondità 


m  etri 


29  LugHo 


3  Agosto 


4  Agosto 

8  Agosto 

13  Agosto 

14  Agosto 

15  Agosto 


Porto-Camicie. 

(Is.  Maddalena) 


41°  02'  58"  7'"  e  41°  05'  01"  Lat. 
N.;  8°  32'  20"  9'"  e  8°  32'  23' 
1"'  Long.  E.  Gr. 


35 


157 


420-370 


4lo  io'  27"  4'"  Lat.  N.;  8°  15'  41"      1G8-284 
7'"  Long.  E.  Gr. 

(presso  l'Asinara 


presso  l'Asinara. 


39°  15'  37  "  3"'  Lat.  N.;  9°  26  37" 

7'"  Long.  E.  Gr. 

(presso  il  capo  Carbonara,  Sar- 
degna). 

38°  38'   04"  Lat.  N.;  9°  45'  56" 
Long.  E.  Gr. 

39°  21'  50"  4'"  Lat,   N.;  9»  40 

iis     :}"  Long.  E.  Gr. 

(Tra  i  capi    Ferrato  e  San  Lo- 
renzo; Sardegna) 


555-235 


508 


1125 


l)  Riporto  soltanto   dall'elenco  che   ne  dà  Senna  (Nota  sui  crostacei  decapodi  etc.  v. 

36)  le    Btazioni    che    interessano    per   la   raccolta  di  policheti.  Il  prof.  Giglioli  nelle 

sue  relazioni    \.  pag.  86)  accenna  inoltre  ad  alcuni  anellidi  che  non  ho  potuto  ritrovare 

tra  anelli   avuti    per   la   determinazione.  11  «  Washington  »  li  avrebbe  pescati  nelle  stazS 


.•  ni  i  : 


3fcaz    11.  dragata  2.     Frammenti  di  anellidi. 

»       Alla  ('ala  'li  Oliva     Asinara  i.   Alciopa. 

"      Staz.   VII,  dragata  9.     Un  piccolo  anellide. 

»        \  III.  »  LO.    IH    anellide. 

»      XIV.  »        16.  Due  anellidi. 

»     XVI,  »        18.  Alciopa. 
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e  batometrica  !) 


Natura  d.  fondo 


Temperatura  in  centigradi 


Fallerò. 


Fango  e  banco  di  madrepore. 


Banco    di   madrepore.    Temp. 
superne.  23°,8;  a  270  m.  18°,  2. 


Banco  di  madrepore.  Temp.  a 
310  m.  14°;  alla  superi'.  24°,  7. 

Fango  con  gusci  di  Pteropodi. 
Temp.  a  300  m.  13°;  alla  su- 
perf.  23°,  5. 


Temp.  alla  superf.24°,2-24°,8. 


Fango  con  gusci  di  molluschi, 
di  braebiopodi  e  di  forami- 
nii'eri. 


Mezzi  di  pesca 


Specie  raccolte 


Draga. 


Gangano. 


Gangano  e  reticella 
a  200  m. 


Gangano. 


Hermione  hystrix  (Sav.) 
Pontogenia  chrysocoma  (Baikd) 
Lcindonotus  clava  (Mont.) 
Psammolyce  arenosa  (D.  Ch.)? 
Kematonereis  iudcornis  (Gr.) 
Eunice  vittata  D.  Ch. 

Eunice  Cuv.?  Indetm. 


Diversi  es:  indetm.    Uno  fu   trovato 
in  un'  lsidella. 


Euphrosync  Sav.  sp. 
Alcuni  tubi. 


Gangano  e  redazze.     Pallasia  Qtrfgs.  sp. 
Reticella. 


Gangano. 


Nephthys  Cov.  sp. 
Lumbricoìirreis  (Blainv.)  sp. 
Due  es:  indetm.  e  tubi. 


Pesca   superficiale  \  Alciopa  Cantrainii  (D.  Ch. 
con  reticelle. 


Gangano. 


Due  es:  indetm. 


1881.  Staz.    XX,         dragata  24.  Tre  anellidi  trasparenti. 
»  »      XXIII,  »        27.  Frammenti  di  anellide. 

»  »      XXVII,         »        31.  Quattro  anellidi  trasparenti,  nelle  maglie. 

»  »      XXXI,  »        35.  (prof.  m.  3624).  Tre  anellidi,  nelle  maglie. 

1882.  Staz.  II,  »        3.     (Long.  E.  Gr.  10°  52';  Lat.  N.  37°  55';  dirimpetto 

all'Is.  Marittimo).  Fondo  718  m.  Due  anellidi. 

1883.  A  metà   dello   stretto   di   Gibilterra    (a  ponente   del   meridiano   di  Tari  tu  . 

Fondo  682  m.  Due  anellidi. 
Tra  Punta  Carnero  e  Ueuta  (Long.  E.  Gr.  5°  18'  4";  Lat.  N.  36°  38').  Fondo 
870  m.  Alcuni  piccoli  anellidi,  di  forse  due  specie. 
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Numero  0     « 

r      * 

Anno  d.  g"d  ** 

a      - 

Stazione       z     * 


Data 


Località 


Profondità 
in 


Itisi 


1882 


XJX 

XXI 

XX 11 

XXIV 
XXIX 

XXX11 

1 

(a metà  stra- 
da sulla  via 
da  Susa  di 
Tunisia  a 
Lampedu- 
sa). 


23  16  Agosto 


25 


26 


16  Agosto 


3J 


36 


17  Agosto 
26  Agosto 

28  Agosto 
12  Agosto 


39°   40'  40"  Lat.  N.;   9°   54'  12' 
Long.  E.  Gr. 


39"  19'  40"  Lat.  N.;  9°   49'  08" 
Long.  E.  Gr. 


39°  58    32"  Lat.  N.;    9°  48'  08" 
Long.  E.  Gr. 


40»  37'  08"  Lat    N.;  10»  40'  05" 
Long.  E.  Gr. 

40»  37    32"  Lat.  N.;  14»  09 '52" 
Long.  E.  Gr. 

(presso  Capri) 


38°  05'Lat.N.;  11"  59'  40"  Long. 
E.  Gr. 

(presso  le  isole  Egadi) 

35°  57    Lat.  N.;  11°  16  '  Long.  E. 
Gr. 


1553 


60 


39: 


360-159 


400 


120 
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Natura  d.  fondo 


Temperatura  in  centigradi 


Mezzi  di  pesca 


Specie  raccolte 


Fango  giallo  con  conchiglie  di 
Pteropodi,  Brachiopodi,e  Fo- 
raminiferi.  Temp.  a  400  m. 
14°;  alla  superi'.  24°,  25. 

Sabbia  e  ciottoli. 


Fango  con  gusci  di  Pteropodi. 
Temp.  a  340  m.  14°;  alla  su- 
perficie 25°-24°. 


Fango  con  frammenti  di  mol- 
luschi etc. 


Fango  giallo  mescolato  con 
abbia,  con  gusci  di  molin- 
elli etc. 

Fango. 


Gano;ano. 


Draga  e  redazze. 


Gangano,  reticelle. 


Gangano:  nelle  ma- 
glie. 

Draga  e  redazze. 


Gangano. 


Draga  Magnaghi. 


Diversi  tubi. 


Owenia  fùsiformìs  D.  Ch. 
Dasychone  Lucidlana  (D.  Ch.) 
Alcuni  tubi. 


Nephthys  Cuv.  sp. 


Alciopa  Cantrainii  (D.  Ch.) 


Panthalis  Oerstedi  Kbg. 
Ckloeia  venusta  Qtrfgs. 
Nephthys  Cuv.  sp. 
Goniada  emerita  Aud.  et  Edw. 
Ophelia  radiata  D.  Ch. 

Laetmoìiice  Kbg.  sp. 
Onuphis  Aud.  et  Edw.  sp. 
1  es:  indetm. 

Lepidasthenia  elegans  (Gr.) 
Typosyllis  hyalina  Gr. 
Drilonereis  filimi  (Clpde.) 
Vermilia  Lam.  ?  Indetm. 
Alcuni  tubi. 
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Elenco  dei  generi  e  dello  specie  raccolte 

Fam.    Aphroditidae 

Hermione  hysirix  (Sav.) 

1820.      Unì  Mica    hystrix  Savigny  58,  pag.  20. 

1841.  »  »        Sav.,  Delle  Chiaie  14,  V,  pag.  57  e  105,  tav.  58, 

fig.  10. 
1822-23.  Aphrodita  squamata  Delle  Chiaie  13, 1,  pag.  181,  tav.  4,  fig.  10-11. 
1834.  »         hystrix  (Sav.;  Audouin  et  M.  Edwards  3,  pag.   70. 

1851.  »  »        (Sav.)  Grube  24,  pag.  36  e  119. 

1857.      Hermione  hystrix  (Sav.)  Kinberg  35,  pag.  4,  taf.  2,  fig.  4. 
1865.  »  »        (Sav.)  Quatrefages  50,  I,   pag.  206,  pie.  6,    fig. 

9-14. 
1868.  »  »        (Sav.)  Claparède  8,  pag.  48,  pie.  1,  fig.  2. 

1888.  »  »        (Sav.)  Saint-Joseph  55,  2,  pag.  146. 


«  Washington  »  (1881):  Porto  Camicie  (Is.  Maddalena),  fondo  m.  35. 

Otto  esempi. 
«  Por  cupi  ne»  (1870):  40-80  fath.,  al  largo  di  Algeri  [M'Intosh,  32]- 
«  Washington  »  (1893):  Secca  di  Amendolara  (Golfo  di  Taranto),  drag, 
da  30  a  40  m.  di  fondo.  [Orlandi,  47 1. 

Delle  Chiaie,  O.  G.  Costa,  Claparède:  Napoli. 

Verany,  Orlandi:  Genova. 

Marion  et  Bobretzky:  Marsiglia. 

Stossich:  Trieste,  Portorè. 

Grube:  Lussin,  Neresine,  Crivizza,  Cigale. 


Il  ramo  superiore  dei  parapodi,  contrariamente  a  quanto  dice 
Carus  (6),  alla  base  delle  setole  porta  un  fascio  ben  distinto  e  più 
o  meno  sviluppato  di  peli.  In  qualche  esemplare  del  golfo  di  Napoli, 
secondo  Claparède  (8),  questi  peli  intrecciandosi  sul  dorso,  formano 
una  specie  di  feltro.,  sul  genere  di  quello  delle  Afroditi  —  ma  più 
lasso  —  che  ricuopre  quasi  del  tutto  le  elitre.  A  qualche  cosa  di 
simile  accennano  Grube  (21,  pag.  51)  Baird  (4,  pag.  177)  e  Saint- 
Joseph  (55,  2,  pag.  147). 

Negli  esemplari  del  Washington,  in  molti  cirri  dorsali  è 
conservato  soltanto  l'articolo  basale. 
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Laetmonice  Rbg.  sp. 
•  Washington»  (1881):  Staz.  XXXII,  drag.  36,  fondo  400  m. 

Frammenti  di  tegumento  e  setole.  La  presenza  con  le  glochi- 
deae  delle  setole  ventrali ,  pettinate,  fornite  di  barbule  lunghe  e 
fini ,  con  un  dente  alla  base  della  zona  a  pettine  (M' Intosh  33, 
Plt.  IV  A.  e  V  A.)  mi  ha  permesso  riferire  a  questo  genere  l'esem- 
plare del  Washington. 

Il  gen.  Laetmonice  è  nuovo  per  il  Mediterraneo. 

Poniogenia    chrysocoma  (Baird) 

1865.  Hermione  chrysocoma  Baird  4,  pag.  165. 

»       Aphrodita  cchinus  Quatrefages.  50,  I,  pag.  199,  pie.  6,  fig.  5-7. 
1868.  Pontogenia  chrysocoma  (Baird)  Claparéde  8,  pag.  58,  pie.  1,  fig.  3. 

«  Washington  »  (1881):  Porto  Camicie  (Is.  Maddalena),  fondo  m.  35. 
Due  Esempi. 
»  (1893-94):  Mare  Piccolo  (Taranto)  e  Is.    dell'Asinara, 

alla  costa  sotto  le  pietre  [Orlandi,  47 1. 

Marion  et  Bobretzky:  Marsiglia. 
Costa  0.  G.  e  Claparéde:  Napoli. 

Nello  strato  midollare  delle  setole,  dorsali  come  ventrali,  ho 
notato  assai  ben  distinto  un  sistema  di  strie  longitudinali:  Clapa- 
réde (8)  accenna  a  queste  strie  nella  descrizione  della  P.  chry- 
socoma di  Napoli,  ma  non  ne  tiene  conto  nella  figura  delle  setole 
del  ramo  ventrale  (pie.  1,  fig.  3  A.),  mentre  per  quelle  dorsali 
disegna  solamente  le  strie  trasversali  (pie.  1,  fig.  3  B.).  —  Lo  strato 
corticale  mi  è  apparso  sempre  perfettamente  omogeneo. 

Fani.   Polynoidae 

Lepidonotus    clava  (Mont.) 

1808.      Aphrodita  clava      Montagu,  Description  of  several  marine-animals 

found  on  the  south  eoast  of  Devonshire:  Trans. 
Linn.  Soc.  London,  Voi.  9,  pag.  108,  plt.  7, 
fig.  3. 
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L822-29.  Evmolpe  squamata  Delle  Ghiaie  13,  IV,  pag.  155,  tav.  57,  fig.  8  e  17. 

1826.  Poh/noe  saltello ta  Risso  51,  pag.  414. 
1840.  »        squamata  (D.  Ch.)  Grube  22,  pag.  87. 

1860.  »       clypeata     Grube  23,  Jahrg.  26,  pag.  71,  taf.  3,  fig.  1. 

1861.  »  »  Grube  25,  pag.  138,  taf.  3,  fig.  1. 

1864.  »  »  Grube  26,  pag.  77. 

1865.  »        modesta      Quatrkfages  50,  I,  pag.  243. 

1870.  »        Grubiana  Claparéde  8,  Suppl.  pag.  373,  pie.  1,  fig.  2. 

L865.      Lepidonotus  c/ava  (Mont.)  Johnston  34,  pag.  111. 

1867.  »  »        (Mont.)    Malmgren  ,    Annui,  polych.    Spetzberg. 

Groenland.  Island.  et  Scandinav.  hacteims  co- 
gnita: Ofv.  Vet.  Akad.  Fòrh.  Stockholm,  24 
Àrg.  pag.  130. 

1*7.")  »  »       (Mont.)  Marenzeller  42. 

18*J7.  »  »       (Mont.)  Saint-Joseph  56,  pag.  22->,  pie.  13,  fig.  2-8. 

«Washington  »  (1881):  Porto  Camicie  (Is.  Maddalena),  fondo  m.  35. 

Verany,  Orlandi:  Genova. 
Marion  e  Bobretzky:  Marsiglia. 
Risso:  Nizza. 

Dklle  Ciiiaie,  Claparéde:  Napoli. 
Grubk:  Lussili,  Crivizza. 
Marenzeller:  Zaole. 

È  uno  dei  policheti  più  comuni  per  il  Mediterraneo.  Nell'esem- 
plare citato  da  Orlandi  (47)  pel  porto  di  Genova,  a  destra  le  elitre 
sono  portate  regolarmente  dai  parapodi  1,  3,  4,  6  .  .  .  .  20,  22  ed  i 
cirri  dorsali  dagli  intermedi ,  nonché  dagli  ultimi  quattro  sempre 
privi  di  elitre;  a  sinistra  invece,  a  partire  dal  15°  segmento  fino 
al  27°,  che  è  1'  ultimo,  tutti  i  parapodi  presentano  un  cirro  dorsale. 

Gravier  f'19)  attribuisce  questa  singolare  anomalia  nella  dispo- 
sizione delle  elitre  e  dei  cirri  dorsali,  a  un  fatto  di  eteromorfosi 
per  traumatismo. 

Lepidasthenia  e/egans  (Or.) 

1840.  Polpnoe  clegans  Grube  22,  pag.  85. 
1851.  »        Grube  24,  pag.  37  e  120. 

1874.  »         lamprophthalma  Marenzeller,  41,  pag.  408,  taf.  1,  fig.  1. 

1867.  Lepidasthenia  elegans(Ga..)  Malmgren,  Annui,  polych.  Spetzberg.  Groen- 
land. Island.  et  Scandinav.  hactenus  cognita: 
Ófv.  Vet.  Akad.  Fòrh.  Stockholm,  24  Àrg., 
pag.   139. 

1875.  »  »       (Gr.)  Marenzeller  42. 
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«Washington*  (1882):  Long.  E.  Gr.   11°  16',  Lat.   Nord   35°  57'. 

Fondo  120  ni.  Due  esempi. 

Grhbk:  Cherso,  Zaole.  Lussi n.   Neresine. 
Merenzeller:  S.  Servola  (Zaole). 


In  un  tubo,  con  detriti  di  varia  natura.  Ho  riscontrato  i  ca- 
ratteri di  questo  singolare  polinoino  conformi  alle  descrizioni  di 
Carus  e  di  Marenzeller. 

Soltanto,  negli  esemplari  del  Washington,  tentacoli,  cirri  ten- 
tacolari e  cirri  dorsali,  pur  essendo  «  sub  apice  incrassati  »  mi  sono 
apparsi  meno  bruscamente  appuntiti  di  quanto  ha  visto  Marenzel- 
ler (41,  taf.  1,  1);  ho  trovato  il  mammellone  che  rappresenta  il 
ramo  dorsale  (privo  di  setole  e  unicamente  fornito  di  un'  acicula) 
più  sviluppato  (ibid.,  taf.  1,  1A)  ed  anche  le  setole  nei  dettagli 
un  po'  differenti.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che  Marenzeller 
stabilì  la  sua  P.  lamprophthalma  su  due  esemplari  evidentemente 
giovani,  di  cui  il  maggiore  su  una  lunghezza  di  appena  7  mm. 
contava  14  paia  di  elitre;  e  che  diverse  modificazioni  alla  prima 
descrizione  vennero  aggiunte  più  tardi  dallo  stesso  A.  (42)  rife- 
rendo la  sua  specie  alla  Lepidasthenia  elegans  (Gr.). 

Fani.  Acoetidae 

Panthalis   Oersted/  Kbg. 

1857.  Panthalis  Oerstedi  Kinberg  35,  pag.  25. 
1877.         »  »  Kbg..  M'Intosh  31,  Part  1 

1877.         »  »  Kbg.,  M'Intosh  32,  Part  1. 

1893.         »  »  Kbg.,  Marenzeller  44. 

1902.         »  »  Kbg.,  Marenzeller  45. 


«Washington»  (1881):  Staz.  XXIX,  drag.  33,  fondo  360-159  m. 

«Por  cupi  ne»  (1870):  fuori  d.  Stretto  di  Gibilterra,  477  fath.  [M'In- 
tosh, 32]- 

«Pola»  (1892):  Nord-ovest  di   Jaffa  (34°  51'  30"  ò.  L.,    32° 

59'  12"  n.  Br.).  fondo  m.  758  [Marenzeller.  44|. 

«Pola»  (1894):  Staz.  244  (Sud-est  Is.  Pianosa,  Adriat.),  fondo 

108  m.  —  Staz.  292  (Sud  Is.  Pelagosa),  fondo  171  ni. 
(Marenzeller,  45). 

♦  Taurus»        (1894):  Mar  di  Marinara. 
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«Puritan»     (1902):  A  circa  1  km.  da  Punta  Tragara;  fondo  700  m. 
[Lo  Bianco,  40]- 

Ho  trovato  un  frammento  di  questo  polichete  ,  non  comune 
per  il  Mediterraneo,  nelle  raccolte  del  Washington.  La  conser- 
vazione poco  buona  mi  ha  reso  impossibile  un  esame  accurato  del 
lobo  cefalico,  nel  quale  si  riescono  appena  a  scorgere  i  punti  d'  in- 
serzione dei  numerosi  tentacoli. 

Non  per  tanto  i  caratteri  sui  quali  è  basata  la  determinazione 
della  P.  Oerstedi  sono  abbastanza  evidenti  per  permettere  una  suf- 
ficiente facilità  nello  studio.  Ricordo  fra  gli  altri  la  conformazione 
delle  elitre,  piatte  nei  primi  tre  piedi,  a  forma  di  campana  nei  se- 
guenti x);  le  papille  della  tromba;  la  struttura  del  primo  pajo  di 
piedi;  e  sopratutto  le  setole,  disegnate  da  Marenzeller,  in  parti- 
colar  modo  le  caratteristiche  bipennato-penicillatae,  che  appariscono 
solamente  all'ottavo  piede. 

Dopo  Kinberg  (1857)  2),  M'Intosh  ebbe  occasione  di  occuparsi 
di  questa  forma,  prevalentemente  nordica,  nei  suoi  due  lavori  so- 
pracitati (31,  32;  1877)  3).  Nel  1893  Marenzeller  la  descrisse  con 
maggiori  particolari  su  un  esemplare  raccolto  l'anno  prima  a  nord- 
ovest di  Jaffa  (44)  ed  Herdman  nel  1894  (28)  e  Watson  nel  1895 
(61)  aggiunsero  alcuni  dati  molto  importanti,  relativi  ai  costumi 
di  questo  anellide  ed  alla  formazione  sperimentale  dei  tubi,  su  os- 
servazioni eseguite  nella  Stazione  Biologica  di  Port-Erin. 


J)  Per  questo  carattere  la  Panthalis  del  Washington  ricorda  la  descrizione 
di  Kinberg  ;  Marenzeller  (44)  avverte  che  ha  potuto  contare  elitre  piatte  su 
un  numero  maggiore  di  segmenti  e  ritiene  la  forma  a  campana  come  risultante 
dalla  difettosa  conservazione  dell'esemplare. 

2)  Kinberg  stabilisce  nello  stesso  anno  la  fam.  Acoetidae  [Acoctea]  (35,  pg.  24) 
con  i  gen.  Panthalis  ed  Eupompe  Kbg.  1855.  M'  Intosh  in  «  Report  Challenger. 
Polychaeta  »,  nota  per  questa  famiglia:  «  The  representatives  of  the  family  seem 
to  be  comparati vely  rare  in  ali  parts  of  the  world  ».  Dobbiamo  perciò  tanto 
più  deplorare  che  il  cattivo  stato  della  Panthalis  del  Washington  impedisca  di 
contribuire  alla  miglior  conoscenza  di  una  di  queste  forme. 

3)  M'Intosh  in  «  British  Annelids  »  ricorda  un  esemplare  di  P.  Oerstedi  pe- 
scato a  75  fath.  presso  le  isole  Shetland  e  in  «  Annelids  of  the  Porcupine  Expe- 
dition  »  ne  cita  uno  di  Gibilterra,  477  fath.;  nel  primo,  conservato  in  alcool,  si 
notava  l'apparente  mancanza  di  occhi,  mentre  Kinberg  asserì  essere  gli  occhi 
peduncolati.  Marenzeller  (44)  dice  :  «  Augen  si  mi  keine  vorhanden,  nur  man- 
chmal  braune  Piginentflecke,  die  bei  einer  fluchtigen  Untersuchung  fiir  solche 
gehalten  werden  kònnten.  »  Per  la  cattiva  conservazione  dell'  esemplare  nella 
sua  porzione  anteriore,  non  posso  aggiungere  niente  in  proposito. 
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La  P.  Oerstedi  pescata  da  Krupp  col  Puri t, in  a  Punta  Tra- 
gara (località  non  lontana  da  quella  in  cui  dragò  il  "Washington) 
mediante  un  bertovello  che  toccò  il  fondo  a  700  m.,  fu  trovata  in 
una  specie  di  ricettacolo  formato  di  muco  e  fango  indurito;  Lo  Bianco 
(40)  non  conoscendo  la  Panthalis  del  Washington  cita  l'esem- 
plare del  Puritan  come  il  primo  pescato  nel  Tirreno. 

Nella  Panthalis  del  Washington  poche  e  corte  setole  escono 
dalla  parte  superiore  del  piede  in  compagnia  delle  bipennato-peni- 
cillatae,  come,  a  differenza  della  descrizione  di  Kinberg,  hanno  os- 
servato M'  Intosh  e  Marenzeller  negli  esemplari  del  Mediterraneo. 

Per  la  difettosa  conservazione  del  lobo  cefalico,  non  ho  potuto 
determinare  la  lunghezza  dell'antenna  frontale  impari.  E  questo  uno 
dei  caratteri  sui  quali  Pruvot  e  Racovitza  (49)  hanno  stabilito  la 
Panthalis  Maremelleri,  riferendo  ad  essa  1'  esemplare  pescato  dal 
Poi  a  e  attribuito  da  Marenzeller  alla  sp.  di  Kinberg.  Oltreché 
dall'antenna,  secondo  gli  stessi  A  A.,  la  forma  mediterranea  sarebbe 
distinta  dalle  minori  dimensioni ,  dalla  brevità  della  papilla  me- 
diana della  tromba  e  dalla  forma  delle  setole  ventrali.  Kinberg 
infatti  figura  queste  setole  diritte  ed  attenuate  gradatamente  verso 
la  punta,  mentre  Marenzeller  le  disegna  a  falce   (Sichelborsten). 

Marenzeller  fin  dal  1893  (44)  fa  notare  che  la  minore  di- 
mensione del  corpo  negli  esemplari  mediterranei,  può  essere  in  re- 
lazione con  le  sfavorevoli  condizioni  di  nutrimento  ed  in  quanto 
alla  lunghezza  dell'  antenna  impari  ,  solamente  dal  confronto,  più 
volte  ripetuto,  con  la  forma  oceanica  potrà  aversi  la  base  per  una 
distinzione  delle  due  Panthalis. 

In  «  Polych.  des  Grundes  ges.  1893-94  »  (45)  lo  stesso  A.  ri- 
tiene ingiustificata  la  nuova  specie  stabilita  da  Pruvot  e  Raco- 
vitza e  conclude  che,  sui  dati  che  abbiamo  finora,  non  appare  ne- 
cessaria e  sicura  una  separazione  della  forma  mediterranea  da  quella 
oceanica. 

Dello  stesso  parere  è  anche  M'  Intosh  (31,  Part.  II,  pag.  409). 

Riguardo  poi  alla  differenza  nelle  setole  ventrali,  Marenzeller 
ricorda  come  anche  Watson  (61)  abbia  messo  in  dubbio  1'  esat- 
tezza delle  figure  di  Kinberg:  egli  trovò  che  molto  probabilmente 
Kinberg  deve  aver  confuso  le  setole  della  P.  Oerstedi  e  della  Eu- 
pompe  Grubei. 


Archivio  zoologico  italiano,  Voi.  V. 


98  Ilio  Bernardi 

Fani.  Sigalionidae 

Psammolyce  arenosa  (D-  Ch.)  ? 

1822.  Sigalion  arenosum  Delle  Ghiaie  13,  tav.  80,  fìg.  4-5. 

1841.         »  »  Delle  Chiaie  14,  V,  pag.  58  e  L07,  tav.  98, 

fig    4,  5,  16,  18,  22. 
?  1834.        »       Herminiae  Audouin  et  M.  Edwards  3,  pag.  107,  pie.  1A, 

fig.   1-6. 
?  1851.         »  »  Aud.  et  Edw.,  Grube  24,  pag.  38  e  121. 

?  L865.   Psammolyce  Herminiae  (Aud.  et  Edw.)  Quatrefages  50,  I,  pag.  283. 
?  1877.         »  »  (Aud.  et  Edw.)  M'Intosh   32,    pag.  410,   plt. 

73,  fig.  10-16. 
1868.  Psammolyce  areno' a       (D.  Gh.)  Claparède  8,  pag.  102,  pie.  5,  fig.  3. 
190G.  »  »  (D.  Ch.)  Saint-Joseph  57,  pag.  145,  pie.  1-5. 

«  Wash  ington  »  (1881)  :  Porto  Camicie  (Is.  Maddalena),  fondo  m.  35. 

Sette  esempi. 
«  Porcupine  »  (1870)  :  Baia  di  Tangèri  (35  fath.);  al  largo  della  costa 

di  Algeri  (7-51  fath.)  [M'Intosh,  32)- 

Claparède,  Delle  Chiaie:  Napoli. 

Orlandi:  Genova  (antiporto  ,  fondo  m.  15. 

Marion:  Marsiglia. 

Audouin  et  M    Edwards:  La  Rocbelle  (D'Orbigny). 

Riporto  con  dubbio  questa  Psammolyce  alla  specie  di  Delle 
Chiaie,  in  modo  più  preciso  descritta  e  figurata  posteriormente  da 
diversi  autori. 

È  singolare  il  fatto  che  anche  M'Intosh,  nella  relazione  sugli 
anellidi  del  Porcupine  (32),  per  una  forma  molto  simile  a  quella 
del  Washington  (P.  Herminiae  Aud.  et  Edw.?)  premette  le  stesse 
riserve  e  si  limita  a  darne  una  minuta  descrizione;  segno  questo, 
a  parer  mio,  che  soltanto  una  revisione  delle  Psammolyce  mediter- 
ranee, potrà  meglio  definire  quelle  finora  conosciute,  tanto  più  che 
la  diagnosi  di  Audouin  e  M.  Edwards  per  la  P.  Herminiae  è  molto 
sommaria  e  non  possiamo  trarre  in  base  ad  essa  conclusioni  sicure  1). 

La  Psammolyce  del  Washington  mentre  per  diversi  carat- 
teri si  avvicina  alla  sp.  di  Delle  Chiaie,  per  molti    altri   ricorda 


J)  Lt&  Psammolyce  raccolta  da  Langerhans  a  Madeira  su  fondo  sabbioso  (37A, 
33.  HiI.ì  somiglia  sensibilmente  alla   forma  descritta  da  M'Intosh. 


Policheti  raccolti  nel  Mediterraneo  dalla  R.  N.  «  Washington  »        99 

la  forma  del  Porcupine  e  per  altri  ancora  sì  allontana  dalla 
prima  e  dalla  seconda. 

Credo  opportuno  pertanto  darne  una  descrizione  abbastanza 
dettagliata,  accennando  alle  differenze  che  ho  notate  con  la  spe- 
cie-tipo. 

Esemplari  di  dimensioni  piuttosto  piccole:  20-50  mm.  con  30-70 
segmenti.  Il  corpo  non  si  attenua  nella  metà  posteriore  come  figura 
Delle  Ghiaie  per  gli  esemplari  di  P.  arenosa  del  golfo  di  Napoli 
(op.  cit.)  ;  è  di  un  color  fondamentale  rosso-mattone,  ricoperto  sul 
dorso  (eccettochè  nella  porzione  anteriore)  e  sulle  elitre  di  granuli 
di  sabbia  rossiccia,  ventralmente  appiattito  con  un  solco  longitu- 
dinale mediano  assai  profondo. 

La  regione  ventrale  dei  primi  anelli  è  biancastra. 

La  pelle  sul  dorso  è  ricca  di  papille  a  forma  di  coppa  simili 
a  quelle  che  si  trovano  abbondanti  in  determinati  punti  delle  elitre, 
e  che  servono  anche  qui  a  sostenere  i  granelli  di  sabbia;  qualche 
volta  queste  papille  si  uniscono  a  formare  una  papilla  composta 
come  quella  disegnata  da  Saint-Joseph  (57).  Sul  ventre  ho  notato 
la  presenza  di  papille  piriformi  e  di  altre  filiformi ,  quest'  ultime 
più  lunghe  in  vicinanza  dei  piedi  (Saint-Joseph  57).  La  testa  pic- 
cola, rotonda,  nascosta  dal  primo  pajo  di  elitre,  porta  quattro  oc- 
chi, eli  cui  due  più  grandi  inferiori  e  due  sui  lati,  che  sono  i  soli 
ben  visibili  dal  dorso;  ed  anteriormente  1'  unica  antenna  mediana, 
inserita  su  un  articolo  basilare  cilindriforme  di  maggior  diametro, 
che  raggiunge  circa  un  terzo  della  lunghezza  totale. 

Le  elitre  sono  disposte  soltanto  su  una  parte  dei  piedi:  nella 
prima  metà  quelli  che  ne  sono  forniti  si  alternano  con  quelli  che 
ne  sono  privi,  nella  seconda  invece  tutti  i  piedi  ne  sono  provvisti 
regolarmente. 

Esse ,  fatta  eccezione  per  le  prime ,  presentano  in  complesso 
la  forma  indicata  da  Claparède  ;  soltanto  l'angolo  esterno  è  meno 
distinto  e  il  bordo  anteriore  mai  così  rettilineo.  Del  resto  sul  me- 
desimo individuo  a  mano  a  mano  che  si  procede  verso  1'  estremo 
posteriore  del  corpo,  la  forma  delle  elitre  non  si  mantiene  rigoro- 
samente la  stessa. 

Le  prime  sei  o  sette  paja  sono  più  grandi  delle  seguenti,  di 
color  più  sbiadito;  le  prime  tre  ricuoprono  il  dorso,  avendo  i  mar- 
gini interni  più  o  meno  sovrapposti.  M'  Intosii  vide  la  stessa  cosa 
per  la  Psammolyce   del    Porcupine,    mentre    questa   disposizione 
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nella   tipica  P.  arenosa  D.  Ch.  interessa  soltanto  il  primo  pajo  di 
elitre. 

Per  altri  due  caratteri  inoltre  la  Psammolyce  descritta  da  M'In- 
tosb  per  Tangèri  ed  Algeri  si  avvicina  notevolmente  a  quella  rac- 
colta dal  Washington:  la  mancanza  dei  granuli  di  sabbia  nella 
porzione  anteriore  del  dorso,  e  la  forma  del  primo  paio  di  elitre. 

Esse  {Fig.  1)  nascondono  completamente 
la  testa  ed  i  due  primi  piedi  e  ricordano 
quelle  che  Claparède  figura  per  il  Lepido- 
pleurus  inclusus  (8,  pie.  5,  fig.  4  D);  si  di- 
stinguono da  tutte  le  altre  per  il  colore, 
oltreché  per  le  maggiori  dimensioni. 

Come  per  la  Psammolyce  del  Porcu- 
pine  nella  parte  inferiore  si  presentano  a 
contorno  ovale,  irregolare;  mentre  nella  su- 
periore, per  mezzo  di  una  porzione  piegata 
a  doccia,  vengono  a  formarsi  due  lobi  ben 
distinti  e  più  o  meno  sviluppati.  Inoltre  la 
loro  superfìcie  dorsale  è  interamente  coperta 
di  granuli  di  sabbia  bruniccia  ed  il  margine 
di  piccole  papille  piriformi  o  cilindriche,  più 
lunghe  sul  lato  interno  dell'  elitra  che  sull'  esterno,  più  sul  lobo 
esterno  che  sull'  interno. 

Il  secondo  pajo  di  elitre  reniformi ,  come  tutte  le  seguenti, 
è  coperto  di  sabbia  soltanto  in  una  piccola  regione  della  sua  metà 
destra:  tutto  il  resto  dell'elitra  è  seminato  di  papille  molto  piccole, 
cupuliformi,  che  abbondano  specialmente  sui  lati  e  che  al  microscopio 
si  presentano  come  tante  areole  rotonde,  leggermente  incavate.  In 
quanto  alle  papille  marginali,  esse  mancano  completamente  in  quasi 
tutto  il  bordo  anteriore,  dall'angolo  esterno  cioè,  fin  quasi  alla  metà 
del  margine  interno  dell'ilo;  sono  presenti  invece  sui  lati  e  sul  bordo 
posteriore  nella  cui  parte  mediana  sono  piuttosto  corte ,  a  punta 
ottusa,  simili  a  quelle  del  primo  pajo,  mentre  verso  il  margine  esterno 
e  per  tutto  l'interno  dell'elitra,  divengono  sensibilmente  più  lunghe. 
Inoltre  nel  bordo  esterno,  ad  una  certa  distanza  T  una  dall'altra, 
si  notano  diverse  piccole  porzioni  prominenti  dalle  quali  escono  a 
ciuffi  alcune  papille  filiformi;  gli  spazi  intermedi  sono  occupati  da 
quelle  corte  papille  cupuliformi  che  ho  già  detto  essere  sparse  su 
gran  parte  della  superficie  dell'  elitra. 


Fig.  I.  —  Psammolyce  areno- 
sa (D.  Cu.)  ?— Elitra  desti  a  ilei 
primo  pajo.  x  12. 
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Anche  nella  struttura  del  2°  pajo  di  elitre  la  Psammolyce  del 
Washington  si  avvicina  così  alla  Psammolyce  del  Porcupine: 
se  confrontiamo  le  due  descrizioni  questa  somiglianza  risulta  assai 
evidente. 

E  così  pure  per  il  terzo  pajo  il  cui  margine  esterno  presenta  13 
o  I-i  prominenze,  più  grandi  di  quelle  del  secondo,  ciascuna  «Ielle 
quali  è  fornita  di  lunghe  papille  filiformi;  anche  qui  le  piccole  pa- 
pille a  coppa  sono  disposte  negli  intervalli  fra  l'una  e  l'altra. 

Le  elitre  che  seguono  si  mantengono  reniformi  per  quanto  più 
piccole  e  più  rotonde;  la  lobatura  nel  lato  anteriore  diminuisce  no- 
tevolmente ed  il  lobo  interno  viene  allungandosi  in  un  processo  a 
forma  di  manubrio,  su  cui 
specialmente  si  depositano  i 
granelli  di  sabbia.  (P.  areno- 
sa del  golfo  di  Napoli  ;  Cla- 
parède  8,   pie.  5,  fìg.  3  G). 

Nel  margine  esterno  con- 
tinuano a  trovarsi  le  solite 
prominenze,  fornite  di  lunghe 
papille,  ma  in  minor  numero; 
abbastanza  lunghe  sono  pure 
le  papille  filiformi  disposte 
lungo  tutto  il  margine  po- 
steriore e  quello  interno,  fra 
le  quali  se  ne  notano  alcune 
cupuliformi;  il  bordo  ante- 
riore anche  qui  ne  è  assolu- 
tamente privo. 

Le  papille  pennate,  che 
Claparède  descrive  e  figura  (8)  per  la  P.  arenosa  del  golfo  di  Na- 
poli (margine  posteriore  delle  elitre,  verso  il  processo  interno)  man- 
cano completamente  negli  esemplari  di  Porto-Camicie,  come  in  quelli 
di  Tangèri  ed  Algeri  raccolti  dal  Porcupine;  ne  ho  potuto  in- 
vece notar  la  presenza  in  alcune  P.  arenosa  di  Napoli,  di  Porto- 
ferrajo  e  di  Castiglioncello,  conservate  nella  collezione  dei  policheti, 
di  questo  Museo. 

Il  primo  pajo  di  piedi  è  diretto  in  avanti,  disposto  quasi  pa- 
rallelamente all'antenna,  Ciascuno  di  essi  {Fig.  2)  è  fornito  di  un 
ramo  dorsale  bilobo  all'estremità  e  di  un  ramo  inferiore  o  ventrale 
inserito  sul  primo  a  guisa  di  mammellone.  Dal  ramo  dorsale,  presso 


Fig.  2.  —  Psammolyce  arenosa  (I>.  in.) 
Piede  del  primo  pajo.  X  20. 
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il  lobo  esterno  in  cui  penetra  un'acioula.  nasce  un  cirro  tentacolare 
fornito  di  lungo  articolo  basale;  un  altro  cirro,  più  corto,  è  portato 
dal  ramo  ventrale.  Il  primo  raggiunge  con  la  punta  l'estremo  del- 
l'antenna appena  lo  sorpassa,  il  secondo  poco  più  della  metà.  Dal 
ramo  dorsale  si  stende  a  ventaglio  un  ciuffo  di  setole  fini  ,  assai 
lunghe,  provviste  di  una  cresta  a  spirale  con  strie  perpendicolari 
al  suo  bordo  J)  ;  un  fascio  di  setole  simili  esce  fra  i  due  cirri  ten- 
tacolari. Non  ho  mai  notato  che  vi  fosse  differenza  nella  punta  (di- 
ritta o  ricurva)  delle  setole  che  compongono  questi  due  fasci; 
diversamente  ha  visto  Saint-Joseph  in  P.  arenosa  D.  Ch.  (57). 

Anche  M' Intosh  perla  Psammolyce  del  Porcupine  accenna 
ad  una  simile  disposizione  nelle  setole  del  primo  pajo  di  piedi;  sol- 
tanto fra  quelle  ventrali  ne  descrive  alcune  fornite  di  un  pezzo 
terminale  liscio,  sottile  e,  secondo  il  disegno,  articolato;  negli  esem- 
plari del  "Washington  invece  tutte  le  setole  tanto  dorsali  che 
ventrali  sono  perfettamente  semplici,  capillari,  ornate  della  cresta 
spirale  fin  quasi  all'estremità. 

Sulla  faccia  ventrale  di  ciascuno  di  questi  due  pruni  piedi  e 
alla  loro  base  si  attacca  un  palpo,  lungo  quasi  due  volte  l'antenna 
e  terminante  in  punta  assai  affilata;  al  contrario  di  quanto  ha  os- 
servato Saint-Joseph  per  la  P.  arenosa  di  Sainte-Barbe  esso  non 
presenta  dunque  alcuna  relazione  con  la  testa.  La  stessa  cosa  deve 
aver  visto  M'  Intosh  (32)  ;  egli  dice  testualmente  «  the  palpi  are 
fully  twice  the  length  of  the  tentacle,  arise  immediately  below  the 
peduncles  of  the  tentacular  cirri  »  2). 

Manca  dal  lato  della  testa ,  l' antenna  esterna  che  descrive 
Saint-Joseph  (57). 

Il  2°  pajo  di  piedi,  che  porta  le  prime  elitre,  è  pure  diretto 
in  avanti;  ciascuno  di  essi  si  presenta  chiaramente  bilobo,  col  ramo 
dorsale  più  piccolo  ed  il  ventrale  più  sviluppato.  Il  ramo  dorsale 
conico,  protetto  fin  dalla  base  da  un  processo  foliiforme  a  colla- 
retto, è  attraversato  da  un'acioula  e  porta  setole  semplici,  simili  a 
quelle  descritte  pel  primo  pajo;  il  ventrale  pure  conico,  e  con  aci- 
cula  mediana,  è  fornito  invece  di  setole  composte  con  1'  asta  or- 
nata da  una    cresta  spirale  ,  come  quella  già  notata   per  le  setole 


J)  Si  comprende  facilmente  come  la  setola,  ad  una  rapida  osservazione,  possa 
cosi  apparire  fornita  di  spine  laterali  dirette  verso  la  punta  (M.  Intosh  32ì. 

2)  Langerhans  (37a  ,  .55  Bd.)  a  questo  proposito,  scrive:  «  Nur  niochte  ich  das, 
was  Me.  Intosh  large  peduncles  of  the  tentacular  vini  nennt,  lieber 
als  Fiisse  des  ersten  Segmentes  bezejchnen  etc.  ». 
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capillari  del  primo  pajo,  ed  il  pezzo  terminale  semplice,  non  bifido 
(M'  IntoshI  II  cirro  ventrale  è  considerevolmente  più  sviluppato 
dei  seguenti  e  provvisto  di  un  articolo  basale  ben  distinto,  privo 
di  papille. 

Per  questi  caratteri,  sopratutto  per  la  forma  delle  setole  e  per 
il  cirro,  gli  esemplari  del  Washington  si  differenziano  dalla  Psam- 
molice  del  Porcupine.  Claparède  (8)  per  la  P.  arenosa  di  Na- 
poli, assegna  al  secondo  paio  di  piedi  setole  di  una  sola  specie: 
evidentemente  sfuggirono  alla  sua  osservazione  quelle  composte  del 
ramo  ventrale,  più  tardi  notate  da  Saint-Joseph  (57). 

I  piedi  del  3°  segmento  non  differiscono  molto  dai  precedenti. 
Il  ramo  dorsale  è  notevolmente  ridotto  ed  ha  perso  la  sua  forma 
a  cono;  è  provvisto  delie  solite  setole  semplici  che  cominciano  a 
disporsi  a  ventaglio  (M'Intosh).  Il  ventrale  invece,  oltre  alle  setole 
composte  già  notate  pel  '2°  pajo,  ne  presenta  altre  più  robuste, 
ornate  della  cresta  spirale  soltanto  verso  l'estremità  dell'asta,  e 
col  processo  terminale  bidentato.  Il  cirro  ventrale  è  assai  più  eorto 
del  precedente  ed   inserito  come  questo,  su  un  articolo  basale. 

E  interessante  notare  in  questo  piede  la  presenza  di  un  pic- 
colo cirro  dorsale  situato  presso  l'origine  della  branchia;  come  ha 
osservato  Saint- Joseph  per  gli  esemplari  di  P.  arenosa  raccolti  a 
Sainte-Barbe  (57)  nessun  altro  piede   senza   elitre   ne  è  provvisto. 

I  piedi  che  seguono  perdono  a  poco  a  poco  la  flessione  in  avanti 
e  si  dispongono  perpendicolarmente  all'asse  del  corpo;  inoltre  acqui- 
stano sempre  più  il  carattere  di  piedi  uniremi. 

Se  ne  osserviamo  uno  della  metà  posteriore,  il  ramo  dorsale 
ci  apparisce  come  un  semplice  bottone  setigero  che  non  raggiunge 
mai  l'estremità  del  ventrale  (Claparède  disegna  il  contrario  per  la 
P.  arenosa  di  Napoli)  ed  è  sempre  provvisto  del  lobo  foliiforme  a 
collaretto  e  di  un  fascio  di  setole  semplici,  disposte  a  ventaglio,  tan- 
toché, come  fa  notare  M'  Intosh,  le  loro  punte  sporgono  tra  le  se- 
tole composte  del  ramo  inferiore. 

Queste  risultano  di  tre  forme  ben  distinte  e  sono  accompagnate 
da  poche  e  corte  papille  filiformi,  simili  a  quelle  delle  elitre. 

Alcune  escono  dalla  parte  superiore,  tronca,  del  piede  e  sono 
di  color  giallo,  robuste,  con  l'articolo  terminale  corto  e  bidentato 
e  la  cresta  spirale  soltanto  sulla  parte  estrema  dell'asta;  altre,  si- 
tuate sul  lato  che  guarda  la  branchia,  somigliano  alle  prime  ma 
hanno  1'  appendice  terminale  più  lunga;  ed  altre  poche  inline  for- 
mano un  piccolo  fascio   che  sorge  da  una  specie  di  collaretto,  sul 
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lato  esterno  del  piede.  Si  distinguono  facilmente  dalle  prime  e 
dalle  seconde  per  l'asta  più  sottile,  pallida,  priva  di  cresta  spi- 
rale o  con  cresta  spirale  molto  ridotta  e  per  il  lungo  articolo  In- 
dentato. Mancano  gli  ctenidii,  osservati  in  esemplari  di  P.  are- 
nosa da  Claparède  (8)  e  da  Saint-Joseph  (57);  la  branchia  digiti- 
forme  è  priva  di  ciglia  sul  lato  interno.  La  tromba  è  provvista  di 
muscoli  molto  forti  e  di  mascelle,  come  descrive  Saint- Joseph  (57). 


Fam.   Euphrosynidae 

Euphrosyne  Sav.  sp. 
«Washington»  (1881):  Staz.  Ili,  drag.  5,  fondo  168-284  m. 

Al  genere  Euphrosyne  Savigny  furono  una  volta  assegnate 
diverse  specie  mediterranee  che  gli  studi  posteriori  hanno  elimi- 
nate. 

Così  VE.  mediterranea  descritta  da  Grtjbe  (23,  29.  Jahrg.  pag. 
38,  taf.  4,  fig.  2)  VE.  racemosa  Ehlkes  (16,  pag.  67,  taf.  1  e  2), 
la  Lophonota  [Euphrosyne  Claparède  8,  pag.  108]  Audouinii  0.  G. 
Costa  (11,  tav.  3,  fig.  1-6  e,  12,  pag.  270,  pie.  12,  fig.  1)  debbono 
indubbiamente  riferirsi  all'  E.  foliosa  Aud.  et  M.  Edw.  (3,  pag. 
126,  pie.  2«,  %.  1-4). 

Con  questa  Carus  cita  pel  Mediterraneo  (Grube),  VE.  myrtosa 
descritta  e  figurata  da  Savigny  per  il  Mar  Rosso  (58,  pag.  64, 
pie.  2,  fig.  2). 

Il  cattivo  stato  dell'esemplare  del  Washington  m'impe- 
disce darne  un'  esatta  determinazione:  in  ogni  modo,  per  quanto 
presenti  qualche  differenza  nella  struttura  dei  tronchi  branchiali, 
credo  debba  riportarsi  alla  specie  di  Audouin  et  M.  Edwards. 

Fani.   Amphinomidae 

Chloeia    venusta   Qtkfgs. 

1865.  Chloeia  venusta  Quatrekages  50,  I,  pag.  391. 
1877.  Chloeia  fucata     Qtrfgs.  ?,  MMntosh  32,  pag.  3SJ5. 
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«  Washington  >  (1881):  Staz.  XXIX,  drag.  33,  fondo  360-159  m. 
cPorcupine»  (1870j:  Tangèri  (128  fath.)  ed  Algeri  (40  fath.)  [M'In- 
TOSH,    32]- 

«  Poi  a  »  (1891):  230  Q<  30//  5.  L.;  36°  5'  30"  n.  Br.  (all'est  di 

Cerigo),  fondo  415  m.  |Marexzrllek.  44| 

Quatkefages:  Palermo  (Coli.  Mus.  Parigi). 

Marenzeller  dà  un'  esatta  descrizione  di  questa  specie  sul- 
1' esemplare  pescato  dal  Po  la,  presso  Cerigo.  Non  ho  niente  da 
aggiungere  per  la  Ch.  venusta  del  Washington:  mi  preme  soltanto 
notare  cke  delle  setole  dorsali  ho  trovato  il  tipo  b.  assai  meno 
frequente  degli  altri  due  e.  e  d.  (Marenzellur  44,  taf.  1,  fig.  1). 

Ricordo  che  Carus  (6)  ,  basandosi  evidentemente  sull'  antica 
diagnosi  di  Savigny,  assegna  al  gen.  Chloeia  solamente  due  occhi, 
mentre  in  realtà  ne  ha  quattro,  due  da  ciascun  lato  (Kinberg  35, 
taf.  11,  fig.  1;M'1ntosh  33,  pag.  8;  Marenzkller  44);  nella  Ch. 
venusta  gli  anteriori  sono  grandi  quasi  due  volte  i  posteriori  e  da 
questi  separati  mediante  un  solco. 

Così  pure  riguardo  alle  setole  gli  autori  furono  inesatti  ;  ma 
anche  per  queste  rimando  alla  descrizione  ed  all'  eccellenti  figure 
di  Marenzeller. 

Fam.    Nephthydidae 

Nephthys    Cuv.  sp. 

«  Washington  »  (1881):  Staz.  XIII,  drag.   14,  fondo  508  ni. 
>  »     :  Staz.  XXII,  drag.  26,  fondo  395  m. 

»     :  Staz.  XXIX,  drag.  33,  fondo  360-159  ni. 

Dei  tre  esemplari  del  Washington,  due  (Staz.  XIII  e  XXII) 
mancano  di  lobo  cefalico  e  soltanto  la  tipica  struttura  del  piede 
mi  permette  di  ascriverli  al  gen.  Nephthys;  per  il  terzo  invece,  che 
è  conservato  un  po'  meglio  ,  per  quanto  frammentario  ed  incom- 
pleto *),  posso  escludere    si  tratti  della   A7,  scolopendroides   D.   Cu., 


i)  È  noto  che  nelle  Nephthijs  la  l'orma  del  piede  varia  secondo  le  diverse 
regioni  del  corpo;  di  qui  la  necessità  di  esemplari  integri  per  una  sicura  deter- 
minazione. È  per  aver  trascurato  questa  regola  (come  ricorda  Saint-Joseph  55. 
'òì  che  Oersted  in  «  Groenlands  annulata  dorsibranchiata,  1843  »,  e  Malmgkkn  in 
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La  sola  citata  da  Caeus  (6)  per  il  Mediterraneo.  Oggi  per  questo 
mare,  se  ne  conoscono  diverse  altre  sp.  come  la  N.  rubella  Mich. 
(Paritan:  Lo  Bianco  40),  N.  Malmgrenii  Théel  (Purilan; 
Po  la:  Marenzelleiì  45),  N.  hystricis  M' Int.  ,  N.  inermis  Ehl. 
(Pola). 


Fam.  Alciopidae 

Al  dopa  Cantra  in /'/'  (D.  Ch.) 

L841.   Najades  Cantrainii  Delle  Chiaie  14,  rav.  155,  fig.  14,  18,  21. 

1845.  Alciopa  Reynaudii   Krohn  36,  pag.  172,  taf.  6,  fig.  1-5. 

1847.        »        Edwardsii    Krohn  37,  pag.  39. 

1851.        »  »  Krohn,  Grube  24,  pag.  57  e  130. 

1892.        »  »  Krohn,  Hering  29,  pag.   721,  taf.  1  e  2. 

1864.  Liocapa  vitrea  A.  Costa  IO,  Anno  2,  pag.  164. 

1865.  Krohnia  Edwardsii  (Krohn)  Quatrefagks  50,  II.  pag    158. 
1868.  Liocapa  Cantrainii  (D.  Ch.)  Claparède  8,  pag.  252. 

1870.  Alciopa  Cantrainii  (D.  Ch.)  Claparède  8,  Suppl. 

1900.         »  »  (D.  Ch.)  Apstein  2,  pag.  7,  taf.  5,  fig.  53. 

«Washington»  (1881):  Staz.  XV,  pesca  superf. 

»     :  Staz.  XXIV,       » 
«Puritan»       ('1902):  nelle  adiacenze  di  Capri  [Lo  Bianco,  40). 

Delle  Chiaie,  Panceri:  Napoli. 
Hering,  Krohn:   Messina. 


Due  esemplari,  uno  mancante  di  lobo  cefalico. 
Fani.   Syllidae 

Typosyllis  hyalina  Gr. 

1863.  Syllis    subgen.   Typosyllis  Lgrhs)  hyalina   Grube  23,   29.  Jahrg.  pag. 

45,  taf.  4,  fig.  8. 
1875.       »  »         Gr.,  Marenzeller  42. 


«  Nordiska  hafs-annulater,  1865  »,  hanno  portato  non  poca  confusione  nella  si- 
aatica  delle  specie  nordiche. 
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1S64.  Syllis  simillima  Claparéde  7,  pag.  537.  pie.  5,  fig.  4. 
1868.       »  »         Claparéde  8,  pag.   L97,  pie.    1  _',  ti-.  5. 

1864.       »      pellucida    Ehlers  16.  pag.  239,  taf.   LO,  li-    6,  9,  10,  11. 
1874.      »      macrocola  Marenzeller  41,  tal'.  3,  ng.  3. 

«Washington  »  (1882):  Long.  E.  Gr.   11«  1»;'.    Lat.  Nord  35°  57'. 

Fondo    120  in. 
«Pola»  (1891):  18°  36'  18     o.  L.  39"  41'  05"  n.  Br.    (a  sud 

d.  capo    S.    Malia    di    Leticai,  l'ondo    760    in. 

[MARENZELLER,    44 1. 

«  Pola  »  (1894):  26°  43'  o.  L.,  36°  37'  n.  Br.  (all'est  di  Stampa- 

glia),  fondo  533  m. — Staz.  251,  fondo  129  in. — 
Staz.  260  (presso  l' Is.  Pelagosa),  fondo  128 
in. — Staz.  271  (Coste  Adriat.  Ita].),  fondo 
112  m.  [Marenzeller,  45|. 

Claparéde:  Port-Vendres,  Napoli. 
Marion  et  Bobretzky:  Marsiglia. 
Grube:  Lussili  grande,   Neresine,  Crivizza. 
Ehlers:  Zurkowa,  presso  Fiume. 
Marenzeller:  Zaole,  Lussin  piccolo. 

Un  esemplare  incompleto  nella  metà  posteriore.  Gli  anelli  ba- 
sali delle  antenne  sono  assai  più  larghi  di  quelli  apicali,  su  un'al- 
tezza quasi  eguale:  così  li  disegna  anche  Marenzeller  (41,  taf.  3, 
fig.  3).  In  quanto  al  numero  ne  ho  contati  20  nell'  antenna  me- 
diana, come  vide  Grube;  mentre  Ehlers  alla  sua  specie  ne  asse- 
gna 14  o  ne  disegna  16,  compreso  l'anello  basale  di  articolazione, 
Marenzeller  12  per  la  S.  macrocola  e  Claparéde  11  per  la  S.  si- 
millima 1). 

Un  maggior  accordo  non  mostrano  gli  autori  sulle  dimensioni 
relative  allo  stomaco  ghiandolare,  ci  ratiere  che  specialmente  servì 
a  Marenzeller  ,  insieme  alla  conformazione  del  lobo  cefalico  ed 
alla  misura  dei  cirri  dorsali,  per  stabilire  la  sua  specie.  Ehlers  lo 
dice  esteso  dal  10°  al  15°  segmento,  Grube  dal  10°  al  19°  e  Ma- 
renzeller che  aveva  dato,  nella  descrizione  della  8.  macrocola,  come 
limiti  i  segmenti  9-12  (41),  afferma  nella  seconda  parte  dello  stesso 


')  Non  posso  dir  niente  per  le  antenne  laterali,  perchè  ho  trovato  l'esemplare 
del  Washington  danneggiato  in  questa  parte.  Ehlers  dà  13  articoli,  Marenzel- 
ler 8,  Claparéde  ne  disegna  10.  Sempre  per  quel  che  riguarda  il  aumero  degli 
anelli  nelle  antenne,  Langerhans  (37* ,  32.  Bd.\  come  Ehlers,  ne  ha  contati  14 
per  l'antenna  impari,   ma  solamente  9  per  quelle  pari. 
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lavoro  (42):  «  Die  Lage  des  Magens — vom  10-19  Rader  —  entspricht 
nur  dem  contrahirten  Thiere.  An  solohen  sali  idi  auch  den  Magen 
vom  13-22  and  vom  15-24  Segmente  reichen  ». 

Nell'esemplare  del  Washington  ho  trovato  come  segmenti- 
limite  il  10  e  il  20;  la  descrizione  di  Grube,  mi  sembrerebbe  dunque 
la  più  giusta. 

Fam.   Lumbrinereidae 

Lumbriconereis  (Blàdjv.)  sp. 
Washington  (1881):  Staz.  XIII,  drag.   14.  fondo  508  m. 

Un  solo  esemplare  incompleto.  Non  credo  poterlo  riferire  ad 
alcuna  delle  specie  mediterranee  citate  da  Carus  (6). 

Drilonereis  filum  (Clpde) 

1868-70.  Lumbrìconereis  filum  Claparède  8,  pag.   144,  pie.  9,  fig.  1;  Suppl. 

pag.  35,  pie.   2,  fig.  -4. 
1878.        Drilonereis  filum  Grube,  Familie  Eunicea.  2ter  Abth:  56  Jah- 

resber.  d.  Schles.  Ges.  (1878),  Breslau  1879. 
1888.  »  »  Gr.,  Saint-Joseph    55,  2,   pag.  227,   pie.  9, 

fig.  90-91. 

«Washington  »  (1882):  Long.  E.   Gr.  Ilo  16',    Lat.    Nord   35«  57'. 

Fondo  120  m. 
«Princesse-Alice»  (1893):   Staz.  344  —  37°14;  N.,  12°51'45"  E; 

ovest   di    Porto    Empedocle.   Fondo    224    ni. 

[Fauyel,  18.  3p  note]. 
Claparède:  Napoli. 

In   una  guaina  di  fango,  dentro  un  tubo. 

Fam.   Eunicidae 

Nematonereis    unicornis  (Gr.) 

1840.   T/unibriconereis  unicornis  Grube  22,  pag.  80. 

1864.  »  »  Gr.,  Claparède  7,  pag.  112,  pie.  4,  fig.  2. 

L843.  >  pectinifera  Quatrefages,  Mag.  de  zool.  pag.  6,  pie.  2, 

fig.  3-8. 
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1864.  Nematonereis  oculata         Ehlers  16.  pag.  374,  taf.   L6,  fig.  19-22. 

1865.  »  peci  ini  fera  QjATREKAOES  50,  I,  pag.  372. 
1865.  »  Gruliri  Quatrefages  50,  I,  pag.  373. 
1S68.       •     »             micornis  (Gr.)  Claparède  8,  pag.  151. 

1888  »  »  (Gr.).  Saint-Joseph  55,  2,  pag.  207. 


«Washington»  (1881):  Porto  Camicie  (Is.  Maddalena),  fondo  m.  35. 

Claparèdr:  Port-Vendres,  Napoli. 
Mario.v  et  Bobretzky:  Marsiglia. 
Grobe:  Neresine,  Ossero. 
Ehlers:   Quarnero. 
Stossich:  Martinschizza. 


Un  frammento  della  lungh.  di  circa  30  min.,  con  più  di  90 
segmenti. 

La  N.  oculata  descritta  da  Ehlers  (16)  su  un  esemplare  del  Quar- 
nero, lungo  7  mm.  con  60  segmenti,  deve  riferirsi  (Langkrhans  37\ 
33.  Bd.;  Sai nt- Joseph  op.  cit.)  ad  una  forma  giovane  della  A7,  uni- 
cornis  (Gr.).  I  giovani  di  questa  N.  hanno  quattro  ocelli,  di  cui  i 
due  posteriori  assai  grandi,  situati  ad  una  certa  distanza  dalla  base 
dell'antenna  occipitale,  ed  i  due  anteriori  più  piccoli  e  più  vicini 
fra  loro  :  così  vide  infatti  Ehlers  per  la  sua  specie.  Negli  adulti 
si  conserva  solo  il  primo  pajo. 

Eunice  vittata  D.  Ch. 

1822-29.  Nereis  vittata  Delle  Chiaie  13,  IV,  pag.  195,  tav.  54,  fig.  12-13. 
1841.  Eunice  vittata  Delle  Chiaie  14,  V,  pag.  101,  tav.  165,  fig.  12-13. 
1864.        »  »         D.  Ch  ,  Grube  26,  pag.  79. 

1864.  Eunice  limosa    Ehlers  16,  pag.  348,  taf.  15,  fig.  15-22. 
1868-70.  Eunice  vittata    D.    Ch.  ,   Claparède  8 ,   pag.    133.    pie.   6 ,  fig.    3; 
Suppl.  pag.  34. 
1885.        »  »         D.  Ch.,  M'Intosh  33,  pag.  275,  plt.  39,  fig.  17-18 

e  plt.  19  A,  fig.  16-17. 
1897.        »  »         D.  Ch.,  Saint-Joseph  56,  pag.  272,  pie.  14,  fig.  55-59. 

«Washington»  (1881):  Porto  Camicie  (Is.  Maddalena),  fondo  in.  35. 
«Princesse-alice»:  In  diverse  Staz.  [Fauvel.   18,  3e  note]. 

Delle  Chiaie,  Claparède:  Napoli. 

Marion  et  Bobretzky:  Marsiglia.  m 

Grube:  Ossero,  Lussili  piccolo. 

Stossich:    Lagosta,  Curzola,  Lesina. 
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Un  frammento  lungo  20  mm.,  con  circa  40  segmenti.  Sul  dorso 
le  fasce  trasversali  già  notate  da  Dellk  Chiaie  sono  completa- 
mente scomparso;  è  invece  conservata  discretamente  1'  iridescenza, 
segnalata  anche  da  Claparède  nell'animale  vivo. 

Le  branchie,  secondo  Carus  (6)  considerando  unico  1'  anello 
buccale,  cominciano  al  quarto  segmento;  secondo  Claparède  (8) 
invece,  che  ne  conta  due,  al  quinto  (terzo  setigero). 

L'  E.  vittata  fu  una  volta  confusa  (Marion  et  Bobretzky  46) 
con  VE.  rubrocinda  Ehl  (E.  Harassii  Aud.  et  Edw.V),  dalla  quale 
si  può  distinguere  per  diversi  caratteri,  interessanti  specialmente 
la  posizione  delle  branchie,  il  numero  dei  filamenti  branchiali  e  la 
struttura   delle  setole  composte.  (Saint-Joseph  56). 

Fam.    Onuphididae 

Onuphis  Aud.  et  Edw.  sp. 
«Washington»  (1881):  Staz.  XXXH,  drag.  36,  fondo  400  m. 

Un  esemplare  incompleto,  41  segm.  ;  mediocre  conservazione. 

Lobo  cefalico  con  cinque  antenne  ;  palpi  rotondeggianti. 

Segmento  buccale  semplice,  con  due  cirri  tentacolari,  inseriti 
al  suo  margine  anteriore  e  dorsalmente. 

Il  primo  piede  è  diverso  dai  seguenti  per  la  forma  e  per  le 
setole. 

Lo  stesso  tipo,  sebbene  un  po'  modificato,  continua  fino  al  5° 
pajo,  dal  quale  ha  principio  la  seconda  regione  del  corpo,  che  si 
estende  fino  al  20°;  ciascun  piede  porta  un  cirro  dorsale,  uno  ven- 
trale più  corto  a  forma  di  tubercolo  e  un  mammellone  setigero, 
con  setole  semplici  al  ramo  dorsale  e  composte  al  ventrale  *). 

Al  piede  21°  comincia  la  terza  regione  o  regione  branchiale;  le 
branchie  si  manifestano  da  prima  sotto  forma  di  un  filamento  in- 
serito sul  ramo  dorsale,  alla  base  del  cirro;  poi,  poco  a  poco  si  com- 
plicano risolvendosi  in  due  e  in  tre  processi  filiformi,  dal  30°  piede 
al  40°  circa.  Allora  esse  presentano  la  forma  pettinata,  come  nel 
gen.   Eunice,  ben  differente  da  quella  a  pennacchio  delle  Diopatra. 

Due  paja   di   mascelle;  quelle  del  secondo  pajo  stili  formi. 


l)  Piuttosto  rare  sono  le  setole  pettinate  ;  altre    Indentate  si  trovano  ,    ma 
non  frequentemente,  nel  ramo  ventrale,  dopo  il  20°  piede. 
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Fani.    Goniadidae 

Goniada  emerita  Aud.  et  Edw. 

1834.  Goìiici'ln  emerita  Audouin  et  M.  Edwakds  3,  pag.  247,  pie.  Ga  ,  fig.  1-4. 
1851.         »  »         Aud.  et  Edw.,  Grube  24,  pag.  60  e  131. 

1865.         »  »         Aud.  et  Edw.,  Quatrefages  50,  II,  pag.  191. 

1864.         »  »         Aud.  et  Edw.,  Ehlers  16,  pag-.  718,  taf.  24,  fig.  49-51. 

1894.         »  »         Aud.  et  Edw.,  Saint-Joseph  55,  3,  pag.  133,  pie.  2, 

fig.  43-50. 

«Washington»   (1881):  Staz.  XXIX,  drag.  33,  fondo  300-159  m. 
«Pola»  (1894):  24°  29    o.   L.,  36°  59'  n.  Br.  (a   mezza  strada 

fra    Milo    e  Serpho),  fondo    444  m.    [Maken- 

zeller,  45 1. 

Ehlers:  Napoli  (Mus.  Gottingen). 
Orlandi:  Mare  di  Sciacca  (Mus.  zool.  Padova). 
Audouin  et  M.  Edwards:  Nizza  (M.  Laurillard). 
Marion  et  Bobretzky:  Marsiglia. 

Un  solo  esemplare,  incompleto. 

Fani.   Opheliidae 

Ophelia  radiata  D.  Ch. 

1822-25.  Lumbrieus  ràdiatus  Delle  Ghiaie  13,  li,  pag.  414  e  428,  tav.   29, 

fig.  1-4. 

1841.  »  »         Delle  Chjaie  14,  tav.  93,  fig.  1-4. 

1841.  Ophelia  bicorni*        Delle  Chiaie  *)  14,  III,  pag.  85;  V,   pag.    99, 

Tav.  100,  fig.  1-6. 

1843.  Neomeris  urophylla  0.  G.  Costa,  Annali  Accad.  Aspir.  Naturai.  Na- 
poli, Voi.  2,  pag.  81. 

1865.  Ophelia  neapolitana  Quatrefages  50,  IT,  pag.  275. 


>)  IL' Ophelia  bicorni*  descritta  nel  1820  da  Savigny  (58,  pag.  38.),  come  spe- 
cie-tipo è  poco  conosciuta.  Delle  Ghiaie  (1841)  la  identifica  (14,  III,  pag.  85)  col 
suo  Lumbrieus  ràdiatus,  descritto  sin  dal  1825,  e  più  tardi  (1865)  Quatbefagks 
l'allontana  dalla  sp.  omonima  di  Delle  Chiaie,  con  cui  stabilisce  la  sua  0.  nea- 
politana. Claparède  invece—  basandosi  specialmente  sul  fatto  che  non  può  assu- 
mersi come  buon  carattere  specifico  il  numero  differente  delle  papille  anali  15 
invece  di  16  nell'O.  bicomis  Sav.),  in  individui  conservati  —  non  trova  alcuna  dif- 
ferenza notevole  per  una  separazione. 
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1868.  Ophelia  radiata         D.  Ch.,  Clapabède  8,  pag.  284,    pie.  26,  fig.  1 

e  pie.  29,  fig.  1. 
1893.         »  »  D.  Ch.,  Lo  Bianco  38,  pag.  6. 


«  Washington»  (1881):  Staz.  XXIX,  drag.  33,  fondo  360-159  m. 
(^iwtrefages,  Delle  Chiaie,  Claparède,  Lo  Bianco:   Napoli. 

Un  solo  esemplare,  della  lmigh.  di  circa  20  mm. 
Fam.  Ammocharidae 

Owenia   fusiformis    D.  Ch. 

1841.  Owenia  fusiformis      Delle  Chiaie  14 

1846.  Ammochares  Ottonis  Grube  23,  Jalirg.   12,  pag.  163,  taf.  5,  fig  2. 

1868.  Owenia  filiformis       Claparède  »)  8,  pag.  446,  pie.  26,  fig.  5. 

1873.         »      fusiformis      D.  Ch.,  Claparède,  Kech.  sur  la  struct.  d.  annél. 

sédentaires:  Mém.  Soc.  de  phys.  et  d'  List.  nat. 

Genève.  Tome  22,  pag.  1-200,  15  pie. 
1893.         »  »  D.  Ch.,  Lo  Bianco  38,  pag.  22. 

1897.        »  »  D.  Ch.,  Saint-Joseph  56,   pag.  397,  pie.   22,  fig. 

203-08. 


«Washington»  (1881):  Staz.  XXI,  drag.  25,   fondo  60  m. 
«Princesse-Alice»  (1898):  Staz.  1043  — 59°  03'  N.,  4°  08'  W;  est 
delle  Orcadi.  Fondo  88  m.  [Fauvel,  18,  2e  note]. 

Delle  Ghiaie,   Claparède,  Lo  Bianco:   Napoli. 
Drasche:  Adriatico. 

Nell'esemplare  del  Washin  gton  .  innanzi  al  primo  mammellone 
uncinigero,  ho  osservato  un  pajo  di  fascetti  di  setole  semplici,  ca- 


i)  In  molti  lavori,  per  diverso  tempo,  si  è  continuato  a  scrivere  O.  fili- 
formis D.  Ch.  (v.  ad  es.  Carus  6).  Così  fa  anche  Claparède  in  «  Annél.  chétop. 
du  golfe  de  Naples  »  ma  poi  in  «  Rech.  sur  la  struct.  des  annél.  sédent.  1873  » 
designa  questa  specie  con  la  sua  giusta  denominazione.  Più  tardi  Eisig  (17,  pag. 
336,  nota)  ricorda  che  il  vero  nome  specifico,  quale  fu  stabilito  da  Delle  Chiaie, 
è  fusiformis  e  non  filiformis  e  spiega  la  persistenza  nell'errore  con  la  difficoltà 
con  cui  capita  nelle  mani  di  un  sistematico,  l'opera  prevalentemente  istologica 
del  naturalista  ginevrino  [V.  per  la  bibliografia  Saist-Joskph  (op.   cit.)]. 
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pillar!,  più  piccoli  di  quelli  del  primo  e  secondo  segmento  e  pros- 
simi ai  fascetti  simili  dorsali  del  terzo. 

La  stessa  cosa  videro  Kòluker  1),  M'  Intosh  (30),  Dbasche  (15), 
Gravier  (20)  e  Saint-Joseph  (56);  mentre  questa  particolarità  uon 
è  notata  da  Gkube  e  da  Lo  Bianco,  per  gli  esemplari  del  golfo  di 
Napoli. 

Fani.    Hermellidae 

Pallasia  Qtrfgs.  sp 
«Washington»  (1881):  Staz.  V,  drag.  7,  fondu  555-235  in. 

Un  solo  esemplare,   incompleto. 

Com'  è  noto  il  gen.  Pallasia  si  distingue  essenzialmente  dal 
più  antico  Sabellaria  Lam.  (Hermella  Sav.)  per  avere  le  setole  oper- 
colari  della  corona  frontale,  disposte  in  due  serie  concentriche,  an- 
ziché in   tre.  Allen  ne  ha  descritta  una  specie  per  la  Manica  (1). 

Non  era  stato  finora  indicato  pel  Mediterraneo. 

Fani.   Sabellidae 

Dasychone  Lucullana  (D.  Ch.) 

1822-28    Sabella  Lucullana       Delle  Ghiaie  13,  III,  pag.  218  e  226,  tav.  42, 

fig.  23. 
1841.        »  >»  Delle  Chiaik  14,  III,  pag.  72;  V,  pag.  94,  tav.  96, 

fig.  23. 
1846.        »  »  D.  Ch.,  Grube  23,  12.  Jahrg.  pag.  46,  taf.  2, 

fig.  3. 
J851.        »  »  D.  Ch.,  Grube  24,  pag.  88  e  140. 

1865.        »  »  D.  Ch.,  Quatrefages  50,  li,  pag.  412. 

1868.  Dasychone  Lucullana  (D.  Ch.)  Glaparède  8,  pag.  428,  pie.  30,  fig.    I. 
1893.  »  »  (D.  Ch.)  Lo  Bianco  38,  pag.  72. 


')  Kòlliker  (Kiirzer  Bericht  iiber  einige  im  Herbstl861  an  der  Westkusce 
von  Schottland  angestellte  vergleichende  Anatomie  Untersuchungen  :  Wurzburg. 
Naturwiss.  Zeit.  5.  Bd.,  1864,  pag.  241)  concluse  perciò  che  bisognava  contare 
un  segmento  setigero  di  più.  Claparède,  a  questo  proposito,  dice  (8,  pag.  117  : 
«La  mème  apparence  s' observe  chez  l' espèce  napolitaine ,  toutefois  le  fai- 
sceau  en  question  est  le  faisceau  dorsal  correspondant  à  la  première  paire  des 
tores  ventraux  ». 

Archivio  zoologico  italiano,  Voi.   V.  8 
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«  Washington  »  (1881):  Staz.  XXI,  drag.  25,  fondo  60  m.  Un  esempi. 

e  frammenti. 

«Eider»  (1908):  Staz.  0352,  133-145  m.  —  Staz.  0373,  20-35  m. 

Inoltre:  (1906;  Baja  di  Canton,  presso  Monaco;  21-24 
m—  (1905)  Gap.  d'Ail;  15  m.— (1907)  Cap.  Roux; 
un  esempi,  senza  tubo.  [Fauvel,  18,  2C  et  3e  note.] 

Delle  Chiaie,  Claparède,  Lo  Bianco:  Napoli. 

Verany:  Genova. 

Marion  et  Bobretzky:  Marsiglia. 

Grube:  Quarnero,  Lussin  piccolo,  Cherso. 

Prossima  alla  D.  Luculìana  D.  Ch.  è  la  D.  Bombyx  Dalyell, 
pure  del  Mediterraneo  (Kòllikeh,  Grubk),  che  se  uè  distingue  per 
i  segmenti  meno  alti,  le  appendici  dorsali  delle  branchie  più  corte 
ed  i  palpi  più  lunghi  (Saint-Joseph  55.  3). 

Vive  regolarmente  in  acque  più  profonde  (Lo  Bianco  per  il 
golfo  di  Napoli  :  40-100  ni.). 

Sono  noti  i  lavori  di  Claparède  e  Metschnikoff  (9,  pag.  197, 
taf.  16,  fig.   1)  e  di  Roule  (52)  sullo  sviluppo  di  questa  specie. 

Laboratorio  zoologico  degli  Invertebrati,  Firenze,  Dicembre  1910. 
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La  continuità  delle  forme  di  divisione  nucleare 
ed  il  valore  morfologico  dei  cromosomi 

Studii  sui  globuli  sanguigni  delle  larve  di  Salamandra  macu/osa 

di 

Paolo  Della  Valle 


con  le  tavole  9-JO 
ed  una  incisione 
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Introduzione 

Le  differenze  fra  la  cariocinesi  e  1'  amitosi   possono  essere  ri- 
portate a  tre  diversi  ordini  di  fenomeni  : 

I  -  Comportamento  del  protoplasma  durante  la  divisione  nucleare 
(centrosoma  e  sistema  acromatico). 

II  -  Modo  di  presentarsi  della  cromatina  durante  tale  fenomeno. 
Ili  -  Meccanismo   di  divisione   e  di   separazione    di  questa  so- 
stanza nei  due  nuclei  figli  M. 


J)  Negando  l'esistenza  di  forme  di  passaggio  fra  cariocinesi  ed  amitosi  Flkm- 

Art.  6. 
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Mi  occuperò  qui  soltanto,  da  un  punto  di  vista  comparativo. 
dei  fenomeni  che  riguardano  la  cromatina,  per  mostrare  come  i  di- 
versi modi  con  i  quali  essa  si  presenta  durante  la  divisione  nucleare 
formino  una  serie  continua.  È  però  da  notare  che,  da  un  punto  di 
vista  causale,  vi  sono  molte  ragioni  per  credere  che  spesso  gran 
parte  dei  fenomeni  che  si  osservano  per  la  cromatina,  non  sono  che 
il  risultato  dell'ambiente  citoplasmatico  nel  quale  essi  si  verificano. 

La  continuità  del  comportamento  morfologico 
della  cromatina 

Se  realmente  la  variabilità  del  numero  dei  cromosomi  è  1'  in- 
dice della  variabilità  dell'organizzazione  della  cromatina,  era  pre- 
vedibile 1),  non  solo  che  cariocinesi  e  divisione  diretta  non  fossero 
che  termini  estremi  di  un  processo  continuo  ma  anche  che,  mano 
mano  che  le  condizioni  dell'ambiente  cellulare  andassero  rendendosi 
sempre  meno  favorevoli  alla  formazione  dei  cromosomi,  la  divisione 
del  nucleo  dovesse  avvenire  con  un  numero  di  elementi  progressiva- 
mente maggiore  ma  di  dimensioni  minori.  Massimo  interesse  pre- 
sentava quindi  lo  studio  delle  forme  di  passaggio  dalle  mitosi  alle 
amitosi  tipiche  sotto  questo  punto  di  vista,  ma,  in  modo  speciale 
importante  sarebbe  stato  1'  esame  di  quei  casi  nei  quali  non  esi- 
stesse una  sola  forma  intermedia  costante ,  ma  tutta  una  grada- 
zione di  forme  dall'  un  tipo  all'  altro. 

Una  tale  serie  continua  credo  di  poter  affermare  di  aver  tro- 
vato nel  modo  forse  più  tipico  finora  pubblicato,  in  un  materiale 
che,  se  pure  non  può  essere  considerato  come  assolutamente  fisio- 


ming  ('93  cap.  11  p.  75-7),  detenni  mi  va  nelle  proprietà  seguenti  le  caratteristiche 
essenziali  della  mitosi  : 

I.  Metamorfosi  della  sostanza  cromatica  del  nucleo  in  cromosomi  di  forma 
determinata  e  per  lo  più  allungata. 

II.  Seriazione  tipica  delle  forme  delle  diverse  fasi  nell'ordinamento  di  queste 
formazioni. 

III.  Divisione  di  ciascuna  di  queste  in  due  metà  destinate  ai  due  nuclei  figli. 

IV.  Formazione  di  una  figura  acromatica  che  parte  dal  centrosoma. 

V.  Participazione  di  questa  formazione  allo  spostamento  eteropolo  dei  cro- 
mosomi. 

Come  si  vede,  la  seconda  e  la  terza  caratteristica  di  Flemming  corrispondono 
alla  terza  della  mia  classificazione  <■  la  quarta  e  quinta  di  Fi.km.minc  alla  prima 
di  quelle  da  me  stabilite  da  un  punto  di  vista  più  morfologico. 

i)  Cfr.  P.  Della  Valle  "09  p.  136-7  e  j>.   L50. 


La  continuità  delle  forme  di  divisione  nucleare.  121 

logico,  per  l'esame  del  problema  propostoci  è  assolutamente  dimo- 
strativo, perchè  esclude  molte  cause  di  dubbii  che  altrove  potreb- 
bero sussistere  ed  è  anche  per  altre  ragioni  molto  interessanti. 

Caratteri  delle  mitosi  normali  degli  eritrociti 

Le  mitosi  normali  degli  eritrociti  degli  Aufibii  sono  state  og- 
getto di  numerose  ricerche  l)  che  ne  hanno  posto  pienamente  in 
luce  le  diverse  caratteristiche  morfologiche  e  fisiologiche.  Sarebbe 
quindi  fuori  luogo  ritornare  ancora  su  questo  argomento  se  non 
fosse  necessario  stabilire  nettamente  alcuni  punti  dei  fenomeni  che 
si  verificano  in  quelle  fra  le  mitosi  delle  larve  adulte  di  Salamandra 
maculosa  che  debbono  essere  considerate  come  tipiche,  per  poter 
valutare  alcune  anomalie  delle  quali  parleremo  in  seguito  2). 

Per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  cromosomi  di  queste  mi- 
tosi che  è  l'argomento  principale  di  questo  studio ,  è  da  ricordare 
che  Jolly  ('04  p.  5'22-3)  nelle  mitosi  degli  eritrociti  di  Triton  so- 
steneva che  avvenisse  una  riduzione  anafasica  dei  cromosomi  alla 
metà,  benché  non  sia  molto  chiaro  in  quale  modo  Jolly  concepisca 
l'andamento  completo  del  ciclo.  Non  occorre  notare  che  con  questa 
affermazione  di  Jolly  sarebbe  d'accordo  ciò  che  Dehorne  ('IO1,  'IO2) 
crede  di  poter  considerare  non  solo  come  comportamento  di  una 
speciale  categoria  di  cellule  3),  ma  addirittura  come  legge  generale 
di  tutte  le  mitosi. 

Che  una  tale  affermazione  sia  completamente  erronea  risulta 
evidente  da  una  osservazione  un  poco  accurata.  In  quelle  mitosi 
che  sotto  ogni  rapporto  si  comportano  nel    modo  più  tipico,  nelle 


»)  Peremeschko  ('79  p.  675),  Pfitzner  ('82  p.  138),  Flemming  ('82  p.  262), 
Lòwit  ('83,  '85),  Pfitzner  ('86  p.  289),  Lavdowsky  ('84),  Toròk  ('88),  Mon- 
dino e  Sala  ('88),  Mondino  (88) ,  Fusari  e  Monti  ('91,  p.  156),  Acquisto  ('93), 
Mondino  ('93,  p.  142-5),  Meves  ('03),  Jolly  numerosi  articoli,  ma  specialmente 
('02  e  04  )  e  forse  ancora  altri.  È  anche  da  ricordare  a  questo  proposito,  non- 
ostante che  si  tratti  di  mitosi  di  eritrociti  di  larve  di  Dipnoi  (Lepidosiren  \)a- 
radoxa),  il  lavoro  di  Bryce  ('04)  poiché  le  due  tavole  di  splendide  microfotografie 
dimostrano  a  quali  dimensioni  possono  giungere  le  mitosi  negli  eritrociti. 

2)  Per  la  tecnica  usata,  e  per  i   mezzi  di  osservazione,  cfr.  la  spiegazione 

delle  tavole. 

3)  Dehorne  ("IO1  p.  1451)  afferma  che  di  ciò  «  on  peut  s'en  assurer  du  pre- 
mier coup,  en  s'adressant  aux  figures  du  diaster  anaphasique  dans  le  tissu  épi- 
dermique  des  larves  de  Salamandre,  par  exemple,  où  elles  sout  remaxquable- 
ment  claires  ».  Eppure  è  invece  evidentissimo  ivi  il  contrario. 
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profasi  che  meglio  si  prestano  ad  una  numerazione  sicura,  si  con- 
tano quegli  stessi  numeri  che  ho  trovati  nelle  mitosi  del  peritoneo, 
benché  fra  le  mitosi  degli  eritrociti  sia  molto  più  difficile  trovarne 
di  quelle  in  cui  la  numerazione  sia  certa.  La  Fig.  1  (Tav.  9)  rappre- 
senta proprio  uno  di  tali  casi  in  cui  il  numero  dei  cromosomi  è 
esattamente  di  24.  Questo  per  la  profase.  Per  ciò  che  riguarda  poi 
l'anafase  che  sarebbe  lo  stadio  messo  in  discussione,  è  più  difficile 
trovare  delle  figure  in  cui  sia  possibile  una  numerazione  sicura,  ma 
fortunatamente  anche  qui,  così  come  per  il  peritoneo  (P.  Della  Valle 
'09  fig.  2),  esistono  casi  assolutamente  dimostrativi.  Però  mentre 
ivi  meglio  si  prestavano  tecnicamente  gli  stadii  telofasici,  in  questi 
elementi  globosi  del  sangue  si  prestano  specialmente  a  questo  scopo 
quelle  rare  mitosi  in  cui  i  cromosomi  scissi  longitudinalmente  sono 
già  migrati  ai  poli ,  ma  non  ancora  si  è  verificato  il  «  tassement 
polaire  » .  In  queste  mitosi,  allorché  per  una  leggera  obliquità  del- 
l'asse del  fuso  rispetto  all'asse  ottico  del  microscopio  è  possibile 
di  individualizzare  nettamente  tutti  i  singoli  elementi  cromatici  di 
un  aster,  una  numerazione  anafasica  è  non  solo  possibile,  ma  qualche 
volta  facile  addirittura.  Ora,  la  Fig.  8  (Tav.  9)  che  rappresenta  un 
esempio  tipico  di  tale  disposizione  di  cromosomi,  con  la  maggiore 
evidenza  desiderabile  mostra  a  ciascuno  dei  poli  circa  24  cromosomi x). 
Ciò  mi  sembra  che  basti  a  dimostrare  l' infondatezza  dell'  ipotesi 
di  Jolly  e  Dehorne  2)  che  forse  è  stata  causata  da  una  troppo 
estesa  generalizzazione  di  alcune  anomalie  del  processo  mitotico 
che  esamineremo  in  seguito.  Forse  anche  ad  accidentalità  considerate 
con  troppa  precipitazione  come  casi  tipici,  ad  esistenza  nel  mate- 
riale studiato  di  due  varietà  con  n  ovvero  2  n  numero  di  cromo- 
somi (Ophryotrocha)  e  specialmente  ad  una  esagerata  importanza 
accordata  a  lacune  più  o  meno  irregolari  sempre  esistenti  nella 
dissoluzione  telofasica  dei  cromosomi  oltre  che  nello  strato  perife- 
rico anche  nella  regione  più  interna  di  quelli,  sono  certamente  da 
riferire  le  conclusioni  di  Dehorne,  che  pretenderebbe  di  sostituire 
con  semplici  affermazioni  non  corredate  da  figure  un  nuovo  schema 


!)  Nella  figura  sono  stati  disegnati  soltanto  i  cromosomi  dell'aster  superiore 
e  sono  indicati  con  linee  tratteggiate  i  limiti  interni  ed  esterni  dell'aster  infe- 
riore. Questo  non  è  stato  disegnato  per  non  aumentare  la  complicazione  della 
figura,  ma  nel  preparato  è  visibile,  quasi  con  la  stessa  evidenza  che  per  l'aster 
superiore,  che  esso  consta  di  un  numero  di  cromosomi  eguali  a  quello  dell'aster 
disegnato. 

I  ir.  a  questo  proposito  anche  Bataillon  ("IO  p.  107-109). 
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del  processo  mitotico  a  quello  stabilito  da  Flemming  con  mirabile 
obbiettività  e  che  chiunque  voglia  può  sempre  facilmente  consta- 
tare. Erronee  specialmente  sono  le  affermazioni  che  p.  es.  i  cro- 
mosomi che  in  numero  di  24  o  poco  più  o  poco  meno  si  osservano 
nelle  metafasi  del  peritoneo  delle  larve  di  Salamandra  siano  delle 
metà  già  scisse  che  si  allontaneranno  mutuamente  all'anafase;  che 
alla  telofase  non  ne  esistano  quindi  che  12  circa  ed  anche  la  tanto 
spesso  enunciata  e  tanto  spesso  confutata  esistenza  tipica  alla  telo- 
fase  della  divisione  longitudinale. 

Un  altro  punto  del  processo  mitotico  normale  di  questi  ele- 
menti sul  quale  desidero  pure  di  richiamare  1'  attenzione ,  perchè 
anch'  esso  va  incontro  ad  alterazioni  notevoli,  è  quella  dell'ascen- 
sione polare.  Normalmente  ciò  avviene  secondo  il  tipo  più  classico 
della  mitosi  tipica,  giacché,  come  si  può  vedere  dalle  Fig.  8  e  15 
(Tav.  9)  i  cromosomi  migrano  ai  poli  tutti  contemporaneamente  e 
solo  dopo  il  «  tassement  polaire  »  incomincia  la  dissoluzione  te- 
lofasica  che  riduce  la  cromatina  sotto  forma  di  un  nuovo  nucleo  a 
riposo. 

Come  vedremo  in  seguito  tanto  la  contemporaneità  di  migra- 
zione quanto  lo  stato  della  dissoluzione  telofasica  possono  subire  le 
più  grandi  variazioni.  Ho  già  fatto  notare  altrove  (P.  Della  Valle 
'11)  che  questo  carattere  della  mitosi  normale  esclude  che  le  nume- 
rose vescicole  nucleari  che  si  osservano  in  moltissimi  degli  eritro- 
citi a  riposo  di  questi  preparati,  possano  considerarsi  come  nuclei 
idiomeri. 

Notizie  precedenti    sull'esistenza   di   anomalie 
delle   divisioni  dei  globuli   del  sangue. 

Deviazioni  dal  processo  mitotico  tipico  nelle  divisioni  dei  glo- 
buli sanguigni  *)  degli  Urodeli  non  si  può  dire  che  siano  state  fi- 
nora espressamente  menzionate,  ma  nemmeno  si  può  affermare  che 
nella  bibliografìa  non  si  trovi  qualche  accenno  che  possa  essere  in- 


*)  Uso  questo  termine  generale,  perchè,  come  hanno  notato  anche  Pfitzneb 
('82  p.  138),  Flemming  ('85  p.  74),  Van  deh  Steicht  ('92  p.  231),  non  è  possibile 
decidere  se  un  globulo  sanguigno  in  mitosi  sia  uu  eritrocito  o  un  leucocito, 
anche  perchè,  come  nota  Lòwrr  ('83  p.  378),  non  si  può  riconoscere  negli  eri- 
trociti in  mitosi  la  colorazione  emoglobinica  del  citoplasma.  Quanto  alle  cellule 
fusiformi,  è  dubbia  la  loro  distinzione  dagli  eritrociti  aneli."  allo  stato  di  riposo 
Ceti-,  Neumann  '11  p.  731-2  e  P.  Della  Valle  11,  p.  l   nota  2 
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terpetrato  come  più  o  meno  completa  constatazione  di  qualcuno  dei 
fenomeni  della  serie  di  anomalie  che  in  seguito  descriveremo  ed  ana- 
lizzeremo. 

Specialmente  interessante  è  l'affermazione  di  Pfitzner  ('82  p. 
138)  che  le  mitosi  dei  globuli  sanguigni  delle  larve  di  Salamandra 
<  bieten  gegenùber  denen  der  Epithelzellen  einiges  Abweichende, 
was  noch  erst  einer  eingehenderen  Untersuchung  bedarf  ».  Egli 
parla  anche  di  «  einige  abweichende  oder  in  ihrer  Form  mir  noch 
nicht  ganz  verstàndliche  »  divisioni  nucleari  che  egli  pensa  anche 
possano  invece  appartenere  all'endotelio  del  cuore.  A  queste  ano- 
malie egli  dà  tanta  importanza  (p.  144)  da  credere  che  lo  studio 
di  esse  possa  «  einen  weit  fruchtbaren  Weg  zum  Verstàndniss  der 
Mechanik  des  Kerntheilungsvorganges  eròffnen  als  das  ausschliess- 
liche  Studium  der  normalen  Verhàltnisse  ».  Si  deve  però  notare  con 
Toròk  (88  p.  603),  che  Pfitzner  «  hat  aber  eine  darauf  beziigliche 
Arbeit  bisher  nicht  publicirt  »,  perchè  di  vere  anomalie  della  mi- 
tosi non  si  occupa  in  quelle  pagine  del  suo  articolo  del  1886  che 
pure  sono  dedicate  proprio  alle  mitosi  dei  globuli  sanguigni  delle 
larve  e  degli  adulti  di  Salamandra  macitlosa  ('86  pag.  289-291)  dove 
invece  notò  i  fenomeni  di  frammentazione  nucleare  di  cui  mi  sono 
altrove  occupato  (P.  Della  Valle  '11). 

Per  questo  stesso  materiale  Pappenheim  ('96  p.  626)  ha  descritto 
due  specie  di  mitosi  differenti  specialmente  per  la  diversa  colora- 
bilità  dei  cromosomi  e  la  nettezza  dei  contorni  di  questi  (cfr.  tav.  14 
fig.  B  1  e  5,  D  5  e  11).  Egli  le  considera  come  appartenenti  a  due 
diverse  specie  di  eritrociti  che  chiama  Protofiti  ed  Ennomofiti,  ma 
disgraziatamente  le  figure  che  l'A.  dà  sono  troppo  poco  accurate 
e  precise  perchè  si  possa  capire  con  sicurezza  fino  a  qual  punto  si 
tratti  di  cose  reali  e  non  di  artefatti  di  preparazione. 

Molto  importante  è  pure  l'affermazione  di  Lòwit  ('83  p.  379), 
che  nelle  mitosi  dei  globuli  sanguigni  di  Triton  possono  essere  con- 
statati «  Bilder  welche  auf  eine  Segmentirung  des  Gewindes  in 
bald  làngere,  bald  kùrzere,  bald  in  nur  wenige  bald  in  viele  Làngs- 
abschnitte  zu  beziehen  sind  ». 

Lo  stesso  autore  insistette  poi  ('85  p.  39-56)  sulla  descrizione 
di  una  forma  particolare  di  divisione  per  i  leucoblasti  della  milza 
di  Salamandra,  che  egli  propose  di  chiamare  «  divisio  per  granula  » 
in  opposizione  al  nome  di  «  divisio  per  fila  »  proposto  per  le  ti- 
piche   cariocinesi.   Tale  forma  più  semplice   di  divisione   egli    poi 
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('87  p.  135)  menzionò  anche  per  le  divisioni  dei  globuli  sanguigni 
dei  Mammiferi. 

È  anche  molto  probabile  la  supposizione  che  le  differenze 
nel  numero  dei  cromosomi  disegnati  nelle  diverse  mitosi  della  ta- 
vola del  lavoro  di  Tòròk  ('88)  dedicato  appunto  allo  studio  cito- 
logico della  cariocinesi  degli  eritrociti  delle  larve  di  Salamandra 
maculosa  (differenze  delle  quali  però  non  parla)  possano  essere  ri- 
portate all'  avere  anche  egli  osservato,  senza  però  essersene  reso 
conto,  alcune  di  quelle  forme  di  anomalie  che  sono  l'oggetto  della 
presente  memoria  1). 

Le  notizie  più  esplicite  e  particolareggiate  di  esistenza  di  modi 
di  divisione  nucleare  diversi  dalla  cariocinesi  tipica  nei  globuli 
sanguigni  di  Urodeli,  sono  però  quelle  date  da  Mondino  ('88),  con- 
fermate da  Fusari  e  Monti  ('91  p.  156)  e  più  completamente  e- 
sposte  ed  illustrate  da  Acquisto  ('93)  2). 

Come  risulta  specialmente  dalla  descrizione  e  dalle  figure  date 
da  quest'  ultimo  autore  (cfr.  spec.  p.  248) ,  fra  le  divisioni  che  si 
osservano  nel  sangue  di  Salamandra,  ve  ne  sono  alcune  con  ele- 
menti cromatici  di  aspetto  completamente  diverso  da  quello  delle 
mitosi  solite,  e  che  decorrono  senza  la  formazione  di  una  piastra 
equatoriale,  ma  per  un  movimento  generale  degli  elementi  croma- 
tici che  sono  ancora  ordinati  in  una  figura  apparentemente  nu- 
cleare che  va  progressivamente  strozzandosi. 

Molto  interessante  per  noi  è  pure  una  notizia  data  inciden- 
talmente da  Vom  Rath  ('93  p.  106  nota):  «  Bei  den  Mitosen  im 
Biute  der  Embryonen  und  Larven  [di  Salamandra]  habe  ich  nicht 
selten  Bilder  vor  Augen  gehabt,  die  es  mir  mindenstens  als  sehr 
fraglich  erscheinen  liessen,  ob  wirklich  die  Schleifenzahl  24  die 
Eegei  bildet  ;  in  einzelnen  Fàllen  war  auf  jeden  Fall  die  Schlei- 
fenzahl eine  geringere  und  betrug  wahrscheinlich  12  ». 


*)  Fin  da  prima  della  pubblicazione  della  mia  «  Organizzazione  della  cro- 
matina »  avevo  notati  molti  dei  fenomeni  che  ora  descrivo,  ma  non  essendo  an- 
cora giunto  allora  a  formarmene  una  idea  chiara,  mi  limitai  a  citare  (p.  35) 
fra  le  cellule  in  cui  era  stata  osservata  variabilità,  anche  gli  eritrociti  delle 
larve  di  Salamandra,  citando  le  figure  del  lavoro  di  Tòròk,  che  più  da  vicino 
corrispondevano  alle  osservazioni  da  me  fatte  fino  allora.  A  questo  proposito 
cfr.  anche  p.  184  di  questo  lavoro. 

2)  Cfr.  anche  Mondino  ('93  p.  142-5).  Questi  autori  indicano  i  globuli  san- 
guigni studiati  col  nome  di  «  Piastrine  »,  che  si  deve  considerare  sinonimo  di 
«  cellule  fusiformi  ». 
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Più  recentemente  ancora,  pure  Hansemann  ('94  p.  247),  de- 
scrivendo le  differenze  esistenti  fra  1'  habitus  delle  mitosi  nei  di- 
versi tessuti  delle  larve  di  Salamandra,  per  ciò  che  riguarda  gli  e- 
ritrociti  notò  che  i  cromosomi  e  sind  nicht,  wie  bei  den  meisten 
anderen  Zellen  scharfiinig  begrenzt,  sondern  bestehen  aus  Reihen 
einzelner,  unregelmàssig  geformter  Kòrper,  die  vielfach  miteinander 
confluiren,  so  dass  sie  im  ganzen  wie  zerzupft  aussehen  »  1). 

Non  sarà  inutile  a  questo  proposito  di  ricordare  che  anche  fuori 
degli  Anfibii  le  mitosi  degli  eritrociti  sono  state  trovate  anomale. 
Così  Israel  e  Pappenheim  ('96  p.  447  e  tav.  11  C.)  osservarono  nelle 
mitosi  degli  eritroblasti  degli  embrioni  dei  Mammiferi  verso  l'epoca 
in  cui  essi  vanno  diventando  anucleati  «  gestòrte  Mitosen,  Vielker- 
nigkeit  durch  versprengte  und  zusammengeballte  Chromosomen  ». 
Aseanasy  ('93)  fra  le  mitosi  di  eritroblasti  iu  un  caso  di  anemia 
perniciosa  rapidamente  mortale,  osservò  molte  forme  atipiche,  Hei- 
denhain  ('97  p.  260)  trovò  mitosi  policentriche  in  alcuni  eritrociti 
giganteschi  di  embrioni  di  anitra,  Mollier  ('09  p.  495)  nella  divi- 
sione degli  Haemogonii  nei  Mammiferi  trovò  mitosi  con  cromosomi 
malformati. 

Data  la  possibilità  più  o  meno  probabile  di  rapporti  genetici 
fra  i  diversi  elementi,  è  da  ricordare  anche  che  il  materiale  clas- 
sico per  lo  studio  delle  mitosi  anomale  nei  Mammiferi  è  il  midollo 
rosso  delle  ossa,  cioè  il  tessuto  più  sicuramente  ematopoietico,  e 
che  proprio  per  cellule  di  questo  tessuto  Arnold  ('83  e  '87)  descrisse 
la  tanto  discussa  frammentazione  indiretta  e  Walker  è  andato  de- 
scrivendo diversi  strani  fenomeni  citologici,  sui  quali  avremo  oc- 
casione di  ritornare  anche  in  seguito.  Secondo  Jolly  ('10  p.  610  nota) 
l'esistenza  di  mitosi  anormali  accauto  alle  normali,  è  un  fatto  ge- 
nerale negli  organi  ematopoietici. 

Sono  anche  interessanti  per  il  nostro  argomento  alcune  notizie 
non  strettamente  citologiche,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la 
grande  scarsezza  di  mitosi  nel  sangue  nelle  larve  adulte  e  più  spe- 
cialmente in  quelle  già  in  metamorfosi,  notate  da  Peremeschko  nel 
1879  (p.  675),  nonché  l'affermazione  di  Pfitzner  ('86  p.  289)  che 
mentre  nelle  larve  si  trovano  eritrociti  in  mitosi  nel  sangue  circo- 
lante, nell'animale  adulto  non  se  ne  trovano  più  e  la  moltiplica- 
zione dei  globuli  sanguigni  avviene  solo  in  determinati  territorii 
che  diventerebbero  quindi  organi  ematopoietici,  in  modo  cioè  non 


')  Cfr.  a  questo  proposito  p.  130,  nota  1. 
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molto  diverso  da  ciò  che  probabilmente  si  verifica  nei  Mammi- 
feri. 

Contro  questa  affermazione  è  però  da  notare  che  Pappenheim 
('96  p.  629)  ha  osservato  nelle,  larve  di  Anfibii  numerose  mitosi  nel 
sangue  circolante  anche  «  in  den  letzten  Epochen  des  Larvenlebens  » 
e  che  Jolly  ('04)  ha  potuto  ottenere  col  semplice  metodo  di  una 
abbondante  nutrizione  dopo  un  prolungato  digiuno,  abbondanti  mi- 
tosi nel  sangue  circolante  di  Urodeli  adulti. 

Questo  metodo  appunto,  che  è  del  resto  quello  stesso  consi- 
gliato da  Haeckeb  per  ottenere  numerose  mitosi  in  tutti  i  tessuti 
delle  larve  è  stato  quello  da  me  adoperato,  ma,  date  le  afferma- 
zioni di  Peremesohko  e  Pfitzner  non  è  inopportuno  ricordare  anche 
qui  che  le  larve  da  me  studiate  per  questo  scopo  avevano  raggiunto 
la  fine  del  loro  periodo  larvale  ed  alcune  avevano  anche  iniziata 
la  metamorfosi.  Questa  circostanza  spiega  forse  perchè  i  fenomeni 
che  descrivo  non  sono  stati  osservati  prima  d' ora,  analogamente 
a  ciò  che  abbiamo  visto  per  la  frammentazione  nucleare  (P.  Della 
Valle  '11)  x). 

Quanto  alle  divisioni  amitotiche  degli  eritrociti,  faccio  notare 
che  per  questi  elementi  così  facilmente  alterabili  difficilmente  si 
può  avere  la  sicurezza  che  invece  di  una  forma  di  amitosi  non  si 
abbia  invece  a  che  fare  con  un'alterazione  meccanica  del  nucleo 
che,  come  ha  dimostrato  Van  Bambecke  ('87),  è  perfettamente  capace 
di  dare  tali  apparenze  2).  Premesso  ciò  ricorderò  che  tipo  di  amitosi 
rimasto  classico  come  «  divisione  Remakiana  »  (che  invece  in  realtà 
così  raramente  è  stato  con  sicurezza  dimostrato)  Remak  affermava 
di  averlo  trovato  proprio  come  modo  normale  di  moltiplicazione 
degli  eritrociti  di  Anfibii.  Divisione  diretta  disegna  anche  Butschli 
('75  tav.  6  Fig.  18-22)  per  corpuscoli  sanguigni  di  Rana  esculenta  con 
l'interessante  particolarità  della  contemporanea  divisione  delle  nu- 
merose vescicole  isolate  contenute  in  ciascun  eritrocito.  Si  deve 
notare  però  che  le  figure  non  escludono  la  possibilità  che  possa 
dipendere  molto  da  artefatti  di  preparazione. 

Anche  Bizzozzero  e  Torre  ('83  p.  431-2),  nonostante  che  scopo 
del  loro  lavoro  fosse  appunto  la  dimostrazione  che  modo  tipico  di 


*)  Pei'  la  perdita   progressiva   della  capacità  di    moltiplicazione  dei  globuli 
sanguigni,  cfr.  Weidenreich  '04  p.  446-7. 
"2)  Cfr.  anche  Pappenheim  '96  p.  607. 
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moltiplicazione  degli  eritrociti  è  la  cariocinesi  nelle  diverse  classi 
dei  Vertebrati,  debbono  riconoscere  nel  sangue  di  alcuni  Pesci  e 
specialmente  di  Carassius  auratus,  forme  che  non  potevano  non  es- 
sere interpretate  come  divisione  amitotica  (Fig.  4).  G-iglio-Tos  ('96 
p.  233)  tende  a  credere  che  gli  eritrociti  della  lampreda  si  molti- 
plichino per  amitosi  ed  anche  Rawitz  ('992  p.  493-500)  descrive  a 
lungo  alcuni  fenomeni  presentati  da  globuli  sanguigni  di  Scyllium 
catulus  che  egli  discute  se  debbano  essere  considerati  come  amitosi 
o  come  cariocinesi  alterate.  Secondo  me  si  tratta  però  soltanto  di 
frammentazioni  nucleari  del  tipo  di  quelle  descritte  da  me  altrove 
(P.  Della  Valle  '11).  Per  altre  notizie  al  riguardo,  cfr.  Weidenreich 
('04  p.  423). 

Più  recentemente  e  senza  conoscere  le  osservazioni  simili  pre- 
cedenti, anche  Mencl  ('10)  ha  descritto  amitosi  nel  sangue  di  Scor- 
paena  porcns. 

Terminerò  questa  rivista  delle  forme  di  divisione  più  o  meno 
anomale  finora  constatate  nella  moltiplicazione  dei  globuli  sanguigni 
menzionando  quelle  curiose  forme,  studiate  specialmente  nel  Ba- 
trachoseps  da  Giglio-Tos  ('97,  99)  che  propose  di  dare  loro  il  nome  di 
merotomie,  per  le  quali  un  pezzo  di  protoplasma  anucleato  si  separa 
da  un  eritrocito  che  era  e  rimane  nucleato  x).  Su  questo  fenomeno, 
che,  come  è  noto,  è  stato  anche  considerato  come  possibile  mecca- 
nismo di  produzione  di  tutti  gli  eritrociti  anucleati  dei  Mammiferi 
adulti  e  che  si  riattacca  a  numerosi  altri  fatti  osservati  altrove, 
avremo  occasione  di  tornare  anche  in  seguito,  considerandolo  come 
termine  estremo  di  una  serie  di  divisioni  nucleari  sempre  più  asim- 
metriche. 

L'  aumento  progressivo  del  numero  e  la  diminuzione 
della  grandezza  dei  cromosomi,  nelle  divisioni  degli 
eritrociti  studiati. 

Negli  eritrociti  delle  larve  di  Salamandra  maculosa  e  special- 
mente nei  preparati  di  alcuni  individui,  le  mitosi  normali  non  sono 
le  sole  che  si  osservano.  A  prima  vista  sembrerebbe  come  ne  esi- 
stessero dei  tipi  completamente  diversi,  ma  un'osservazione  accu- 
rata dimostra  che  si  tratta  di  una  serie  continua  di  modificazioni 
progressive  tanto  dei  caratteri  dei  cromosomi  quanto  del  modo  della 
loro  separazione  anafasica. 


l)  Cfr.  anche  Jolm  '04  p.  484. 
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Benché  meno  apparenti  ad  una  osservazione  superficiale  le 
prime  sono  le  più  interessanti  per  la  teoria  dell'aggregazione  della 
cromatina.  Ciò  che  specialmente  colpisce  è  che  mentre  nelle  pro- 
fasi normali  i  cromosomi  sono  di  notevoli  dimensioni  longitudinali 
e  più  o  meno  fortemente  sinuosi  e  variamente  ed  irregolarmente 
elicoidali  (come  appunto  di  solito  avviene),  vi  sono  altre  mitosi, 
certamente  allo  stesso  stadio,  in  cui  non  si  osservano  che  cromo- 
somi di  dimensioni  molto  minori ,  ed  appena  leggermente  sinuosi. 

Di  importanza  fondamentale  è  però  che,  mediante  un'osserva- 
zione un  poco  più  accurata,  si  può  determinare  con  straordinaria 
facilità,  che  il  numero  dei  cromosomi  esistenti  è  molto 
maggiore  di  quello  delle  mitosi  normali.  Come  primo  gra- 
dino ho  scelto  le  Figg.  2  e  3  (Tav.  9)  in  cui  il  numero  dei  cromosomi 
è  quasi  certo  40  e  43.  Queste  mitosi  sono  notevoli  tanto  perchè  il 
numero  che  si  osserva  è  evidentemente  superiore  ai  limiti  di  una 
variabilità  normale,  quanto  per  il  fatto  che  fra  i  cromosomi  ve  ne 
sono  di  grandezze  molto  diverse,  in  modo  che  mentre  alcuni  sono 
di  dimensioni  solo  poco  più  piccoli  degli  elementi  cromatici  delle 
mitosi  normali ,  molti  altri  sono  molto  più  piccoli  e  ve  ne  sono 
anche  alcuni  di  dimensioni  relativamente  minime. 

Passiamo  così  a  mitosi  in  cui  i  cromosomi  sono  straordinaria- 
mente minori  di  quelli  delle  mitosi  tipiche.  Si  osservano  infatti  solo 
bastoncini  brevi  o  al  massimo  soltanto  curvi  in  modo  più  o  meno 
regolare.  Frequenti  sono  anche,  sparsi  fra  questi  cromosomi  in  cui 
una  delle  dimensioni  è  prevalente  sulle  altre  due,  degli  altri  ele- 
menti cromatici  più  o  meno  regolarmente  globosi.  Questi  granuli 
cromatici  non  differiscono  però  in  nulla  quanto  alla  colorabilità 
dai  cromosomi  allungati;  e  la  identità  di  natura  fra  di  essi  è  pro- 
vata specialmente  in  modo  indubitabile  dall'  esistenza  di  tutte  le 
forme  di  passaggio  dagli  elementi  allungati  e  curvi  a  quelli  sferici. 

Quanto  alla  grandezza  specialmente  evidente  è  la  diminuzione 
di  lunghezza,  ma  ridotte  in  grado  minore  sono  anche  le  altre  di- 
mensioni, perchè  è  facile  osservare  che  lo  spessore  degli  elementi 
allungati  di  queste  mitosi  è  minore  di  quello  dei  cromosomi  delle 
mitosi  tipiche.  Tale  diminuzione  di  spessore  è  però  proporzional- 
mente molto  minore  della  diminuzione  delle  dimensioni  longitu- 
dinali. 

Quanto  al  numero,  basta  guardare  le  Figg.  4  e  5  (Tav.  9)  che 
riproducono  alcune  di  queste  mitosi  per  vedere  in  che  grado  esso  è 
aumentato.  Una  esatta  numerazione,  naturalmente,  comincia  a  non 
Archivio  zoologico   italiano.   Voi.    V. 
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essere  più  possibile  dato  il  grandissimo  numero,  e  del  resto  non  è 
nemmeno  necessaria.  Basta  la  constatazione,  di  evidenza  assoluta, 
che  qui  ci  troviamo  dinanzi  a  mitosi  con  almeno  un  centinaio  di 
cromosomi. 

Ne  queste  mitosi  sono  ancora  l'estremo  termine  di  questo  pro- 
cesso. La  Fig.  6  (Tav.  9)  rappresenta  una  mitosi  in  cui  di  elementi 
cromatici  allungati  non  se  ne  osservano  più,  ma  solo  troviamo  gra- 
nuli cromatici  con  una  tendenza  più  o  meno  accentuata  a  raggrup- 
parsi fra  di  loro  in  serie  lineari  ed  a  fondersi  assieme  1),  di  di- 
mensioni minori ,  ma  non  molto  degli  elementi  cromatici  prima 
esaminati.  Questi,  evidentemente,  sono  da  considerare  come  omo- 
loghi ai  cromosomi  per  la  loro  colorabilità  non  solo,  ma  special- 
mente per  la  loro  disposizione  nell'eritrocito  che  prova  evidentemente 
come  essi  rappresentino  la  cromatina  nucleare  che  va  raccogliendosi 
ai  due  poli  opposti  durante  la  divisione  della  cellula. 

Di  una  numerazione  di  questi  granuli  cromatici  è  assolutamente 
inutile  parlare  ,  data  1'  impossibilità  assoluta  tecnica  e  1'  inutilità 
teorica.  Il  loro  numero  è  certo  molto  superiore  a  quello  delle  mitosi 
del  tipo  precedentemente  esaminato  e  supera  certo  di  molto  il  cen- 
tinaio 2). 

L'  esistenza  di  tutti  questi  gradi  di  passaggio  ci  permette  di 
considerare  come  ultimo  accenno  alla  formazione  dei  cromosomi 
anche  alcune  forme,  come  quelle  designate  nella  Fig.  7  (Tav.  9)  che 
se  non  fosse  stato  per  questa  ragione,  molto  difficilmente  si  sareb- 
bero potuto  interpretare  come  modificazioni  della  cromatina  del 
gruppo  di  quelle  dovute  al  ciclo  mitotico.  Si  tratta,  come  si  vede, 
di  un  globulo  sanguigno,  che  presenta  nell'interno  un  grandissimo 
numero  di  piccoli  granuli  fortemente  colorabili  coi  colori  nucleari. 

Questi  granuli  non  sono  sparsi  irregolarmente  nel  globulo,  ma 
presentano    una  tendenza  a  formare   un  certo  numero    di  aggrup- 

*)  Forse  i  cromosomi  osservati  da  Hansemann  ('94  p.  247)  nelle  mitosi  di 
questi  elementi,  formati  da  «  Reihen  einzelner  unregelmassig  geformter  Kòrper, 
die  vielfach  miteinander  confluiren  »  e  che  anche  io  ho  osservato  in  qualche  caso 
benché  non  con  grande  nettezza,  sono  da  riferire  a  questa  stessa  categoria  di 
fenomeni.  A  questo  proposito  non  sarà  inutile  ricordare  che  negli  eritrociti  del 
midollo  rosso  delle  ossa,  Walker  '07  (p.  100  e  104  e  tav.  1  fig.  14-22)  nota  che 
«  granula  in  serie  disposita  in  cytoplasmate  cernuntur  ».  Questi  granuli  che  egli 
chiama  di  cromolinina  crede  che  fuoriescano  dal  nucleo. 

2)  Nella  figura  il  numero  dei  granuli  disegnati  è  anche  inferiore  alla  realtà, 
perchè  essa  rappresenta  qualche  cosa  di  mezzo  fra  un  taglio  ottico  e  la  com- 
pleta rappresentazione  di  tutti  i  dettagli  visibili  nei  diversi  piani. 
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pamenti,  ed  è  inoltre  interessante  notare,  perchè  carattere  comune 
ai  cromosomi  di  tutti  i  diversi  tipi  di  mitosi  ora  accennati  ,  che 
essi  occupano  tutto  il  globulo,  spingendosi  fino  alla  sua  periferia. 
Il  loro  numero  è  grandissimo ,  e  indeterminabile ,  ma  chi  conosca 
le  differenze  tra  le  mitosi  tipiche  e  quelle  ricordate  per  ultime, 
non  lo  troverà  inconcepibile,  né  troverà  eccessiva  la  piccolezza  dei 
granuli  cromatici  ivi  esistenti  in  confronto  alle  dimensioni  dei  cro- 
mosomi dell'  ultimo  tipo  di  mitosi  esaminate. 

Quanto  alla  disposizione  di  questi  granuli  cromatici  in  gruppi, 
è  molto  probabile  che  si  debba  interpretare  ciò  come  dovuto  al 
fatto  che  la  cromatina  dalla  quale  si  sono  originati,  allo  stato  di 
riposo  non  formava  un  unico  nucleo,  ma  era  suddivisa  in  varie 
vescicole,  a  causa  di  quel  processo  di  emulsione  spontanea  del  nu- 
cleo del  citoplasma  che  ho  studiato  altrove  e  che,  come  vedremo 
in  seguito  (cfr.  p.  179)  deve  avere  stretta  relazione  coi  fenomeni  ora 
esaminati. 

Stadii  più  avanzati  in  questa  direzione  non  ne  ho  saputi  tro- 
vare ;  ne  si  deve  nascondere  che  tranne  nei  casi  in  cui  sia  evidente 
per  la  forma  della  cellula  e  la  distribuzione  della  cromatina  che  ci 
troviamo  di  fronte  ad  un  processo  di  divisione,  non  è  facile  de- 
cidere se  quella  che  osserviamo  sia  realmente  una  forma  di  ordi- 
namento mitotico  della  cromatina  per  quanto  modificata  o  non 
piuttosto  qualche  forma  aberrante  di  degenerazione  nucleare.  E  però 
da  notare  che  si  osservano  anche  alcune  forme  (cfr.  Fig.  14,  Tav.  9) 
che  tutto  induce  a  ritenere  reali  divisioni  amitotiche. 

Forse  perchè  i  primi  stadii  di  tutti  questi  diversi  tipi  sono 
di  durata  relativamente  breve,  ma  specialmente  poi  perchè  non  è 
assolutamente  determinabile  durante  tutto  il  periodo  premetafasico 
se  l'elemento  che  esaminiamo  avrebbe  finito  per  formare  pochi  e 
grandi  o  molti  e  piccoli  cromosomi,  lo  studio  della  profasi  di  questi 
diversi  tipi  è  quasi  impossibile,  e  sarebbe  anche  sempre  molto  ipo- 
tetico 1). 


!)  Lo  studio  delle  profasi  delle  mitosi  tipiche  è  molto  difficile  per  le  dimen- 
sioni degli  eritrociti,  troppo  piccoli  per  permettere  un  tale  studio  e  per  la  troppo 
notevole  colorabilità  del  nucleo  a  riposo  che  rende  difficile  seguire  le  variazioni 
di  sua  struttura,  in  modo  che  si  può  quasi  dire  che  noi  vediamo  i  cromosomi 
solo  allorché  si  sono  definitivamente  formati.  Che  del  resto  nemmeno  qui  si  possa 
dimostrare  l'esistenza  di  uno  spirema  profasico  continuo  è  affermato  nello  stesso 
lavoro  di  Torok  ('88  p.  607),  compiuto  proprio  nel  laboratorio  di  Flemming. 
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D' interesse  massimo  per  la  teoria  generale  dell'organizzazione 
della  cromatina  è  la  constatazione  che  evidentemente  risulta  dai  fe- 
nomeni sopra  esposti,  che  sensibilmente  variano  in  senso  inverso 
nella  serie  studiata,  le  dimensioni  dei  cromosomi  ed  il  numero  di 
questi.  Considerando  costante  la  quantità  di  cromatina  disponibile, 
se  questa  non  giungerà  a  formare  elementi  di  grandezza  tipica, 
è  assolutamente  evidente  che  se  ne  formerà  un  numero  tanto  mag- 
giore quanto  minori  saranno  le  dimensioni  che  la  cromatina  or- 
ganizzandosi sarà  in  grado  di  formare. 

Questo  caso  rappresenta  quindi  la  più  completa  conferma  di 
ciò  che  io  ho  sostenuto  precedentemente,  basandomi  sui  fenomeni 
della  normale  fluttuazione  numerica  che  si  verifica  sempre  più  o 
meno  fortemente  (cfr.  P.  Della  Valle  '09  p.  147). 

La  tendenza   alle   aggregazioni  seriali  ed   il   valore 
morfologico    delle   tetradi 

Prima  di  mostrare  quanto  diffuso  ed  in  quanti  modi,  apparen- 
temente varii  ma  sostanzialmente  identici,  si  manifesti  altrove  il 
processo  studiato,  è  opportuno  richiamare  l'attenzione  sul  fatto 
poco  fa  ricordato,  che  alcuni  elementi  cromatici  di  queste  mitosi 
anomale,  si  presentano  quanche  volta  disposti  più  o  meno  regolar- 
mente l'uno  dopo  dell'altro  (v.  Fig.  6,  Tav.  9).  Questo  fenomeno  abba- 
stanza raro,  si  osserva  a  preferenza  nelle  divisioni  nucleari  più  ano- 
male a  granuli  sferoidali ,  ma  può  trovarsi  anche  nelle  mitosi  a 
cromosomi  ancora  abbastanza  grandi  e  di  forma  allungata,  spe- 
cialmente nella  forma  più  semplice  di  due  segmenti  posti  1'  uno 
in  continuazione  dell'altro  1). 

Ora,  poiché  tali  elementi  cromatici  possono  anche  presentarsi 
scissi  longitudinalmente  (cfr.  p.  154)  e  con  le  due  metà  ancora  pros- 
sime, accade  qualche  volta,  come  si  vede  nella  figura  da  me  pub- 
blicata nel  lavoro  sull'esistenza  di  tetradi  in  cellule  somatiche  ('07 
fig.  3)  2)  nonché  dalle  figure  2  (Tav.  9),  10,  12  (Tav.   10)  di  questo 


!)  Per  il  valore  morfologico  di  questo  fenomeno,  cfr.  P.  Della  Valle  '09 
p.  127-8  e  150  e  specialmente  p.  149  di  questo  lavoro. 

2)  La  prima  affermazione  esplicita  dell'identità  di  natura  delle  tetradi  so- 
matiche e  genetiche  non  ortodosse,  con  quelle  considerate  come  le  sole  vere,  la 
prima  cosciente  produzione  artificiale  di  tetradi  in  cellule  somatiche  e  la  siste- 
matizzazione di  tutti  questi  fatti,  sono  nel  mio  lavoro  del  1!)07. 

Non  credo  inutile  ricordare  ciò  a  causa  della  dimenticanza  di  questo  fatto 
in  alcune  recensioni  di  Tischler  e  nel  lavoro  di  Kemp  ('IO),  che  nel  modo  più 


La  continuità  delle  torme  di  divisione  nucleare  1  -33 

lavoro,  che,  per  la  combinazione  di  una  interruzione  trasversale 
con  la  scissione  longitudinale,  si  abbiano  forme  tetradiche  r).  Queste 
qui  pubblicate  ed  altre,  parimenti  osservate  nelle  mitosi  dogli  eri- 
trociti, che  non  pubblico  per  evitare  inutili  ripetizioni,  appartengono 
evidentemente  allo  stesso  tipo  delle  altre  da  me  trovate,  nonché  a 
quelle  che,  confermando  le  mie  ricerche,  hanno  trovato  in  seguito 
Schiller  ('08  e  '09),  Popoff  ('08),  Krimmel  ('10),  Nemec  ('IO2  cap. 
XI)  Kemp  ('10)  nelle  più  diverse  specie  di  cellule  somatiche,  ed 
Elpatiewsky  ('10  p.  358),  Jorgensen  ('10  p.  205)  ed  altri  nelle  cel- 
lule genetiche  fuori  del  primo  fuso  di  maturazione,  dimostrando 
così  definitivamente  che  il  considerare  tale  carattere  come  il  più  ti- 
pico della  prima  divisione  di  maturazione,  non  dipendeva  che  dal- 
l' insufficienza  di  osservazioni  comparative. 

Gtrégoire  ('10,  p.  228-231)  ha  cercato  di  salvare  l'onore  mor- 
fologico delle  tetradi,  distinguendo  fra  esse  le  «  tétrades  bàtonnets  », 
senza  importanza  perchè  se  ne  trovano  anche  in  cellule  somatiche, 
e  le  «  tétrades  -  croix  »  che  sarebbero  invece  «  des  tétrades  authen- 
tiques  et  normales  ». 

A  quelle  però  anche  queste  (per  cui  v.  anche  Grégoire  '10  p.  293) 
possono  essere  frequentemente  riportate  per  l'interpretazione  spesso 
molto  probabile  di  Bonnevie  ('08,  spec.  p.  265)  per  la  quale  nelle  te- 
tradi a  croce  l'interruzione  terminale  della  fessura  longitudinale,  ver- 
rebbe ad  essere  assolutamente  identica  alla  fessura  trasversale  delle 


completo  conferma  le  mie  esperienze  dirette  a  ritrovare  sperimentalmente  ciò 
che  casualmente  aveva  osservato  Némec  nelle  radici  cloralizzate  di  Pisum.  Cfr.  an- 
che in  un  recente  articolo  di  Strasburger  (il). 

Ciò  perchè  oggi  che  tanti  altri  citologi  hanno  confermato  le  mie  osserva- 
zioni e  conchiusioni  non  venga  attribuito  ad  altri  il  merito  di  affermazioni  che 
al  tempo  in  cui  furono  fatte  potevano  essere  oggetto  di  prudenti  critiche  o  ironie 
di  oscuri  gregarii,  timorosi  credenti  nei  dommi  citologici. 

*)  Una  completa  conferma  delle  idee  da  me  sostenute  sul  valore  morfologico 
delle  tetradi  (v.  anche  '07  p.  25-28)  è  data  dalle  profasi  delle  mitosi  di  Auln- 
cantha  che,  per  1'  enorme  numero  di  cromosomi  si  avvicinano  alle  forme  qui 
studiate.  Ivi  infatti  si  osservano  elementi  cromatici,  anche  scissi  longitudinal- 
mente, risultanti  da  due  o  più  segmenti  disposti  serialmente  (Borgert  '01  p. 
218-9,  tav.  16,  %.  22)  che  hanno  quindi  la  forma  di  tetradi,  se  unica  è  1*  in- 
terruzione. 

È  anche  molto  interessante  che  altre  formazioni  cellulari,  all'esterno  del 
nucleo,  possono  presentare  forma  di  tetradi  appunto  per  la  combinazione  di  una 
divisione  longitudinale  e  di  una  interruzione  trasversale  (cfr.  Morofb'  '09  p.  445, 
467,  487,  tav.  34,  fig.   13). 
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«  tétrades  bàtonnets  ».  Queste  forme  del  resto  Bonnevie  le  ha  anche 
trovate  nelle  prime  mitosi  di  segmentazione  1).  È  però  anche  pro- 
babile che  in  alcuni  casi  nei  quali  si  trovano  gruppi  di  quattro 
elementi  cromatici  nelle  profasi  del  primo  fuso  di  maturazione,  ciò 
possa  dipendere  dall'essersi  verificata  una  doppia  divisione  longi- 
tudinale. Nemmeno  tale  fenomeno  sarebbe  però  caratteristico  di 
tale  divisione,  contrariamente  a  ciò  che  afferma  Grégoire  ('10, 
p.  374,  4)  poiché  fin  dal  1898,  Buscalioni  (p.  289,  tav.  16,  fìg.  43  A) 
descrisse  nell'endosperma  di  Vieta  faba  «  come  singolarissima  par- 
ticolarità, peraltro  molto  rara  >,  l'esistenza  di  elementi  cromatici 
disposti  a  fascetti  di  quattro,  originatisi  appunto  da  doppia  divi- 
sione longitudinale.  Questa  osservazione  è  tanto  più  interessante 
in  quanto  l'autore  stesso  paragona  questi  gruppi  alle  tetradi  osser- 
vate in  cellule  genetiche,  facendo  «  rilevare  in  pari  tempo  che  la 
tripartizione  precoce  dei  cromosomi  non  deve  essere  quindi  con- 
siderata come  un  fenomeno  collegato  esclusivamente  coi  fenomeni 
di  fecondazione  potendo  essa  manifestarsi  anche  in  quelli  puramente 
vegetativi  ».  Per  l'esistenza  di  due  divisioni  longitudinali  nelle  di- 
visioni vegetative  di  Aulacantha  cfr.  anche  Borgert  ('01,  p.  244 
e  '09  p.  230). 

Non  è  certo  qui  il  caso  di  esaminare  sistematicamente,  fino  a 
quel  punto  siano  realmente  specifici  gli  altri  caratteri  che  Gré- 
goire  ('10  p.  374-5)  considera  esclusivi  delle  mitosi  di  maturazione, 
o  che  cosa  di  speciale  abbia  il  loro  complesso  in  confronto  a  ciò 
che  suole  costituire  1'  habitus  caratteristico  delle  mitosi  delle  di- 
verse specie  di  cellule. 

E  del  resto  inutile  insistere  ancora  su  questi  argomenti,  quando 
si  consideri  come  si  vada  diffondendo  sempre  di  più  questa  per- 
suasione della  identità  fondamentale  delle  mitosi  di  maturazione 
con  le  solite.  Basta  guardare  senza  preconcetti  le  figure  obbiet- 
tive che  si  vanno  pubblicando,  per  convincersi  di  questa  semplice 
interpretazione  sostenuta  specialmente  da  Meves  e  leggere  la  ri- 
vista fatta  da  Grégoire  con  rara  obbiettività,  per  vedere  quanto 
siano  deboli  gli  argomenti  ad  essa  opposti  (cfr.  Grégoire  '10  p. 
345-352  e  specialmente  p.  351-2),  e  come  in  fondo  e  senza  forse 
nemmeno  confessarselo,  lo  stesso  Grégoire  sia  di  questa  opinione. 


i)  Per  il  valore  morfologico  di  questo  modo  di  diversi    dei  cromosomi  cfr. 
p.  161. 
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Il  tramonto  dell'  ipotesi  della  continuità  genetica  accelererà 
l'accordo  generale  su  questo  argomento  che  ha  occupato  la  cito- 
logia anche  troppo  a  lungo. 

Le  analogie   con   gli    altri    casi  di   alterazione 
del   processo   mitotico 

Fatti  assolutamente  identici  a  questi  ora  descritti  che  si  os- 
servano negli  eritrociti  delle  larve  adulte  di  Salamandra  maculosa 
per  quanto  mi  è  noto,  non  sono  stati  mai  descritti  né  per  gli  a- 
nimali  né  per  le  piante.  Ciò  però  non  significa  che  si  tratti  di  cosa 
senza  analogia  ,  che  anzi  credo  di  poter  affermare  che  esso  rap- 
presenti invece  un  fenomeno  che  rende  completamente  intelligibili 
e  sintetizza  molti  fatti  altrimenti  isolati  e  non  riportabili  ad  un 
unico  principio  generale. 

Infatti,  ciò  che  in  questo  caso  osserviamo  è  una  serie  di  mi- 
tosi nelle  quali  il  numero  degli  elementi  cromatici  è  progressiva- 
mente crescente  e  le  dimensioni  di  questi  sono  progressivamente 
minori  cioè  inversamente  proporzionali  al  loro  numero.  Esistono 
inoltre  anche  delle  tipiche  amitosi. 

Ora  vedremo  come  già  siano  stati  descritti  vari  casi  di  mitosi 
con  numero  di  elementi  cromatici  progressivamente  crescente  (ben- 
ché di  solito  si  tratti  di  serie  più  o  meno  fortemente  lacunose), 
e  come  questo  carattere  renda  tali  cariocinesi  sempre  più  simili 
alle  tipiche  amitosi. 

È  per  prima  cosa  evidente  che  in  questa  categoria  di  feno- 
meni potrebbe  entrare,  come  la  forma  più  lieve,  quella  parte  della 
normale  variabilità  fluttuante  del  numero  dei  cromosomi  che  si 
esplica  come  aumento  di  tali  elementi  rispetto  alla  media  (cfr.  P. 
Della  Valle  '09,  specialmente  p.  143-152)  cioè  un  fatto  che  si  può 
osservare  sempre  con  maggiore  o  minore  evidenza. 

Con  questo  fenomeno  è  connesso  chiaramente,  pure  discostan- 
dosene, l'aumento  del  numero  dei  cromosomi  che  si  osserva  nelle  an- 
tipodi del  giglio  (cfr.  Strasburger  '08  p.  479-482  dove  è  esposta 
anche  la  bibliografìa  antecedente  e  P.  Della  Valle  '09  p.  67-8  per 
la  critica  dell'interpretazione  proposta  dallo  Strasburger).  In  que- 
sto caso  ,  come  è  stato  dimostrato  da  Strasburger,  si  osservano 
numeri  tanto  più  alti  quanto  più  tardivo  è  il  fiore.  Oltre  tali  mitosi 
con  numero  di  cromosomi  anormalmente  alto,  si  possono  trovare  qui 
anche  quelle  divisioni  nucleari  studiate  specialmente  dalla  Sargant 
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('961  p.  108  e  '962  p.  467,  tav.  23  fig.  39-41)  che  differiscono  dalle 
amitosi  solo  per  1'  esistenza  di  evidenti  e  numerose  aggregazioni 
della  cromatina  (cfr.  anche  Mottier  '98  p.  138,  tav.  2,  fig.  20). 
Mancano  però  fìn'ora  notizie  di  forme  intermedie  fra  questi  due  tipi. 

È  anche  interessante  notare  che  nelle  antipodi,  costantemente 
e  rapidamente  avvengono  dei  fenomeni  di  grave  alterazione  nu- 
cleare. 

Più  noto,  ma  leggermente  complicato  di  solito  *)  da  apparenze 
che  ne  mascherano  alquanto  il  vero  aspetto  2),  è  il  fenomeno  del- 
l'aumento del  numero  dei  cromosomi  che  si  verifica  nei  blastomeri 
somatici  deìVAscaris  megalocepliala.  In  questo  caso  la  netta  sepa- 
razione che  sembrava  esistere  fra  le  mitosi  a  due  o  a  quattro  cro- 
mosomi e  quelle  in  cui  invece  compaiono  una  sessantina  di  ele- 
menti 3)  è  andata  progressivamente  sparendo  per  la  scoperta  delle 
cariocinesi  delle  cellule  genetiche  primordiali  con  una  dozzina  di 
cromosomi  (Wasilewski  '93  p.  331,  Vom  Rath  '94  p.  455)  4),  delle 
forme  con  numero  ancora  maggiore  di  elementi  prodotte  sperimental- 
mante  da  Sala  ('94)  5)  e  di  quei  casi  nei  quali  è  stata  constatata 
da  Boring  ('09)  e  da  Edwards  ('10),  l'esistenza  di  qualche  cromo- 
soma soltanto  in  più.  Non  è  difficile  anche  da  questi  soli  fatti  de- 


1)  Sono  specialmente  interessanti  le  prime  mitosi  dei  blastomeri  somatici  che 
si  separano  più  tardi  dalla  linea  germinale,  nelle  quali,  come  ha  osservato  Boveri 
('99  p.  419,  420  e  '09  p.  235-6)  la  cromatina  passa  senz'altro  dall'un  tipo  all'altro 
senza  formare  nemmeno  transitoriamente  l'aggruppamento  labile  più  complesso 
che  di  solito  complica  leggermente  il  fenomeno.  Cfr.  anche  p.   149. 

2)  Cfr.  anche  P.  Della  Valle  '09  p.  128-129  e  150. 

3)  Sarebbe  interessante  a  questo  proposito,  per  decidere  la  questione  più 
volte  discussa  se  ciascuno  dei  cromosomi  della  varietà  bivalens  corrisponda  ad 
un  cromosoma  del  monovalens  o  solo  ad  una  metà  di  questo,  determinare  il 
numero  degli  elementi  cromatici  delle  mitosi  dei  blastomeri  somatici  nelle  due 
varietà.  Nella  prima  ipotesi  anche  tale  numero  dovrebbe  essere  doppio  nel  bi- 
valens, nella  seconda  invece  le  due  varietà  dovrebbero  comportarsi  egualmente. 
Non  mi  è  stato  possibile  decidere  questo  punto  né  con  le  notizie  fìn'ora  pub- 
blicate ne  con  alcuni  preparati  miei  proprii  fatti  a  questo  scopo. 

4)  Cfr.  anche  p.  183  di  questo  lavoro. 

5)  Desidero  richiamare  specialmente  l'attenzione  su  questi  interessanti  au- 
menti del  numero  dei  cromosomi,  prodotti  sperimentalmente  dal  citologo  ita- 
liano, poiché  nonostante  la  loro  importanza  sono  stati  completamente  dimenti- 
cati nelle  recenti  discussioni  sul  valore  dei  numeri  anormali  che  possono  osser- 
varsi per  questi  cromosomi  anche  più  o  meno  fisiologicamente.  Sono  specialmente 
da  ricordare  le  pagg.  430-1,  461  e  ss.,  488-9  e  le  ngg.  2-6,  32,  33,  38,  39,  40,  41, 

12.  43,  46  (Sala'  94). 
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durre  che  si  tratta  di  una  serie  continua  di  fenomeni  e  di  vedere 
quanto  sia  artificiosa  l'interpretazione  che  vuole  con  ipotesi  sussi- 
diarie forzare  i  fatti  dell'  ultima  categoria  citata  ad  accordarsi  con 
una  vacillante  o  tramontata  ipotesi  della  determinazione  del  sesso  > 

È  infine  da  notare  che  negli  stadii  più  avanzati,  nelle  cellule 
somatiche  dell' Ascaris  megalocephala ,  non  si  trovano  più  ,  se  non 
eccezionalmente,  nemmeno  le  mitosi  con  molti  cromosomi  che  si 
osservano  nei  blastomeri  somatici. 

Aumento  del  numero  dei  cromosomi  si  osserva  pure  in  altri 
casi,  meno  noti  di  questi  ora  citati,  ma  ugualmente   interessanti. 

Nelle  cellule  adipose  di  Leptynia  De  Sinéty  (;02  p.  178  fìg. 
45-6)  potè  dimostrare  che  il  numero  dei  cromosomi ,  nelle  mitosi 
che  si  osservano  è  molto  superiore  a  quello  tipico  per  altre  specie 
di  cellule  somatiche  e  per  le  cellule  genetiche,  essendo  di  oltre  100 
invece  che  di  36  circa.  Come  si  passi  dall'  un  tipo  all'  altro  egli 
non  determinò,  ma  sarebbe  interessante  studiare.  È  però  da  ricor- 
dare che  De  Sinéty  osservò  tali  mitosi  solo  nelle  larve  ,  giacché 
negli  individui  adulti  non  le  trovò  che  in  un  caso  patologico,  e  che, 
secondo  Carnoy,  che  studiò  accuratamente  il  modo  di  moltiplica- 
zione di  questa  specie  di  cellule  negli  Artropodi  ('85  p.  225),  nor- 
malmente non  si  osservano  ivi  che  amitosi  più  o  meno  tipiche. 
Anche  quindi  in  questo  caso,  con  ogni  probabilità  1'  aumento  del 
numero  dei  cromosomi  deve  essere  considerato  come  uno  stadio 
intermedio  fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi  1). 

Anche  poco  noto,  ma  anch'  esso  molto  interessante  è  il  caso 
della  progressiva  degradazione  della  mitosi  in  alcune  cellule  della 
spermatogenesi  dei  Decapodi.  Questo  fatto  fu  osservato  per  la  prima 
volta  da  Carnoy  ('85  p.  314-317  fìg.  232,  234,  244,  245)  che  ne 
diede  una  descrizione  accurata  e  ne  comprese  perfettamente  la  grande 
importanza  teorica.  Più  tardi  Flemming  ('93  p.  76),  negando  l'esi- 
stenza di  vere  forme  intermedie  fra  la  cariocinesi    e  1'  amitosi  ,  e 


!)  Numeri  di  cromosomi  più  alti  del  prevedibile  per  variabilità  fluttuante, 
attribuiti  dagli  autori  che  li  hanno  osservati  a  cause  più  o  meno  improbabili, 
ma  che  verosimilmente  debbono  essere  interpretati  allo  stesso  modo  dei  casi 
ora  citati,  sono  inoltie  quelli  di  cui  parlano  incidentalmente  Nèmec  (iO2  p.  231) 
nelle  radici  in  accrescimento  di  Allium,  Farmer  e  Digbv  (iO  p.  199)  nelle  mitosi 
delle  cellule  genetiche  di  felci  ibride,  oltre  l'altra  già  citata  nel  mio  precedente 
lavoro,  ('09  p.  150)  del  numero  maggiore  di  cromosomi  nelle  divisioni  di  ma- 
turazione anormali  delle  uova  di  Pipistrello  in  confronto  alle  divisioni  di  ma- 
turazione normali  (Van  der  Stricht  '01  p.  109). 
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basandosi  sui  lavori  fatti  posteriormente  sulle  divisioni  degli  sper- 
matociti  di  altri  animali,  sostenne  che  le  ligure  osservate  da  Carnoy 
non  fossero  state  che  delle  cariocinesi  tipiche.  Quasi  contempora- 
neamente però  Sabatier  ('93  p.  14-32  e  107-111  e  molte  figure 
delle  tavole  4-6)  confermò  le  osservazioni  di  Carnoy  con  ulteriori 
notizie  e  figure  specialmente  delle  forme  più  simili  all'amitosi  e 
mise  ancora  maggiormente  in  rilievo  1'  importanza  delle  forme  os- 
servate per  T  interpretazione  dei  fenomeni  normali  della  carioci- 
nesi. Dalla  lunga  descrizione  che  ne  hanno  dato  questi  due  autori 
risulta  che  oltre  le  cariocinesi  normali  se  ne  trovano  di  quelle  con 
cromosomi  di  numero  quasi  doppio  ma  di  dimensioni  molto  più 
piccole  (Carnoy  p.  315),  altre  in  cui  la  sostanza  cromatica  è  rap- 
presentata da  una  lamina  equatoriale  costituita  «  par  un  amas  de 
petites  anses  parallèles  ou  obliques  »  e  infine  quelle  «  divisions  di- 
rectes  du  noyau  par  voie  de  pulvérisation  nucléinienne  »  di  cui  Sa- 
batier ha  dato  figure  così  suggestive  e  che  possono  essere  consi- 
derate tra  le  forme  più  semplici  di  aggregazione  della  cromatina 
durante  la  divisione  nucleare  e  che  rassomigliano  straordinariamente 
a  molte  altre  forme  intermedie  fra  mitosi  ed  amitosi.  Benché  di- 
scussa sembra  ivi  anche  probabile  l'esistenza  di  tipiche  amitosi. 

Più  recentemente  anche  Mrazek  ('OD  e  Prowazek  ('02  p.  449) 
hanno  trovato  forme  anormali  di  divisione  nucleare  nella  sperma- 
togenesi  dei  Decapodi. 

Strettamente  connesso  ai  fenomeni  ora  citati,  è  ciò  che  spesso 
si  osserva  nelle  modificazioni  dei  nuclei  dell'  endosperma  e  che 
scoperto  da  Dixon  ('95 1  p.  666  e  '952  p.  722)  e  studiato  specialmente 
da  Buscalioni  ('98)  nella  Viciafaba  e  nella  Fritillaria,  ebbe  da  questi 
il  nome  di  «  frammentazione  cariocinetica  ».  Per  i  dettagli  di  questa, 
rimando  all'  estesa  trattazione  che  questo  autore  ne  ha  data  ('98, 
p.  288-296),  e  al  lavoro  di  Pirotta  e  Buscalioni  che  descrissero 
tale  fenomeno  anche  nello  sviluppo  degli  elementi  vascolari  mul- 
tinucleati  delle  Dioscoreacee  ('98  p.  242-3,   tav.  11,  fig.  10,  13)  1). 


!)  Si  deve  probabilmente  trattare  di  un  fenomeno  relativamente  frequente 
specialmente  nei  tessuti  vegetali,  perchè  più  recentemente  descrissero  fatti  si- 
mili Juel  ('00)  nella  sporogenesi  di  forme  ibride  di  Syringa,  Wasielewski  ('02 
p.  403  nota,  415,  tav.  7,  fig.  5)  nell'apice  radicale  di  Viciafaba  (dando  al  fenomeno 
il  nome  di  Emimitosi),  Tischler  ('08)  per  Syringa  chinensiseà  ultimamente  anche 
Farmer  e  Digby  ('10  p.  199)  nella  sporogenesi  di  una  felce  ibrida  hanno  descritto 
come  anomalia  «  a  curious  form  of  division,  nearly  resembling  amitosis  »  in 
cui    la    parte    nucleare   rimane    intatta,  «  while  the  chromosomic    contenta  are 
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Ricorderò  solo  che  si  tratta  fondamentalmente  di  strozzamenti  come 
per  scissione  diretta  di  nuclei  che  (p.  289)  «  spiccano  subito  per  lo 
straordinario  numero  di  cromosomi  di  cui  risultano  costituiti  »,  che 
hanno  (p.  294)  «  l'aspetto  di  bacterì  piuttosto  lunghi  e  vivamente 
colorati  ».  Questa  specie  di  divisioni  nucleari,  da  un  lato  si  conti- 
nuano con  divisioni  dirette  accompagnate  da  ipercromasia  e  con 
quelle  prive  anche  di  questo  carattere  e  dall'altro  sono  forse  in  rap- 
porto con  alcune  di  quelle  mitosi  dell'endosperma  con  numero  di 
cromosomi  molto  superiore  a  quello  solito  (Buscalioni  '98  tav.  16, 
fig.  42,  p.  294).  Poiché  però  si  tratta  di  un  tessuto  in  cui  le  fusioni 
nucleari  sono  un  fenomeno  molto  comune,  è  evidente  che  non  si 
potrà  considerare  una  mitosi  con  molti  cromosomi  come  prodotta 
dall'  alterazione  del  processo  normale  di  formazione  di  questi  che 
solo  quando  tale  carattere  numerico  sia  accompagnato  anche  da 
una  corrispondente  diminuzione  della  grandezza  loro. 

Appunto  la  mancanza  di  notizie  comparative  intorno  alle  di- 
mensioni degli  elementi  cromatici  nei  diversi  periodi,  fa  sì  che  non 
siano  utilizzabili  con  sicurezza ,  come  ulteriori  prove  di  questa 
continuità  di  variazioni  della  grandezza  delle  organizzazioni  cro- 
matiche, le  numerose  interessanti  ricerche  sulle  progressive  modi- 
ficazioni della  maniera  di  moltiplicazione  dei  nuclei  del  parablasto 
dei  Pesci  (Zikgler  '93,  His  '97  e  '00  Raffaele  '99).  Infatti,  al- 
meno per  ciò  che  riguarda  le  osservazioni  di  His  sui  Selaci  ,  è 
molto  probabile,  ma  non  completamente  certo  (cfr.  anche  His  '97 
p.  52),  che  i  bastoncelli  cromatici  che  si  osservano  in  alcuni  stadii 
delle  apparenze  policentriche  di  quegli  elementi  *),  siano  da  consi- 
derare non  come  cromosomi,  ma  come  aggruppamenti  di  cromatina 
meno  complessi  di  quelli.  Non  è  qui  il  caso  di  fermarsi  a  ricordare 
le  numerose  e  non  sempre  chiare  apparenze  che  si  osservano  in 
questi  nuclei,  ma  noterò  solo  che  nei  Teleostei  Raffaele  ('98)  ha 
studiato  anche  le  ultime  forme  più  senili  di  moltiplicazione  di  questi 


numerous  irregular  and  small  in  size  »,  ed  hanno  riferito  anche  un'osservazione 
di  R.  Beer,  che  ha  riscontrato  ciò  anche  nelle  cellule  genetiche  di  fiori  tardivi 
autunnali  di   Oeuothera  biennis. 

Per  gli  animali  sono  specialmente  da  ricordare  le  figure  7  e  8  del  lavoro 
di  Maximow  ('08  p.  95),  che  si  riferiscono  ad  elementi  del  mesenchima  peri  ar- 
terioso di  embrioni  di  Coniglio,  benché  l'autore  le  interpreti  differentemente. 

i)  Notevole  è  la  grande  somiglianza  di  alcune  delle  figure  di  tali  elementi 
con  quelle  di  certe  forme  che  Sabatier  ("93)  ha  osservato  nella  spermatogenesi 
dei  Decapodi. 


140  Paolo  Della  Valle 

nuclei  in  cui  la  cromatina  mostrava  ancora  la  tendenza  ('98  p.  64) 
«  a  disporsi  in  filamenti  e  ad  orientarsi  in  un  certo  modo  rispetto 
ai  poli  »,  mentre  nelle  divisioni  più  tardive  resta  perfettamente  in- 
differente. 

Per  ciò  che  riguarda  questa  specie  di  nuclei,  dalla  lettura  della 
bibliografia  già  abbastanza  notevole  al  riguardo  e  dall'osservazione 
di  una  larga  collezione  di  sezioni  di  giovani  embrioni  di  Selaci, 
mi  sono  formata  la  persuasione  che  anche  qui  i  fenomeni  debbono 
seguirsi  in  modo  analogo  a  ciò  che  abbiamo  visto  avvenire  negli 
eritrociti  studiati. 

Molto  simili  alle  forme  di  divisione  che  si  osservano  per  i  nuclei 
del  parablasto  dei  Pesci  sono  quelle  studiate  specialmente  da  Bouin 
('96  e  '97  p.  287-308)  nella  prespermatogenesi  dei  Mammiferi  an- 
cora sessualmente  immaturi.  Quest'  autore  però  descrive  ciò  che  ha 
osservato  come  degenerazioni  della  profase,  della  metafase  e  del- 
Tanafase,  supponendo  cioè  implicitamente  che  tutto  fosse  decorso 
in  modo  tipico  fino  a  quel  determinato  momento,  nel  quale  sarebbe 
improvvisamente  intervenuta  una  rapida  degenerazione,  mentre  è 
molto  più  naturale  supporre  che  anche  qui  come  nel  parablasto 
dei  Pesci  queste  mitosi  iniziate  e  procedute  in  modo  anomalo  sono 
andate  innanzi  alla  meglio  fino  allo  stadio  nel  quale  sono  state  fis- 
sate. Ciò  che  in  ogni  modo  si  osserva  anche  qui  sono  mitosi  con 
cromosomi  tipici  e  granuli  disposti  serialmente  in  modo  regolare  o 
distribuiti  irregolarmente ,  di  piccole  dimensioni ,  spesso  disposti 
«  en  une  constellation  de  granulations  nombreuses  au  niveau  de 
l'équateur  de  la  cellule  »  oppure  con  granuli  ancora  più  piccoli  come 
«  une  fine  poussière  de  points  colorés  ».  Le  forme  anafasiche  inoltre 
sono  in  modo  speciale  simili  a  quelle  che  si  osservano  nel  para- 
blasto dei  Pesci. 

Dato  ciò  non  credo  esatto  descrivere  come  fa  Bouin,  gli  ag- 
gruppamenti seriali  di  granuli  come  dissociazione  dei  cromosomi  nei 
loro  microsomi  costitutivi,  e  tutt'  altro  che  opportuno  citare  l'esi- 
stenza contemporanea  di  granuli  cromatici  e  di  cromosomi  di  forma 
tipica  come  fatti  che  «  viennent  à  1'  apui  de  1'  opinion  de  Boveri 
qui  afiirme  l' indépendance  absolue  des  chromosomes  considórós  iso- 
lément  ». 

Sono  anche  da  ricordare  le  alterazioni  delle  divisioni  nucleari 
della  segmentazione  di  Copepodi,  prodotte  mediante  narcotici  ed 
agenti  fisici,  che  sono  state  studiate  da  Haecker  (00)  e  più  am- 
piamente   dal  suo  scolaro  Schiller  ('09).  Benché    di  natura  com- 
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pletamente  diversa  da  quelle  esaminate  nel  presente  lavoro  siano 
le  ragioni  per  le  quali  quest'  ultimo  considera  i  modi  di  divisione 
così  ottenuti  come  <  primitivi  »  (cfr.  Schiller  '09  p.  604),  è  però 
da  notare  che  anche  egli  osserva  come  alterazioni  del  processo 
mitotico  (oltre  ad  eterocronie  sempre  più  forti  nella  migrazione  ana- 
fasica,  e  sempre  più  precoce  dissoluzione  telofasica)  forme  con  ac- 
crescimento del  numero  e  diminuzione  della  grandezza  degli  ele- 
menti cromatici,  quali,  come  abbiamo  visto,  sono  da  considerarsi 
le  tetradi.  Del  resto  egli  osserva  anche  mitosi  con  elementi  cro- 
matici a  forma  di  granuli  (cfr.  spec.  fig.  48  e  56)  e  di  numero 
elevato  ,  né  è  inverosimile  che  la  sua  fig.  18  sia  da  considerare 
come  una  amitosi  con  diminuzione  endonucleare  della  dispersità  della 
cromatina. 

Fenomeni  analoghi  si  verificano  inoltre  neh"  epitelio  pigmentoso 
della  retina  come  risulta  dagli  studii  di  Kotschetoff  ('08),  almeno 
a  giudicare  da  ciò  che  riferiscono  Zawarzin  ('09  p.  131-2)  e  Marti- 
noff ('11  p.  202)  che  pure  hanno  trovato  fenomeni  simili  nell'e- 
pitelio della  membrana  di  Descemet  del  cavallo  adulto  e  nell'am- 
nios  degli  embrioni  di  porco.  Per  quest'ultima  categoria  di  cellule 
le  figure  che  dà  Martinoff  sono  molto  suggestive,  specialmente 
per  ciò  che  riguarda  l'esistenza  di  mitosi  a  cromosomi  bastoncini- 
formi  insieme  a  quelle  con  un  numero  molto  alto  di  elementi  cro- 
matici di  piccole  dimensioni  che  in  qualche  caso  presentano  una 
tendenza  alla  formazione  di  aggregazioni  seriali.  È  anche  evidente 
la  somiglianza  che  queste  mitosi  presentano  specialmente  negli 
stadii  anafasici  con  alcune  forme  che  si  osservano  nel  parablasto 
dei  Pesci  (cfr.  Martinoff  '11  tav.  9,  fig.  8). 

Non  si  deve  dimenticare  inoltre  che  Winiwarter  ('00  p.  699) 
per  l'amnios  del  coniglio  ha  trovato  variabilità  del  numero  pei  cro- 
mosomi delle  mitosi  tipiche. 

Nelle  piante  inferiori,  il  caso  più  noto  di  forme  intermedie  fra 
la  mitosi  e  l' amitosi  è  quello  delle  divisioni  dei  nuclei  di  Cotlium 
e  Valonia  cha  furono  descritte  per  la  prima  volta  da  Schmitz  ('80 
p.  21-29)  e  confermate  poco  dopo  da  Berthold  ('81  p.  75)  che  più 
particolareggiatamente  descrisse  il  comportamento  di  quei  filamenti 
che  compaiono  nell'  interno  del  nucleo  nei  diversi  stadii  della  sua 
divisione.  Il  fenomeno  fu  confermato  nelle  sue  linee  principali  anche 
da  Carnoy  che  incidentalmente  se  ne  occupò  ('85  p.  397),  ma 
Fairchld  ('94  p.  335)  credette  di  poter  ascrivere  alla  tecnica  im- 
perfetta usata  da  Schmitz  la  continuità  fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi 
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sostenuta  da  questo  autore,  ed  infatti  egli  descrisse  come  due  fe- 
nomeni coesistenti,  ma  distinti,  l'amitosi  e  la  cariocinesi.  E  però 
da  osservare  che  anch'egli  nella  prima  trova  (p.  334)  che  il  con- 
tenuto nucleare  non  è  omogeneo  «  im  GJ-egentheil  immer  etwas 
kòrnig.  Manchmal  zeigt  er  sogar  viele  kiigel-  bis  stàbchenlòrmige 
Chromatinkòrperchen  »  e  per  la  seconda  le  figg.  16-17  che  egli  dà 
non  sembrano  punto  anafasi  di  un  processo  mitotico  tipico,  ma 
piuttosto  quelle  di  una  «  frammentazione  cariocinetica  »  e  che  quindi 
è  più  che  probabile  che  anche  in  questo  materiale  esistano  numerose 
forme  intermedie  fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi  *). 

Molto  più  comuni  dei  fatti  ora  ricordati  sono,  specialmente 
nei  Protozoi,  quelle  divisioni  nucleari  che  decorrono  con  i  caratteri 
fondamentali  di  un'amitosi  (persistenza  di  una  distinzione  netta  fra 
nucleo  e  protoplasma  e  strozzamento  di  quello),  ma  che  se  ne  di- 
scostano  perchè  in  tali  stadii  la  cromatina  si  presenta  in  modo 
diverso  che  nel  nucleo  a  riposo,  essendo  constatabile  o  un  aumento 
di  colorabilità  o  un  aspetto  polverulento  del  nucleo,  ovvero  un  or- 
dinamento più  o  meno  manifesto  di  questo    pulviscolo   cromatico. 

Sarebbe  troppo  lungo  l'elenco  dei  casi  nei  quali  sono  stati 
constatati  tali  fenomeni  nei  Protozoi:  ricorderò  soltanto  che  questo 
è  p.  es.  il  modo  più  comune  di  divisione  del  macronucleo  degli 
Infusorii,  come  Bùtschli  e  R.  Hertwig  hanno  determinato  già  da 
molto  tempo  2). 

Nei  Metazoi  i  casi  più  tipici  sono  quelli  osservati  da  Flemming 
('89)  nell'epitelio  vescicale  di  una  Salamandra  e  da  Johnson  ('92) 
nei  nuclei  degli  involucri  embrionali  di  uno  scorpione.  Dalle  ampie 
descrizioni  e  dalle  belle  figure  che  questi  autori  ne  hanno  dato 
evidentemente  risulta  la  grande  somiglianza  che  i  fenomeni  da  essi 
osservati  presentano  con  alcune  delle  immagini  che  si  possono  os- 
servare nelle  divisioni  nucleari  nell'endosperma  della  fava  o  nella 
spermatogenesi  dei  Decapodi. 

Meno  suggestive,  ma  probabilmente  di  valore  identico,  sono  le 
figure  in  base  alle  quali  Frenzel  ('91)  ha  creduto  di  poter  parlare 
di  una  speciale  forma  di  divisione  nucleare  che  egli  chiamò  «  nu- 
cleolàre  Kernhalbierung  >  che  egli  afferma  di  avere  riscontrata  in 
diverse  specie  di  tessuti  specialmente  di  Artropodi. 


x)  A  queste  divisioni  nucleari  di  Codium  ha  accennato  anche  Dixon  ('97 
p.  590). 

2j  Una  lucida  sintesi  di  questi  fenomeni  è  quella  data  da  R.  Hertwig  '02 
p.  28. 
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E  forse  il  caso  di  ricordare  anche  qui  i  lavori  di  Arnold 
(spec.  "87)  dai  quali  invece  si  dovrebbe  cominciare  dal  punto  di 
vista  storico,  perchè  è  merito  indiscutibile  di  questo  autore  di 
avere  per  il  primo  vigorosamente  sostenuto  a  lungo  che  la  mitosi 
potesse  non  essere  1'  unico  modo  di  divisione  nucleare ,  cercando 
così  di  contrastare  alle  troppo  dommatiche  generalizzazioni.  Disgra- 
ziatamente però,  non  tanto  forse  il  materiale  da  lui  studiato  (ho 
già  notato  che  anche  egli  ha  esaminate  cellule  appartenenti  al  si- 
stema circolatorio),  quanto  le  figure  alle  quali  egli  appoggiava  i 
suoi  ragionamenti,  non  erano  tali  da  poter  resistere  senz'altro  ad 
una  critica  un  po'  malevola,  e  quindi,  non  ostante  che  Flemming 
stesso  ('89  p.  449-450)  ed  His  ('97  p.  51)  abbiano  trovato,  in  base 
a  nuove  osservazioni,  verosimili  le  affermazioni  di  questo  autore, 
si  è  venuta  formando,  specialmente  in  seguito  ai  lavori  di  Denys 
e  di  Dermahbaix,  l'opinione  che  tutto  ciò  che  Arnold  aveva  de- 
scritto non  era  che  l'effetto  di  alterazioni  postmortali.  Che  ciò  sia 
verosimile  per  varii  dei  disegni  che  questo  autore  dà,  è  certo,  ma 
è  certo  pure  che  alcune  altre  figure  di  divisione  nucleare  (in  due 
o  più  parti),  accompagnate  da  aumento  di  colorabilità,  non  sono 
molto  diverse  da  alcuni  degli  altri  fenomeni  che  abbiamo  esami- 
nati ed  è  quindi  verosimile  la  loro  esistenza  reale;  ciò  che  giusti- 
fica almeno  in  parte  le  conchiusioni  trattene  dall' Arnold. 


Conseguenze    di    questi    fatti    per   il    valore    morfologico 

dei    cromosomi 

Sintetizzando  in  un  unico  quadro  tutti  i  fenomeni  che  abbiamo 
ora  ricordati ,  chiaramente  si  vede  come  per  ciò  che  riguarda  il 
modo  di  presentarsi  della  cromatina  durante  le  divisioni  nucleari 
esiste  una  serie  continua  dalla  cariocinesi  all'amitosi,  risultante  dai 
seguenti  stadii  successivi  : 

I.  Mitosi  nelle  quali  si  osserva  il  numero  di  cromosomi  usuale. 

IL  Divisioni  nucleari  con  cromosomi  di  numero  alquanto  mag- 
giore ma  di  dimensioni  alquanto  minori. 

III.  Divisioni  nucleari  nelle  quali  il  numero  dei  cromosomi  è 
altissimo,  mentre  invece  le  dimensioni  di  questi  elementi  sono  molto 
minori  di  quelle  tipiche. 

IV.  Divisioni  nucleari  nelle  quali  non  si  osserva  più  che  un 
polverio  di  granuli  cromatici  numerosissimi  e  molto  piccoli  e  nej 
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quale  sono  anche  più  o  meno  nettamente  conservati  i  limiti  del 
nucleo  verso  il    citoplasma  (persistenza  della  membrana  nucleare). 

V.  La  tipica  amitosi  nella  quale  addirittura  non  si  ha  nessun 
accenno  di  aggregazione  della  sostanza  cromatica  *),  né  vi  è  quindi  2) 
aumento  di  colorabilità  nucleare  3). 

Per  comodità  di  espressione,  non  potendo  dare  né  il  nome  di 
cariocinesi  né  quello  di  amitosi  ai  termini  intermedii  dei  quali  ci 
occupiamo  e  per  potere  individualizzare  brevemente  ciascuno  di 
questi  diversi  comportamenti,  credo  utile  di  introdurre  le  denomi- 
nazioni di  divisioni  nucleari  etomere,  pleiomere,  pleisto- 
mere,  miriomere,  afanimere4),  delle  quali  in  seguito  mi 
servirò. 

In  questa  terminologia  uniforme  e  morfologica  le  divisioni  nu- 
cleari etomere  hanno  come  sinonimi  «  cariocinesi  * ,  <  mitosi  »  e  «  di- 


1)  Le  macchie  più  o  meno  colorabili  che  si  osservano  durante  lo  strozza- 
mento amitotico  come  nel  nucleo  strettamente  «  a  riposo  »,  debbono  essere  con- 
siderate soltanto  come  «  nuvole  >  di  granuli  colloidali  della  cromatina  senza  uno 
stretto  e  determinato  legame  mutuo. 

2)  Cfr.  P.  Della  Valle  '09  p.  107  nota  1. 

3)  Ho  preferita  una  terminologia  vaga  a  quella  che  sarebbe  stata  più  scien- 
tifica di  caratterizzare  i  singoli  punti  fissi  del  processo  con  numeri  e  grandezze 
espressi  in  funzione  del  numero  e  delle  dimensioni  dei  cromosomi  delle  mitosi 
tipiche,  perchè  quest'ultimo  metodo  da  una  parte  urta  contro  l'impossibilità  di 
una  esatta  numerazione  degli  elementi  cromatici  di  questi  stadii  e  dell'altra  se 
p.  es.  si  ponessero  come  stadii  di  riferimento  i  termini  a  n,  2n  ,  4n  cr.  e  cosi 
via,  si  contribuirebbe  a  perpetuare  ancora  la  falsa  opinione  che  si  tratti  sempre 
di  modificazione,  frammentazione  o  altro  dei  cromosomi  delle  mitosi  tipiche. 

È  da  ricordare,  a  proposito  di  questa  classificazione  dei  diversi  modi  di  di- 
visione nucleare,  anche  lo  schema  di  Arnold  ('83  p.  32),  che  però  non  si  oc- 
cupa dei  rapporti  esistenti  fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi  che  anzi  contrappone 
fra  di  loro  distinguendo  le  segmentazioni  (divisioni  simmetriche)  e  le  frammen- 
tazioni (divisioni  asimmetriche)  dirette  dalle  indirette  (esenti  o  accompagnate  da 
variazioni  nell'ordinamento  della  cromatina).  Cfr.  anche  la  terminologia  di  Wa- 
sielewski  ('02  p.  403)  che  però  pone  un  solo  termine  (emimitosi)  fra  la  carioci- 
nesi e  l'amitosi. 

4)  Questa  nomenclatura,  per  ragioni  di  praticità  tiene  conto  soltanto  del  più 
importante  dei  caratteri  degli  elementi  cromatici  delle  divisioni  nucleari.  Oltre 
che  del  numero  si  dovrebbe  tener  conto  anche  della  loro  grandezza  relativa  e 
della  forma.  A  proposito  di  quest'ultima  si  potrebbero  anche  considerare  le  mi- 
tosi con  cromosomi  di  brevi  dimensioni  longitudinali,  come  analoghe  a  queste 
forme  in  cui  si  ottengono  tali  elementi  cromatici  per  alterazione  delle  mitosi 
che  in  condizioni  normali  li  hanno  nastriformi.  Molto  istruttiva  è  a  questo  pro- 
posito la  comparazione  fra  il  comportamento  dei  cromosomi  delle  diverse  specie 
di  Ascaridi. 
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visio  per  fila  »  ;  le  divisioni  nucleari  pleiomere  corrispondono  a  fe- 
nomeni che  non  avevano  ricevuto  mai  a  quanto  so  un  nome  speciale 
essendo  di  solito  descritte  come  mitosi  con  un  numero  di  cromo- 
somi più  o  meno  superiore  a  quello  medio;  le  divisioni  nucleari 
pleistomere  potrebbero  corrispondere  alla  <  divisio  per  granula  » 
contrapposta  da  Lòwit  ('85  p.  50-56)  alla  <  divisio  per  fila  »  se 
però  questo  autore  non  avesse  usata  tale  denominazione  per  un 
fenomeno  diverso  ;  le  divisioni  nucleari  miriomere,  più  frequente- 
mente osservate,  hanno  più  lunga  sinonimia,  essendo  stati  proposti 
per  esse  i  nomi  di  «  frammentazione  cariocinetica  »,  «  emimitosi  », 
«  mitosi  primitiva  »,  «  amitosi  con  polverizzamento  cromatico  »  ed 
altre  ancora. 

Sotto  il  nome  di  divisioni  nucleari  afanirnere  vanno  comprese 
le  tipiche  amitosi,  le  quali  (poiché,  come  ora  vedremo,  tutti  gli  altri 
comportamenti  sono  manifestazioni  di  aggregazioni  sempre  più  com- 
plesse di  granuli  che  nel  caso  delle  divisioni  nucleari  afanirnere 
rimangono  invece  isolati),  sono  da  considerare  appunto  come  l'ul- 
timo gradino  nella  serie  del  progressivo  aumento  del  numero  dei 
cromosomi. 

Ciò  che  ha  importanza  da  un  punto  di  vista  generale  è  l'iden- 
tità di  queste  forme  nelle  specie  di  cellule  più  diverse,  vegetali  ed 
animali,  ma  specialmente  la  constatazione  che  ogni  qual  volta  è 
stata  osservata  una  alterazione  nel  modo  di  aggregazione  della  cro- 
matina durante  la  divisione,  si  sono  osservati  sempre  questi  feno- 
meni nella  serie  ora  descritta,  senza  tener  conto  naturalmente  del- 
l'accidentale salto  di  qualche  stadio. 

Ciò  risulta  evidentemente  dal  seguente  specchietto  che  rias- 
sume brevemente  i  fatti  che  abbiamo  fin'ora  esaminati: 
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L'esistenza  di  una  serie  continua  fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi 
e  la  coincidenza  delle  forme  con  le  quali  si  presentano  stadii  omo- 
loghi di  questo  processo  in  cellule  di  natura  completamente  diversa 
appartenenti  al  regno  animale  ed  al  vegetale,  confermano  piena- 
mente quell'  interpretazione  generale  dei  cromosomi  che  li  consi- 
dera come  aggregazioni  variabili  e  labili  della  cromatina  (P.  Della. 
Valle  '09). 

Questi  fenomeni  dimostrano  infatti  che  l'aumento  del  numero 
dei  cromosomi  che  si  verifica  nei  blastomeri  somatici  à^W Ascaris 
megalocephala,  tanto  spesso  discusso  per  l'interpretazione  del  valore 
morfologico  dei  cromosomi ,  non  è  che  un  caso  particolare  di  un 
fenomeno  molto  più  generale.  E  poiché  si  può  affermare  che  gli 
elementi  cromatici  sempre  più  piccoli  e  numerosi  che  giungono  fino 
a  prendere  l'aspetto  di  una  semplice  polvere  cromatica  si  originano 
direttamente  dal  nucleo  a  riposo  e  non  da  spezzettamento  di  ero- 
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mosomi  di  dimensioni  simili  a  quelle  degli  elementi  delle  mitosi 
normali  1),  possiamo  essere  completamente  sicuri  che  di  una  con- 
tinuità genetica  di  queste  formazioni  nelle  divisioni  successive  non 
è  proprio  il  caso  di  parlare. 

Evidentemente,  poiché  nella  massima  parte  dei  casi  conside- 
rati, le  forme  intermedie  fra  i  due  comportamenti  classici  sono 
date  da  nuclei  più  o  meno  profondamente  modificati  per  cause  na- 
turali od  artificiali,  ma  che  originariamente  o  tipicamente  si  mol- 
tiplicavano secondo  il  normale  schema  mitotico,  è  certo  la  pro- 
gressiva alterazione  delle  condizioni  nelle  quali  si  deve  verificare 
l'associazione  della  cromatina,  quella  che  fa  sì  che  questa  sostanza 
non  possa  raggiungere  che  solo  aggruppamenti  sempre  meno  com- 
plessi. 

Inversa  quindi  a  quella  seguita  che  va  dalla  cariocinesi  tipica 
all' ami  tosi  propriamente  detta,  dev'essere  la  via  da  percorrere  per 
un'interpretazione  teorica  del  fatto  2). 

Se  ora  noi  consideriamo  i  casi  più  semplici ,  quali  sarebbero 
quelli  delle  divisioni  osservate  da  Flemming  nella  vescica  della  Sa- 
lamandra, da  Johnson  negli  involucri  embrionali  dello  Scorpione, 
e  le  forme  più  ridotte  di  divisione  nucleare  che  si  osservano  nella 
spermatogenesi  dei  Decapodi  e  nell'endosperma,  noi  vedremo  che 
la  caratteristica  differenziale  rispetto  al  nucleo  a  riposo  è  un  au- 
mento di  colorabilità  ovvero  un  aspetto  più  pulverulento  della  cro- 
matina. Evidentemente,  e  come  infatti  tutti  coloro  che  si  son  oc- 
cupati dell'argomento  hanno  più  o  meno  chiaramente  compreso, 
si  tratta  della  formazione  di  inizi  di  aggregazione  della  croma- 
tina, ovvero,  per  dirla  con  una  terminologia  fisica  che  descrive  i 
fenomeni  più  semplicemente,  si  tratta  qui  di  una   diminuzione  di 


J)  Desidero  di  richiamare  specialmente  l'attenzione  su  questo  punto,  data 
la  notorietà  dell'unica  apparente  eccezione  della  prima  mitosi  del  primo  blasto- 
mero  somatico  dell' Ascaris  megalocephala  che  diviene  anch'  essa  perfettamente 
comprensibile  per  l'esistenza  di  tutti  gli  altri  fenomeni  citati. 

Volere  interpretare  come  spezzettamento  di  cromosomi  normali  i  granuli 
cromatici  delle  mitosi  pleistomere,  come  ha  fatto  Bouin,  è  un  errore  anche  più 
evidente  di  quello  di  credere  che  i  cromosomi  delle  mitosi  normali  si  originino 
dallo  spezzettamento  di  uno  spirema  continuo. 

2)  Per  le  divisioni  nucleari  più  o  meno  simili  alla  cariocinesi  che  si  osser- 
vano nei  Protozoi,  (che  spesso  corrispondono  molto  esattamente  ad  alcune  delle 
forme  di  degradazione  della  mitosi)  la  serie  che  si  può  costruire  con  i  diversi 
comportamenti  singoli  probabilmente  corrisponde  appunto  a  forme  di  aggregazioni 
cromatiche  sempre  più  complesse  (Cfr.  P.  Della  Valle  '09  p.  136). 
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dispersità  leggera  dalla  cromatina  che  si  trovava  prima  più.  for- 
temente suddivisa.  Poiché  la  colorabilità  di  essa  è  funzione  della 
grandezza  degli  aggruppamenti  esistenti,  si  comprende  facilmente 
come  un  aumento  di  colorabilità  sia  lo  stadio  che  precede  quello 
in  cui  gli  elementi  della  cromatina  incominciano  ad  apparire  mi- 
croscopicamente visibili  come  polvere  cromatica. 

Tralasciando  per  ora  1'  analisi  del  significato  probabile  delle 
strisce  che  spesso  formano  questi  minuti  granuli  nell'interno  del 
nucleo  ,  durante  queste  divisioni ,  è  evidente  che  quei  granuli  di 
dimensioni  maggiori  che  vediamo  comparire  dal  nucleo  nelle  di- 
visioni che  avvengono  in  condizioni  meno  anormali  delle  prece- 
denti ,  debbono  essere  considerati  come  ulteriori  diminuzioni  di 
dispersità  della  cromatina,  per  associazione  ulteriore  del  pulviscolo 
cromatico  prima  osservato  ,  ciò  che  è  provato  anche  dalla  corre- 
lativa diminuzione  di  tale  numero.  Si  tratta  quindi  di  un  altro 
passo  di  quello  stesso  processo  che  nel  tipo  precedentemente  esa- 
minato era  giunto  a  produrre  una  diminuzione  di  dispersità  solo 
molto  minore. 

Ciò  che  ora  ho  detto  vale  naturalmente  anche  per  gli  stadii 
successivi,  solo  che  con  l'ulteriore  progredire  della  grandezza  delle 
associazioni  formate,  comincia  a  diventare  sempre  più  evidente  x) 
quella  caratteristica  anisotropia  per  la  quale  gli  elementi  cromatici 
che  si  osservano  si  presentano  di  una  forma  nettamente  allungata 
(cfr.  anche  P.  Della  Valle  '10). 

In  questo  modo,  negli  stadi  in  cui  l'associazione  raggiunge  il 
suo  massimo,  giungeremo  alla  formazione  di  quei  cromosomi  delle 
mitosi  normali  che  sono  quelli  che  hanno  le  dimensioni  maggiori 
e  sono  i  meno  numerosi. 

La  formazione  dei  cromosomi  più  complessi  non  deve  però  es- 
sere in  generale  considerata  come  l'effetto  della  ulteriore  associa- 
zione di  cromosomi  che  già  avessero  raggiunto  isolatamente  le  di- 
mensioni che  raggiungono  in  forme  di  divisione  nucleare  di  poco 
più  modificate.  Anche  qui ,  come  molto  più  in  generale  nei  rap- 
porti fra  le  forme  organiche  ,  seriazione  logica  non  significa  ne- 
cessariamente seriazione  genetica. 


!)  É  interessante  notare  che  anche  per  le  sostanze  capaci  di  cristallizzare, 
se  il  grado  di  dispersità  è  ancora  troppo  grande,  la  «  G estai tungskraft  »  non 
giunge  a  superare  la  tensione  superficiale  e  si  ottengono,  invece  dei  cristalli» 
gli  sferoidali  «  globuliti  ». 
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È  infatti  più  che  probabile  che  in  generale  anche  i  grandi  cro- 
mosomi delle  mitosi  normali  si  formino  allo  stesso  modo  come  i 
piccoli  delle  divisioni  nucleari  più  o  meno  patologiche,  cioè  dalla 
diretta  associazione  della  cromatina  diffusa,  ovvero  da  aggruppa- 
menti cromatici  molto  poco  notevoli. 

Anche  qui,  come  sempre,  molta  luce  per  l'interpretazione  dei 
fenomeni,  ci  è  data  dalla  comparazione  con  alcuni  fatti  assoluta- 
mente identici  che  noi  osserviamo  nella  cristallizzazione  che  ricor- 
rono alla  mente  con  una  impressionante  evidenza. 

Se  infatti  lasciamo  lentamente  evaporare  in  perfetta  quiete  una 
soluzione  di  un  sale  in  un  cristallizzatoio,  otterremo  infine  un  pic- 
colo numero  di  grandi  cristalli.  Alteriamo  ora  di  poco  le  condi- 
zioni: acceleriamo  p.  es.  l'evaporazione,  ovvero  non  garentiamo  con 
eguale  cura  la  tranquillità  del  liquido:  tutti  sanno  che  non  otter- 
remo più  cristalli  così  perfetti  e  così  grandi  come  prima ,  ma  ne 
avremo  invece  un  numero  maggiore  di  dimensioni  proporzional- 
mente minore.  Con  ulteriore  peggioramento  nelle  condizioni  di  cri- 
stallizzazione diminuirà  ancora  la  grandezza  ed  aumenterà  correla- 
tivamente il  numero  dei  cristalli  ottenuti,  fino  a  che  finiremo  con 
l'ottenere  solamente  una  polvere  minutissima  composta  da  infiniti 
cristalli  x).  In  generale  ,  come  è  noto,  i  grandi  cristalli  non  sor- 
gono per  associazione  di  cristalli  già  cresciuti  a  notevoli  dimen- 
sioni, ma,  come  quelli  minori,  dalla  sostanza  disciolta.  Anche  qui 
dunque  come  per  i  cromosomi  i  diversi  risultati  ottenuti  nelle  di- 
verse condizioni  non  corrispondono  sic  et  simpliciter  a  stadii  che 
debbono  essere  percorsi  successivamente  per  il  raggiungimento  delle 
aggregazioni  più  complesse. 

Non  si  deve  dimenticare  però  che  nei  fenomeni  di  cristalliz- 
zazione spesso  ci  imbattiamo  anche  nei  fenomeni  di  associazione 
più  o  meno  regolare  di  un  numero  più  o  meno  grande  ed  a  volta 
grandissimo  di  sub-individui  cristallini. 

Tale  fenomeno  è  per  noi  specialmente  interessante  in  quanto 
molto  probabilmente  è  questo  il  significato  che  deve  essere  attri- 
buito a  quegli  elementi  cromatici  che  danno  origine  alle  tetradi  2) 


a)  É  questa  la  causa  più  nota  fra  le  molte  che  influiscono  sul  numero  dei 
nuclei  di  cristallizzazione  e  sulla  velocità  di  cristallizzazione.  Una  analisi  più 
completa  di  queste  analogie  è  data  nel  mio  prossimo  lavoro  sul  ciclo  della  cro- 
matina dal  punto  di  vista  fisico. 

2)  Considerando  i  cromosomi  come  formazioni  omogenee  anisotrope  è  per- 
fettamente lo  stesso  considerare  due  o  più  segmenti  cromatici  posti  in  serie  come 
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ovvero  a  quelle  associazioni  seriali  di  granuli  cromatici  più  o  meno 
lasse  del  polverio  cromatico  che  compaiono  sotto  forma  di  strisce 
nell'  interno  del  nucleo  in  quelle  forme  di  divisioni  nucleari  che 
immediatamente  precedono  morfologicamente  l'amitosi,  alle  quali 
abbiamo  precedentemente  accennato. 

La  semplicità  e  la  grandissima  verosimiglianza  di  questa  in- 
terpretazione sono  evidenti  ed  infatti  su  per  giù  per  ragioni  ana- 
loghe Schmitz  ('80  p.  21-29  e  spec.  p.  29),  Strasburger  ('82  p.  580), 
Arnold  ('83  p.  35),  Carnoy  ('85  p.  317,  339  e  395-411),  Paladino 
('86  p.  14),  Waldeyer  ('88  p.  45),  Sabatier  ('93  p.  30-32),  Busca- 
lioni  ('98  p.  291-296  e  300-302),  Raffaele  ('98  p.  64),  His  ('97 
p.  52  e  '00),  R.  Hertwig  ('98  p.  689),  Wasielewski  ('02  e  '03  p. 
587-593),  Pféffer  ('04  p.  742-5)  ed  altri  ancora,  cioè  si  può  dire 
tutti  coloro  che  hanno  avuto  occasione  di  occuparsi  delle  forme  di 
associazione  della  cromatina  che  non  raggiungono  la  complessità 
dei  cromosomi  delle  mitosi  tipiche,  hanno  considerato  la  cariocinesi 
e  l'amitosi  come  fenomeni  connessi  fra  di  loro  da  una  serie  con- 
tinua di  forme  intermedie. 

Nessuno  però  di  essi  ha  insistito  molto  ovvero  ha  formulato 
nettamente  il  suo  pensiero  sul  modo  come  si  dovessero  concepire 
queste  diversità  nel  modo  di  aggruppamento  della  cromatina. 

Per  poter  stabilire  la  continuità  assoluta  ed  evidente  sotto 
questo  punto  di  vista  tra  la  cariocinesi  tipica  e  l'amitosi  manca- 
vano, è  vero,  i  termini  più  prossimi  al  normale  processo  mito  ti  co, 
che  sono  rappresentati  invece  dai  casi  di  aumento  del  numero  dei 
cromosomi  in  limiti  più  o  meno  alti,  quali  sono  quelli  da  me  qui 
descritti  o  raccolti,  e  mancava  forse  anche  la  conoscenza  dell'  esi- 
stenza della  normale  fisiologica  variabilità  fluttuante  del  numero 
dei  cromosomi. 

Ma  certamente  tutti  questi  autori  ora  citati  giudicavano  come 
troppo  evidente  risultato  delle  osservazioni  esposte,  il  considerare 
quelle  aggregazioni  cromatiche  che  trovavano  in  condizioni  spe- 
ciali e  quindi  anche  i  cromosomi  delle  mitosi  normali,  come  for- 
mazioni transitorie  e  variabili,  per  doverlo  espressamente  enunciare. 
Ciò  che  allora  era  inutile  è  però  invece  divenuto  indispensabile  nel 
presente  momento  della  citologia ,  giacché    sembra  ora  quasi    che 

il  prodotto  di  una  segmentazione  trasversale  di  uu  cromosoma  o  di  tendenza 
all'associazione  di  due  elementi  cromatici  egualmente  orientati  (cfr.  anche  P. 
Della  Valle  '07  p.  31-3).  Per  le  associazioni  seriali  di  cromosomi  «  normali  » 
che  sono  espressione  di  questo  stesso  fenomeno,  cfr.  Schiller  '09  p.  571  e  GOL 


La  continuità  delle  forme  di  divisione  nucleare.  151 

un  vento  di  follia  trascini  specialmente  i  più  modesti  gregari i  alle 
più  assurde  esagerazioni  di  idee  che  sono  certo  prova  della  genia- 
lità di  coloro  che  in  passato  le  proposero,  ma  che  mostrano  ogni 
giorno  più  i  segni  della  loro  caducità,  e  fanno  ora  molto  spesso 
velo  alla  interpretazione  obbiettiva  dei  fatti. 


La  continuità  del  comportamento  fisiologico 
della  cromatina 

L'altro  carattere,  relativamente  meno  importante,  per  il  quale 
il  comportamento  della  cromatina  nella  cariocinesi  differisce  da 
quello  che  essa  presenta  nell'amitosi  è  quello  che  riguarda  il  di- 
verso modo  con  il  quale  si  verifica  la  separazione  sua  nelle  due 
porzioni  destinate  ai  due  nuclei  figli. 

Nella  mitosi  infatti  si  verifica  una  divisione  longitudinale  di 
tutti  gli  elementi  cromatici  ed  un  allontanamento  contemporaneo 
delle  metà  risultanti  per  ciascun  cromosoma,  nell'  amitosi  separa- 
zione di  due  gruppi  della  sostanza  cromatica,  senza  nessuna  spe- 
cie di  divisione  constatabile  dei  singoli  elementi  e  per  di  più  tale 
separazione  non  è  contemporanea  poiché  certo  gli  elementi  posti 
alle  estremità  opposte  dei  due  nuclei  che  si  vanno  originando  per 
strozzamento  di  uno  precedente  ,  si  sono  mutuamente  allontanat 
molto  tempo  prima  degli  elementi  posti  verso  la  parte  di  mezzo 
del  peduncolo  che  ancora  riunisce  i  due  nuclei   figli. 

Apparentemente  dunque  anche  da  questo  punto  di  vista  il  di- 
stacco non  potrebbe  essere  più  netto  e  più  completo. 

Invece  anche  qui  è  facile  dimostrare  che  le  due  forme  sono 
riunite  da  gradi  di  passaggio  così  numerosi  che  la  loro  continuità 
e  quindi  l'identità  fondamentale  di  esse  è  completamente  sicura. 

L'indipendenza    della    separazione    dei    cromosomi 
dalla    loro    scissione    longitudinale 

Un  primo  punto  sul  quale  è  bene  fissare  l'attenzione  è  che  la 
divisione  longitudinale  dei  cromosomi  non  è  un  elemento  né  neces- 
sario né  sufficiente  per  la  meccanica  della  separazione  della  cro- 
matina nucleare  in  due  metà. 

Che  essa  non  sia  sufficiente  da  sola  a  produrre  questo  feno- 
meno è  provato  da  una  parte  dai  fenomeni  che  danno  origine  ai 
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nuclei  diplocromatici  in  cui  la  divisione  longitudinale  dei  cromosomi 
avviene,  ma  non  avviene  l'allontanamento  delle  due  metà,  e  dal- 
l'altra da  casi  come  quello  disegnato  nella  Fig.  9  (Tav.  9)  che  rappre- 
senta una  delle  forme  non  comuni  di  divisioni  nucleari  anomale 
degli  eritrociti  studiati.  Come  si  vede  in  questo  caso  la  moltiplica- 
zione nucleare  si  verifica,  ma  nell'  interno  dei  due  nuclei  figli  si 
osservano  chiaramente  un  certo  numero  di  filamenti  cromatici  nei 
quali  è  nettamente  visibile  una  divisione  longitudinale.  Quantunque 
una  numerazione  dei  singoli  elementi  cromatici  non  sia  qui  pos- 
sibile, è  sicuro  che  non  si  è  verificata  in  questo  caso  una  moltipli- 
cazione di  cromosomi,  perchè  solo  la  somma  degli  elementi  cro- 
matici scissi  longitudinalmente,  esistenti  nell'  uno  e  nell'altro  nucleo 
ancora  riuniti,  è  eguale  al  numero  di  cromosomi  solito  per  le  mitosi 
normali. 

Anomalie  della  mitosi  simili  a  questa  ora  descritta  sono  certo 
rare  nelle  cellule  somatiche.  Reinke  ('002)  ha  osservato  un  caso  ana- 
logo avendo  constatato  nel  peritoneo  di  una  larva  di  Salamandra 
maculosa  una  mitosi  in  anafasi  in  cui  solo  la  somma  dei  cromosomi 
dei  due  poli  raggiungeva  il  numero  normale,  ed  in  cui  i  singoli 
elementi  cromatici  mostravano  evidente  la  divisione  longitudinale. 
Wasielewski  ('03  p.  590-1)  descrive  qualche  cosa  di  simile  (fig. 
1-3)  per  alcune  divisioni  nucleari  di  una  radice  cloralizzata  di  Vida. 
Un  fenomeno  analogo  ha  anche  osservato  Schiller  ('09  p.  573,  fig.  15) 
nella  segmentazione  delle  uova  eterizzate  di  Gycìops  x).  La  scarsità 
di  simili  esempii  non  significa  molto,  essendo  noto  quanta  poca 
attenzione  sia  stata  finora  accordata  alle  anomalie  delle  mitosi  spe- 
cialmente nelle  cellule  somatiche. 

Non  è  anzi  inverosimile  che  all'esistenza  di  anomalie  del  tipo  di 
quelle  ora  descritte  della  Figura  9  (Tav.  9)  sia  da  riportare  l'affer- 
mazione di  Jolly  ('04)  che  all'anafasi  delle  mitosi  degli  eritrociti 
di  Triton  non  vadano  che  12  cromosomi  a  ciascun  polo  e  forse  anche 
le  poco  ponderate  generalizzazioni  di  Dehoene  di  cui  abbiamo  prima 
parlato. 

Queste  anomalie  sono  specialmente  interessanti  perchè  dimo- 
strano ancora  una  volta  quanto  infondate  siano  le  generalizzazioni 
grandiose  che  si  sono  andate  fabbricando  intorno    alle   così   dette 


J)  Migrazione  anafasica  di  cromosomi  scissi  longitudinalmente,  ma  unilaterale, 
è  stata  ampiamente  descritta,  come  è  noto,  da  Marcella  Boveri  ('03  v.  p.  408, 
424,  430)  per  alcuni  casi  di  segmentazione  anomala  di  Echinodermi. 
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«  divisioni  di  riduzione  »  1).  Infatti,  nessuno  di  coloro  che  credono 
all'  importanza  di  questa  specie  di  citologia  per  la  risoluzione  dei 
più  ardui  problemi  dell'eredità,  esiterebbe  a  riconoscere  in  essa  la 
più  perfetta  realizzazione  di  quelle  «  divisioni  di  riduzione  »  così 
ardentemente  desiderate,  se  ignorasse  che  si  tratta  invece  sol- 
tanto  di  una  mitosi  anomala  di  un  eritrocito  ! 

Naturalmente,  se  ciò  si  verifica  in  questa  specie  di  cellule,  non 
vi  è  nulla  di  strano  che  possa  verificarsi  e  si  verifichi  pure  qualche 
volta,  probabilmente  in  condizioni  eccezionali,  anche  in  cellule  ge- 
netiche, ma  ciò  non  significa  che  in  esse  sia  riposta  la  soluzione  del 
problema  della  riduzione. 

La  Figura  10  (Tav.  9)  meno  importante  teoricamente  prova  an- 
ch'essa che  allorché  esistono  cromosomi  normalmente  costituiti  e  si 
verifica  la  moltiplicazione  nucleare  questa  non  debba  necessaria- 
mente avvenire  col  meccanismo  della  divisione  longitudinale  dei 
cromosomi  e  per  l'allontanamento  delle  metà  cosi  ottenute.  Infatti 
qui  osserviamo  bensì  cromosomi  che  presentano  assolutamente  tutti 
i  caratteri  delle  mitosi  normali,  ma  la  divisione  certamente  sarebbe 
avvenuta  per  uno  strozzamento  direi  quasi  brutale  di  tutta  la  massa 
dei  cromosomi  e  per  un  allontanamento  delle  metà  così  ottenute. 

Questo  caso  è  anche  interessante  perchè  in  esso  possiamo  essere 
certi  che  almeno  per  alcuni  elementi  si  verifica  quella  tale  divi- 
sione trasversale  dei  cromosomi  che  è  stata  ed  è  tutt'ora  per  tanti 
citologi  argomento  di  infinite  discussioni  stazionarie,  sempre  a  pro- 
posito di  quelle  tali  «  divisioni  di  riduzione  »  dove  invece,  stando 
soltanto  all'obbiettiva  considerazione  delle  figure  pubblicate,  non  vi 
è  quasi  mai  ragione  di  doverla  ammettere.  E  dato  anche  che  in 
qualche  caso  ciò  si  verifichi  ivi,  come  si  vede,  non  si  può  attribuire 
nessuno  speciale  significato  ad  un  fenomeno  che  solo  la  mancanza 
di  osservazioni  comparative  2)  poteva  far  ritenere  caratteristico  o 
esclusivo  di  queste  ultime  divisioni  presentate  dalle  cellule  gene- 


!)  Sono  specialmente  interessanti  a  questo  proposito  i  risultati  degli  st min 
di  Tischxer  ('08)  di  Gates  ('09)  e  di  Farmer  e  Digby  (iO)  sulla  citologia  delle 
mitosi  di  maturazione  delle  piante  ibride. 

2)  Un  fenomeno  che  può  essere  avvicinato  a  questo  ora  descritto  è  quel  modo 
di  divisione  nucleare  che  Lauteuborn  ('95  p.  187)  ha  trovato  per  Cerati nm  ìd- 
rundinella  e  che  Borgert  (10  cfr.  spc.  p.  12)  ha  ampiamente  descritto  per  al- 
cune altre  specie  marine  di  Ceratium.  Ivi  infatti  i  cromosomi  si  dividono  nei 
due  nuclei  figli  per  segmentazione  trasversale,  nonostante  che  essi  presentino 
la  normale  scissione  longitudinale. 
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ti  che  che  tutto  tende  a  far  considerare  sempre  più  o  meno  anomale 
(cfr.  anche  P.  Della  Valle  '07  p.  31  e  Popoff  '08  p.  564). 

Più  interessante  di  questi  casi  eccezionali  è  il  fatto  che  nelle 
divisioni  nucleari  degli  eritrociti  esaminate,  solo  fino  a  che  si  tratta 
delle  profasi  tipiche  più  o  meno  avanzate,  è  cosa  molto  facile  in 
parecchi  casi  osservare  una  divisione  longitudinale  di  tutti  i  cro- 
mosomi *),  anzi  Tòròk,  esagerando  ('88  p.  608),  afferma  che  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  non  si  osserva,  ciò  dipende  da  alterazioni  cau- 
sate dalle  manipolazioni  tecniche.  In  quelle  mitosi  invece  nelle 
quali  le  dimensioni  dei  cromosomi  incominciano  ad  essere  minori 
ed  aumenta  il  loro  numero,  la  divisione  longitudinale  è  ancora  evi- 
dente negli  elementi  cromatici  che  raggiungono  una  certa  dimen- 
sione, ma  non  è  più  constatabile  in  quelli  minori. 

Allorché  poi  le  dimensioni  dei  cromosomi  sono  discese  al  di 
sotto  di  un  certo  valore  e  comincia  a  non  essere  più  molto  netta 
la  loro  forma  allungata  caratteristica,  non  si  trovano  più  nelle  me- 
tafasi  o  nelle  profasi  elementi  cromatici  scissi  longitudinalmente. 
Ciò  potrebbe  forse  dipendere  dalla  rapidità  con  la  quale  l'allonta- 
namento delle  due  metà  risultanti  segue  la  divisione  longitudinale; 
ma  potrebbe  anche  essere  segno  del  fatto  che  addirittura  non  esista 
una  divisione  dei  singoli  elementi  e  che  questi  migrino  senz'altro 
parte  in  una  direzione  e  parte  nella  direzione  opposta.  Se  questa 
seconda  interpretazione  è,  come  io  credo,  la  vera,  sarebbe  questo 
un  nuovo  argomento  per  non  considerare  senz'altro  differenti  quei 
cromosomi  etero tropi  che  più  o  meno  comunemente  si  osservano 
nelle  mitosi  di  maturazione  della  spermatogenesi  di  parecchi  Artro- 
podi 2). 

Ma  specialmente  interessante  è  questo  risultato  per  i  rapporti 
esistenti  fra  cariocinesi  ed  amitosi,  giacché  l'assenza  di  una  divi- 
sione dei  singoli  elementi  in  questo  come  in  molti  altri  casi  di  di- 
visioni nucleari  pleistomere  (cfr.  Carnoy  '85  p.  330-2,  Dixon  '951 
p.  666  e  952  p.  723,  Buscalioni  '98  p.4294,  Borgert  '09  p.  154) 


*)  È  probabilmente  questa  scissione  longitudinale  tipica  nota  fin  da  Flem- 
hing  e  Van  Beneden  che  Dehorne  ('IO2  p.  996)  è  stato  costretto  a  considerare 
nientemeno  che  come  la  manifestazione  della  divisione  che  si  manifesterà  nelle 
mitosi  successive  per  poter  continuare  ad  ammettere  che  gli  elementi  cromatici 
che  si  osservano  alla  profase  e  alla  mètafase  siano  già  delle  metà  separate  ! 

2)  A  questo'7  proposito  è  da  ricordare  anche  il  comportamento  eterotropo  di 
granuli  del  tipo  di  quelli  dello  Zwischenkorper  nella  segmentazione  di  Chaetopterus 
Lii.uk  '06  p.  19G,  202  fig.  25  e  29).  Cfr.  anche  p.  17-4  nota. 
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forma,  il  naturale  passaggio  a  ciò  che  si  deve  supporre  che  avvenga 
dei  granuli  visibili  od  ultramicroscopici  nell'amitosi.  L'identità  del 
destino  delle  cellule  così  originate  è  anche  prova  che  in  questi  casi 
o  una  differenza  qualitativa  dei  diversi  elementi  cromatici  non 
esiste,  o  che  questi  elementi  non  hanno  nessuna  influenza  sulla 
differenziazione  istologica. 

La  continuità  dei  modi  di  divisione  della  cromatina 

Un  secondo  punto  che  distingue  1'  andamento  dei  due  modi 
estremi  di  divisione  nucleare,  è  il  fenomeno  della  separazione  ana- 
fasica  dei  due  gruppi  nei  quali  la  cromatina  si  separa.  Contempo- 
ranea ascensione  polare  dei  cromosomi  ai  due  poli  nella  cariocinesi 
e  quindi  netta  separazione  fra  i  due  gruppi  anche  quando  non  si 
sono  allontanati  che  di  pochissimo  ;  separazione  eterocrona  delle 
varie  parti  nell'  amitosi  e  quindi  apparenza  di  uno  strozzamento 
graduale. 

Ma  anche  sotto  questo  aspetto  le  forme  presentate  specialmente 
dalle  alterazioni  del  normale  processo  cariocinetico,  mostrano  che 
si  tratta  di  un  processo  continuo. 

Frequentissime  sono,  come  vedremo,  le  forme  intermedie;  ed 
anche  da  questo  punto  di  vista  le  divisioni  degli  eritrociti  studiati 
mostrano  una  delle  serie  più  complete  di  gradazioni. 

Le  mitosi  normali  di  questi  elementi  decorrono  esattamente 
secondo  lo  schema  tipico,  e  quindi,  come  ho  avuto  già  occasione 
di  notare  (cfr.  p.  123  di  questo  lavoro),  non  solo  è  contemporanea 
la  divisione  dei  cromosomi,  ma  contemporanea  è  anche  la  loro  mi- 
grazione polare  (v.  Fig.  15,  Tav.  9)  in  modo  che  il  nucleo  si  rico- 
stituisce senza  uno  stadio  idiomero  transitorio. 

Contemporaneamente  però  al  processo  di  progressiva  diminu- 
zione di  grandezza  ed  aumento  del  numero  dei  cromosomi,  si  ve- 
rifica una  sempre  più  evidente  eterocronia  della  loro  migrazione 
polare. 

Un  primo  stadio  è  quello  rappresentato  dalle  Fig.  11  (Tav.  9) 
in  cui  è  evidente  il  ritardo  di  alcuni  cromosomi  rispetto  alla  grande 
maggioranza  che  invece  ha  già  raggiunto  i  poli.  Uno  stadio  ancora 
più  avanzato  vediamo  nella  Figura  12  (Tav.  9),  giacché  troviamo  i 
piccoli  e  numerosi  cromosomi  sparsi  più  o  meno  uniformemente 
per  tutta  la  via  dell'ascensione  polare  anche  ad  anafase  abbastanza 
inoltrata. 
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A  queste  forme  sono  naturalmente  collegate  altre  in  cui  la 
differenza  tra  il  modo  di  migrazione  dei  diversi  elementi  cromatici 
è  anche  maggiore  ,  perchè  mentre  ve  ne  sono  alcuni  che  hanno 
già  raggiunto  il  termine  del  loro  percorso,  molti  che  sono  ancora 
sparsi  o  più  o  meno  raggruppati  a  diversa  distanza  dalla  meta, 
ve  ne  sono  ancora  alcuni  che  non  hanno  nemmeno  incominciato 
a  muoversi  e  si  trovano  quindi  sempre  verso  la  regione  dove  sta 
per  verificarsi  lo  strozzamento  cellulare  (cfr.  Fig.  13,  Tav.  9)  1). 

Molto  interessanti  sono  pure  alcune  forme  che  esamineremo 
anche  in  seguito  per  ciò  che  riguarda  il  fenomeno  della  dissolu- 
zione telofasica,  in  cui  due  eritrociti  già  lontani  fra  di  loro,  sono 
ancora  riuniti  da  un  filamento  più  o  meno  spesso,  costituito  spe- 
cialmente da  una  connessione  sottile  e  allungata  dei  due  nuclei, 
non  di  rado  rigonfiata  in  una  porzione  centrale,  che  si  colora  for- 
temente coi  colori  nucleari. 

Come  ho  detto,  queste  anomalie  del  modo  di  allontanamento 
degli  elementi  cromatici  ,  sono  state  osservate  moltissime  volte 
nelle  più  diverse  specie  di  cellule,  ma  in  generale,  tranne  un  fu- 
gacissimo accenno  di  Dixon)  2)  non  so  che  nessuno  abbia  conside- 
rato tale  fenomeno  da  un  punto  di  vista  generale,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  le  relazioni  che  esso  presenta  con  le  due  forme 
estreme  della  divisione  nucleare.  Non  sarà  quindi  inopportuno  fer- 
marsi a  considerare  come  invece  tali  anomalie  costituiscano  una 
serie  continua  fra  quelle  e  come  gettino  una  nuova  luce  anche  su 
altri  fenomeni  citologici. 

Per  questo  fenomeno  però  ,  anche  più  che  per  le  precedenti 
analisi,  ci  limiteremo  alla  semplice  constatazione  dell'esistenza  delle 
forme  intermedie,  senza  cercare  di  analizzare  le  cause  dalle  quali 
dipende  il  verificarsi  dell'  uno  o  dell'  altro  modo  di  divisione  o  di 
forme  intermedie.  Ciò  è  tanto  più  giustificato  in  quanto  qui  più 
che  altrove  il  fenomeno  dipende  con  ogni  probabilità  in  misura 
molto  maggiore  dal  modo  di  agire  del  protoplasma  e  della  for- 
mazione acromatica  che  dalle  proprietà  intrinseche  della  sostanza 


1)  Qualche  cosa  di  simile  deve  avere  già  osservato  Mondino  ('93  p.  141) 
che  però  interpreta  tali  immagini  in  un  modo  curioso,  straordinariamente  im- 
probabile (cfr.  lo  schema  che  dà  nella  tav.  2,  fig.  7). 

2)  «  ('952  p.  723)  Very  often  the  connecting  neck  between  the  two  daughter 
nuclei,  is  so  delicate  that  it  is  difiicult  to  distinguish  it  from  a  retarded  chro- 
mosome  of  normal  karyokinesis.  » 
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cromatica,  delle  quali  soltanto,  come  ho  detto  in  principio,  intendo 
di  occuparmi  in  questo  lavoro. 

Per  questa  analisi  dobbiamo  distinguere  (come  vedremo,  più 
per  comodità  di  esposizione  che  per  una  reale  differenza  esistente 
fra  i  due  casi),  le  mitosi  con  cromosomi  relativamente  numerosi  e 
non  molto  lunghi  e  quelle  con  elementi  di  notevoli  dimensioni 
longitudinali. 

Nel  primo  caso  (che  è  anche  quello  degli  eritrociti  studiati), 
la  forma  più  lieve  di  anomalia,  e  quindi  quella  che  si  osserva  più 
frequentemente  ,  è  1'  esistenza  di  cromosomi  che  non  seguono  gli 
altri  con  eguale  rapidità  nella  migrazione  an afasica. 

Questo  comunissimo  fenomeno,  che  Buscalioni  ('98  p.  282-3 
e  288-9  nota),  chiamò  appunto  dei  «  cromosomi  in  ritardo  »,  può 
dare  facilmente  origine,  allorché  si  verifica  la  dissoluzione  telofa- 
sica,  ad  uno  stato  più  o  meno  transitorio  multivescicolare  dei  nu- 
clei figli  (cf.  tra  i  più  recenti  p.  es.  Nemec  'IO2  p.  175-6  per  Chara 
fragilis  e  Baltzer  '10  fig.  X  e  tav.  28  fig.  28). 

Poiché  ciò  si  verifica  in  ogni  specie  di  cellule ,  appena  non 
sono  più  assolutamente  favorevoli  le  condizioni  nelle  quali  si  ve- 
rifica la  divisione,  ed  è  tanto  più  grave  quanto  peggiori  sono  tali 
condizioni ,  è  verosimile  che  dipenda  esclusivamente  dal  caso  che 
un  cromosoma  ovvero  un  altro  rimanga  addietro  nell'  ascensione 
anafasica  *).  E  necessario  insistere  su  questo  punto,  in  quanto  spe- 
cialmente in  varii  lavori  recenti  si  è  voluto  considerare  il  fenomeno 
così  comune  dei  cromosomi  ritardatarii  come  segno  di  differenze 
fra  i  diversi  elementi  cromatici. 

Ricorderò  specialmente  a  questo  proposito  il  lavoro  di  Baltzek 
('09)  sulla  citologia  dello  sviluppo  degli  ibridi  di  Echinodermi,  per- 
chè questo  dei  cromosomi  in  ritardo  è  il  fenomeno  più  comune 
che  ivi  si  verifica  sotto  diverse  forme  ed  è  il  primo  sintoma  della 
degenerazione  delle  cellule,  ma  specialmente  perchè  esso  dimostra 


l)  Pur  non  volendo  entrare,  come  ho  già  detto,  nell'analisi  delle  cause  di 
questo  comportamento,  ricordo  soltanto  che  è  quasi  certa  la  natura  passiva  della 
migrazione  a,nafasica  dei  cromosomi,  e  che  una  calamita  potente  potrà  sollevare 
una  quantità  di  granuli  di  ferro,  mentre  una  debole,  attirerà  solo  quelli  pei 
quali  l'attrazione  sarà  stata  più  forte  delle  resistenze  da  superare,  anche  data 
una  assoluta  identità  di  natura  dei  granuli.  Fatti  simili  si  possono  produrre 
con  i  fenomeni  di  tensione  superficiale, 
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come  si  possa  teorizzare  considerando  fatti  indiscutibili  delle  in- 
terpretazioni ipotetiche  emesse  poco  prima  (cfr.  p.  535-6  e  603-4)  l). 

Né  sono  da  dimenticare  i  molti  casi  nei  quali,  quasi  esclusi- 
vamente per  questa  sola  ragione  (v.  anche  Foot  e  Strobell  '07 
p.  299-300  e  fig.  44),  in  molte  divisioni  di  cellule  genetiche  si  è 
parlato  dell'  esistenza  di  cromosomi  particolari,  naturalmente  ,  se- 
condo gli  autori,  riconoscibili  (cfr.  p.  es.  Montgomery  '01  p.  176; 
Stevens  '06  p.  5,  7,  8,  11;  Arnold  '08  p.  185;  Edwards  '10  etc). 

Il  fatto  però  che  non  è  lecito  dalla  semplice  diversità  nel  modo 
di  migrazione  an afasica  di  un  numero  più  o  meno  grande  di  cro- 
mosomi conchiudere  alla  diversità  intima  di  essi,  non  esclude  che 
elementi  cellulari  di  natura  certamente  diversa  non  si  allontanino 
mutuamente  in  tempi  diversi  2). 

Questo  è  forse  il  significato  della  precoce  divisione  del  cen- 
triolo che  deve  gran  parte  della  sua  reputazione  di  centro  attrat- 
tivo al  fatto  che  le  sue  metà  si  sono  già  allontanate  fra  di  loro 
quando  si  inizia  la  divisione  nucleare. 

Questo  comportamento,  frequentemente  si  osserva  anche  per  il 
micronucleo  rispetto  al  macronucleo  negli  Infusori  (ipotesi  dell'ori- 
gine micronucleare  del  centrosoma  !)  3)  per  i  cloroplasti  in  molte 
piante  e  specialmente  in  Anthoceros  rispetto  al  nucleo  (Nembo  'IO2 
spec.  p.  372  e  497  nota)  o  per  altre  formazioni  cellulari  (cfr.  Mar- 
quette  '07)  ed  analogamente  si  comportano  di  solito  i  cromosomi 
rispetto  ai  mitocondri  (cfr.  specialmente  Giglio  Tos  e  Granata  '08 
ed  anche  Gerard  '09)  ed  anche  rispetto  a  nucleoli  (Nemec  'IO1)  a 

*)  Non  credo  infatti  dimostrato  dalle  osservazioni  di  Baltzer  :  I  Che  siano 
esclusivamente  i  cromosomi  paterni  quelli  che  vengono  espulsi;  II  Che  i  cromo- 
somi ritardatarii  siano  da  considerare  come  eliminati;  III  Che  sia  questa  e  non 
l'esistenza  di  migrazioni  asimmetriche  di  elementi  indivisi  la  causa  delle  mitosi 
con  basso  numero  di  cromosomi;  IV  Che  questi  fenomeni  abbiano  a  che  fare  con 
l'ibridismo  per  ragioni  diverse  che  per  la  natura  patologica  dello  sviluppo  che 
così  si  ottiene. 

Per  la  nessuna  importanza  teorica  di  comportamenti  analoghi  ai  quali  era 
stata  attribuita  tanta  importanza  nelle  mitosi  di  maturazione  degli  ibridi  sterili, 
cfr.  specialmente  i  lavori  di  Tischler  ('08)  e  di  Farmer  e  Dkjby  ('IO  p.  198). 

2)  Questo  fatto  è  del  resto  anche  teoricamente  prevedibile,  cfr.  E.  Giglio  Tos 
'00  cap.  6,  p.  121-161. 

8)  In  molte  mitosi  primitive,  specialmente  dei  Protozoi,  si  rimane  in  dubbio 
se  dei  granuli  debbano  essere  considerati  come  centrosomi  e  cromosomi  ovvero 
come  cromosomi  normali  e  cromosomi  in  ritardo,  poiché  in  fondo  non  si  tratta 
che  di  diversa  rapidità  di  migrazione  anafasica  :  cfr.  p.  es.  Swarczewsky  '08 
tav.  15  fig.  10-U. 
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granuli  di  pigmento  o  di  altra    natura   (cfr.  p.  es.  Marwedel  '97 
tav.   16,  fig.   1-12  !). 

Conchiudendo  faremo  osservare  che  la  logica  insegna  che  dalla 
verità  del  particolare  non  si  può  indurre  la  verità  del  generale  e 
che  quindi  se  in  alcuni  casi  elementi  cellulari  che  si  dividono  in 
modo  eterocrono  differiscono  profondamente  fra  di  loro  per  carat- 
teri costanti,  ciò  non  significa  che  sempre  che  si  osserva  una  etero- 
cronia  si  debba  conchiudere  all'esistenza  di  differenze  intrinseche 
e  costanti  fra  i  diversi  elementi.  Tanto  più  poi  quando  basta  una 
osservazione  appena  accurata  ma  obbiettiva,  per  vedere  che  si  tratta 
di  un  fenomeno  straordinaramente  variabile  per  il  numero  degli 
elementi  e  per  il  loro  comportamento  2). 

Ritornando  all'  analisi  di  queste  forme  di  anomalie  nelle  ca- 
riocinesi con  molti  cromosomi  più  o  meno  sferoidali,  farò  notare 
che  sono  specialmente  due  i  risultati  che  si  possono  osservare  al- 
lorché il  processo  si  presenta  nelle  sue  forme  più  avanzate.  Di  que- 
sti uno  esamineremo  in  seguito  a  proposito  del  significato  di  alcune 
forme  di  Zwischenkòrper  ,  l'altro,  che  è  qui  il  più  importante,  è 
quello  che  troviamo  realizzato  nel  caso  ora  esaminato  degli  eri- 
trociti ed  è  anche  altrove  molto  comune  (cfr.  fra  i  tanti  casi  si- 
mili Wasielewski  '02  tav.  7,  fig.  9;  Tischler  '08  fig.  90-93  e  101; 
Schiller  '09  fig.  1,  25,  31,  32;  Baltzer  '09  fig.  25  a  e  b;  etc).  Si 
tratta  cioè  di  una  irregolarità  di  migrazione  anafasica  sempre  più 
generalizzata  3),  in  modo  che  ad  un  certo  stadio  non  è  più  possibile 
parlare  di  cromosomi  in  ritardo  rispetto  alla  grande  maggioranza 
degli  altri,  ma  si  osserva  come  un  fluire  continuo  di  elementi  cro- 
matici verso  i  due  poli  in  modo  che  non  si  può  più  distinguere 
una  metafase  da  una  anafase  4). 


i)  V.  anche  p.  166. 

2)  È  interessante  ricordare  a  questo  proposito  che  Buchner  che  aveva  consi- 
derato prima  alcuni  corpi  colorantisi  coi  colori  nucleari  quali  cromosomi  acces- 
sorii  nella  spermatogenesi  della  Sagitta,  quasi  soltanto  a  causa  di  questa  ete- 
rocronia,  nel  lavoro  successivo  non  crede  più  nemmeno  che  siano  cromosomi 
('10  P.  267). 

3)  È  interessante  a  questo  proposito  l'osservazione  di  Tischler  ('10  p.  655) 
che  in  generale  le  irregolarità  di  migrazione  anafasica  sono  tanto  più  notevoli 
quanto  più  è  alto  il  numero  dei  cromosomi. 

4)  Qualche  volta  si  osserva  in  questi  casi  un  comportamento  che  si  potrebbe 
anche  chiamare  inverso  a  quello  dei  cromosomi  in  ritardo,  poiché  cominciano  a 
giungere  ai  poli  alcuni  cromosomi  quando  è  ancora  all'equatore  la  grande  maggio- 
ranza degli  altri  elementi  che  solo  gradatamente  li  raggiungono.  In  alcune  forme 
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Si  comprende  facilmente  come  in  tali  casi  anche  a  stadii  a- 
vanzati  della  divisione  nucleare  si  possa  parlare  ,  specialmente  se 
i  cromosomi  sono  molti ,  piccoli  e  vicini,  di  una  unica  massa  di 
cromosomi  che  finisce  col  dividersi  in  due. 

Questo  è  appunto  il  caso  di  quelle  divisioni  di  cui  abbiamo 
già  parlato  anche  a  proposito  del  numero  degli  elementi  cromatici 
che  furono  studiate  da  Carnoy  nella  spermatogenesi  dei  Decapodi 
e  da  Dixon  ('95)  e  Buscalioni  ('98  spec.  p.  282-3  ,  288-9  ,  315, 
321)  nell'endosperma  di  varie  piante,  da  Sargant  ('961)  nel  nucleo 
inferiore  dell' embriosacco  del  giglio  ed  esistono  frequentemente  an 
che  altrove  1).  E  da  ricordare  a  questo  proposito  il  fatto  che  Bor- 
gert  (!09)  in  Aulacantha,  ha  descritto  due  curiose  forme  di  divi- 
sione della  sostanza  cromatica,  intermedie  fra  la  cariocinesi  e  l'a- 
mitosi ,  appunto  per  il  modo  di  mutuo  allontanamento  delle  due 
metà  e  che  di  queste  una  (la  «  Kernfurchung  »)  appunto  avviene 
in  modo  molto  simile  ad  un  semplice  strozzamento  della  massa  di 
cromosomi.  In  tutti  questi  casi,  come  ho  già  ricordato,  non  si  può 
dimostrare  una  scissione  longitudinale  dei  singoli  elementi  cro- 
matici. 

Naturalmente  l'esistenza  di  un  netto  limite  di  separazione  della 
sostanza  nucleare  rispetto  al  citoplasma,  rende,  nei  casi  più  avan- 
zati, anche  più  evidente  la  identità  fondamentale  di  queste  ultime 
forme  di  cariocinesi  con  le  tipiche  amitosi  2). 


iniziali  la  somiglianza  di  comportamento  dei  pochi  cromosomi  che  hanno  già 
raggiunto  i  poli  con  i  centrosomi  è  impressionante  (cfr.  specialmente  Galeotti 
'93  p.  265  fig.  19  e  Nemec  '04  fig.  73).  Molto  simile  a  ciò  è  il  modo  di  divisione 
del  macronucleo  di  Boveria  (Stevens  '03). 

v)  Cfr.  fra  le  notizie  più  recenti  Stockbkrger  '10;  Farmer  e  Digby  'IO  p.  199; 
Kemp  "IO  p.  782  e  789. 

2)  Con  ciò  viene  ad  essere  superata  l'opposizione  fra  Wasielewski  i'02)  e 
Nemec  ('04)  sul  valore  da  attribuire  alle  forme  che  si  osservano  nelle  radici  clo- 
ralizzate  di  pisello,  che  il  primo  interpretava  come  amitosi  ed  il  secondo  (cfr. 
Nemec  '04  spec.  p.  649,  651,  704,  713,  717)  come  alterazioni  del  normale  processo 
cariocinetico,  specialmente  per  il  ritardo  dell'ascensione  polare  di  alcuni  cromo- 
somi. Vera  è  l' interpretazione  di  Nemec,  ma  questa  è  proprio  la  via  che  porta 
dalla  cariocinesi  all'amitosi.  Identico  è  il  valore  di  quelle  alterazioni  della  ca- 
riocinesi provocate  con  etere  o  cloroformio  nella  segmentazione  dei  Copepodi  che 
Haecker  ('00)  e  Schiller  ('09)  hanno  creduto  di  dover  chiamare  «  p.seudoamitosi  ». 

L'esistenza  di  questa  completa  continuità  rende  anche  completamente  ra- 
gione delle  apparenze  che  si  osservano  nei  nuclei  del  parablasto  dei  Pesci,  come 
ha  notato  abbastanza  chiaramente  anche  His  ('97  p.  53-5  e  '00). 
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Nel  caso  in  cui  invece  esistono  cromosomi  di  forma  allungata 
le  anomalie  nel  modo  di  separazione  degli  elementi  cromatici  che 
costituiscono  le  forme  di  passaggio  verso  l'amitosi  hanno  un  aspetto 
apparentemente  diverso ,  benché ,  come  vedremo ,  sostanzialmente 
identico. 

Anche  qui  la  forma  più  leggiera  è  la  più  comune  ed  è  rap- 
presentata da  quelle  mitosi  nelle  quali  le  due  metà  in  cui  si  di- 
vidono i  cromosomi  allungati  non  si  allontanano  rimanendo  mu- 
tuamente parallele  o  quasi,  ma  la  separazione  avviene  in  modo  e- 
terocrono  nei  diversi  punti.  Si  hanno  cosi  quelle  forme  ad  anello 
a  croce,  ad  f,  alle  quali  si  è  attribuita  da  molti  grande  importanza 
nelle  mitosi  di  maturazione  prima  che  Bonnevie  (;08)  *)  descriven- 
dole anche  nelle  mitosi  di  segmentazione  togliesse  anche  quest'al- 
tro appiglio  (uno  dei  pochissimi  rimasti  dopo  la  dimostrazione  del- 
l'esistenza di  tetradi  anche  in  cellule  somatiche)  a  quelli  che  vo- 
gliono ad  ogni  costo  trovare  differenze  caratteristiche  tra  le  mi- 
tosi solite  e  quelle  di  maturazione. 

Nei  casi  più  avanzati  le  estremità  dei  cromosomi  non  si  sono 
ancora  separate  allorché  la  parte  centrale  di  essa  ha  già  raggiunto 
l'estremo  della  migrazione  anafasica  e  quindi  le  due  parti  laterali 
si  stirano  e  si  assottigliano  sempre  più. 

In  tali  casi  di  solito  finisce  col  verificarsi,  benché  più  tardi, 
la  divisione  anche  delle  estremità  ancora  mutuamente  aderenti,  ed 
il  cromosoma  può  raggiungere  nuovamente  la  sua  forma  tipica 
prima  che  si  inizi  la  dissoluzione  telofasica.  Può  però  anche  av- 
venire che  quelle  parti  per  le  quali  il  cromosoma  aderisce  ancora 
alla  metà  opposta  che  maggiormente  subiscono  gli  effetti  di  que- 
sto stiramento  si  assottigliano  in  modo  che  il  filamento  di  riunione 
si  risolve  in  una  serie  di  granuli  dopo  essere  passato  per  quella 
interessante  forma  di  equilibrio  dei  liquidi  che  va  sotto  il  nome 
di  Unduloide  che  tanto  spesso  è  stata  interpretata  come  filamento 
risultante  da  riunione  di  granuli  2). 


i)  È  strano  che  la  Bonnevie  continui  a  credere  neh"  individualità  dei  cro- 
mosomi, nonostante  che  anche  con  il  suo  lavoro  contribuisca  a  dimostrare  la 
natura  omeotipica  delle  due  mitosi  di  maturazione  che  invece,  se  tali,  escludono 
tale  ipotesi  almeno  per  il  fenomeno  della  riduzione  numerica  sessuale. 

2)  Cfr.  fra  le  altre  molte  alcune  figure  di  Nemec  ('04  fig.  37  e  40),  e  di  Ykj- 
dovsky  '08  fig.  127-131).  Appartengono  a  questo  gruppo  moltissime  forme  di  di- 
visioni nucleari  di  Protozoi  che,  appunto  per  questa  ragione  hanno  apparenze  in- 
termedie fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi.  Fra  gli  innumerevoli   esempii  ricorderò 

Archivio  zoologico  italiano.  Voi.  V. 
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Anche  in  questo  caso  abbiamo  dunque,  specialmente  nelle  for- 
me più  avanzate,  che  fino  all'inizio  della  dissoluzione  telofasica 
le  due  metà  nelle  quali  si  è  divisa  la  cromatina  nucleare  sono  an- 
cora in  continuità  più  o  meno  completa. 

Paragonando  i  due  modi  di  anomalia  della  separazione  anafa- 
sica  della  cromatina,  è  facile  vedere  che  le  differenze  sono  di  im- 
portanza molto  secondaria.  Tanto  nel  caso  infatti  di  cromosomi  ri- 
tardatarii,  quanto  nel  caso  della  tardiva  divisione  delle  estremità 
dei  cromosomi  allungati ,  abbiamo  che  ,  per  le  diverse  parti  della 
cromatina  le  due  metà  si  allontanano  in  modo  eterocrono.  L'unica 
differenza  consiste  nel  fatto  che  nel  secondo  caso  le  parti  migranti 
con  velocità  diversa  sono  unite  in  un  complesso  unico  e  quindi  in 
seguito  a  questa  eterocronia  si  viene  a  perdere  il  parallelismo  delle 
due  metà  nelle  quali  esso  si  divide. 

Che  questa  sia  la  vera  interpretazione  dei  fatti  è  dimostrato 
in  modo  evidente  dall'esistenza  di  forme  intermedie  fra  l'un  tipo 
e  l'altro,  che  si  sogliono  osservare  in  quelle  divisioni  nucleari  plei- 
stomere  nelle  quali  i  singoli  granuli  cromatici  mostrano  una  certa 
tendenza  ad  una  disposizione  seriale.  Infatti  in  tali  casi  è  frequen- 
tissimo vedere  (cfr.  His  '97,  p.  49-53,  fig.  27-29  e  Raffaele  '98  p. 
63  per  i  nuclei  del  parablasto  di  Pesci,  Sargant  '952,  tav.  23,  Fig. 
39-41  per  i  nuclei  inferiori  dell'embriosacco  del  giglio,  Martinoff  '11 
tav.  9,  fig.  8  per  l'amnios  del  porco  e  molti  altri),  serie  più  o  meno 
regolari  di  granuli  di  varia  grandezza  1),  riunire  ancora  ad  anafase 
più  o  meno  inoltrata  le  masse  principali  di  cromatina  già  lontane, 
dando  così  un  aspetto  alla  divisione  nucleare,  intermedio  fra  quello 
di  una  cariocinesi  e  quello  di  un'  amitosi  2). 

Ciò  dimostra  ancora  una  volta  come  per  molti  dei  fenomeni 
presentati  dalla  cromatina  sia  di  importanza  relativamente  molto 
scarsa  la  sua  aggregazione  in  un  numero  maggiore  o  minore  di 
elementi  cromatici. 


soltanto  la  figura  che  dà  Borgert  ('09  tav.  17,  fig.  68)  per  il  modo  di  divisione 
dei  nuclei  progenitori  dei  gameti  in  Thalassicolla.  Qualche  cosa  di  analogo  è 
anche  ciò  che  Stevens  ('06  fig.  60,  111,  112)  ha  osservato  in  alcune  divisioni 
della  spermatogenesi  di  Afidi. 

1)  Probabilmente  è  anche  questo  il  significato  di  molti  di  quei  filamenti  che, 
specialmente  in  queste  forme  di  divisione  nucleare,  decorrono  alla  telofase  fra 
i  due  nuclei  tìgli  in  quantità  spesso  notevole. 

2)  Cf.  anche  Flemmjng  '89  fig.  10,  11. 
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Un  altro  carattere  per  il  quale  queste  forme  anormali  di  divi- 
sione nucleare  degli  eritrociti  si  differenziano  dall'andamento  solito 
della  massima  parte  delle  cariocinesi,  è  il  fatto  che  è  dimostrato 
p.  es.  dalle  Figg.  12,  16  (Tav.  9),  che  può  in  alcuni  casi  verificarsi 
una  precoce  dissoluzione  telofasica  in  modo  che  cromosomi  che  an- 
cora non  hanno  compiuto  nemmeno  a  metà  l'ascensione  polare  sono 
da  tale  processo  già  ridotti  sotto  le  forme  di  vescicole  nucleari  fon- 
dendosi in  modo  più  o  meno  completo  con  gli  elementi  prossimi. 

Anche  tale  fenomeno  è  abbastanza  comune  in  altre  forme  a- 
normali  di  divisioni *)  nucleari  e  certamente  esso  deve  contribuire 
non  poco  alla  formazione  dei  nuclei  così  detti  idiomeri.  Non  è  ne- 
cessario insistere  sul  fatto  che,  date  le  frequenti  eterocronie  tra  i 
diversi  elementi,  possono  facilmente  coesistere  (cfr.  p.  es.  Fig.  16, 
Tav.  9),  cromosomi  ancora  con  i  caratteri  normali  e  vescicole  nu- 
cleari tipiche,  come  del  resto  già  Haecker  ha  pubblicato  per  le 
forme  di  moltiplicazioni  rese  anormali  per  l'azione  dell'etere. 

Che  poi  la  precoce  dissoluzione  telofasica  che  si  verifica  già 
agli  inizii  dell'ascensione  polare  sia  un  fenomeno  che  completa  nel 
modo  più  perfetto  la  continuità  fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi  è  cosa 
evidente.  Infatti,  supponendo  che  tale  fenomeno  si  verificasse  sempre 
più  precocemente,  fino  a  ricongiungersi  con  la  profase,  la  divisione 
nucleare  avverrebbe  infine  con  l'aspetto  di  una  amitosi  tipica,  mentre 
per  stadii  intermedii  essa  sarebbe  preceduta  soltanto  da  una  sud- 
divisione del  nucleo  in  un  numero  maggiore  o  minore  di  vescicole. 
Ciò  si  verifica  nel  modo  più  netto  in  alcuni  Protozoi  e  special- 
mente, secondo  gli  studii  di  Vahlkampf  ('04)  in  Amoeba  Umax. 
Ivi  la  divisione  nucleare  può  infatti  decorrere  o  con  l'aspetto  di 
una  tipica  amitosi  (fig.  1-6)  o  come  divisione  successiva  di  due 
parti  del  nucleo  in  modo  che  i  prodotti  di  divisione  dell'  una  si- 
mulano rispetto  all'altra  che  si  va  strozzando  il  comportamento 
dei  centrosomi  verso  la  piastra  equatoriale  (fig.  17-21)  o  infine  con 
l'aspetto  di  una  mitosi  con  un  grosso  centrosoma  e  tre  cromosomi 


J)  Cfr.  p.  es.  Buscalioni  '98  p.  282-3  per  le  mitosi  anormali  dell'endosperma, 
Meves  '03  per  le  mitosi  che  danno  origine  agli  spermatozoi  vermiformi  di  Pa- 
ludina,  Stockberger  '10  per  alterazioni  della  mitosi  causate  da  agenti  chimici, 
Baltzer  '09  per  le  divisioni  di  Echinidi  ibridi. 

Le  notizie  più  interessanti  al  riguardo  sono  però  sempre  quelle  desunte  dalle 
esperienze  di  Haecker  ('00  p.  13),  e  di  Schiller  ('09)  di  eterizzazione  di  uova 
di  Cyclops,  nelle  quali  si  verificava  una  dissoluzione  dei  cromosomi  banto  più 
precoce  quanto  più  a  lungo  aveva  agito  l'etere. 
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per  la  più  tardiva  divisione  di  tre  vescicole  nucleari  piccole  ri- 
spetto ad  un'altra  di  dimensioni  maggiori.  Simile  è  anche  il  si- 
gnificato della  dissoluzione  in  granuli  del  nucleo  vegetativo  di 
molti  Foraminiferi  e  Coccidi  al  momento  della  divisione,  come  ho 
avuto  già  occasione  di  notare  precedentemente  ('09  p.  137  nota) 
e  come  è  stato  in  seguito  riconosciuto  anche  da  Fauré-Fremiet 
('11,  spec.  p.  203). 

Il   valore    morfologico    di    alcune    forme 
di  corpuscolo  intermedio 

Come  appendice  ai  fatti  ora  studiati  di  forme  di  passaggio 
dal  modo  di  dividersi  della  sostanza  cromatica  tipico  per  la  ca- 
riocinesi a  quello  tipico  per  1'  amitosi ,  possiamo  fermarci  un  mo- 
mento a  considerare  un  fenomeno  strettamente  collegato  ad  esse, 
benché  sia  di  solito  considerato  come  di  natura  completamente  di- 
versa. È  questo  il  modo  di  origine  di  alcune  forme  di  Zwischen- 
kòrper,  anche  per  l'analisi  delle  quali  dobbiamo  per  un  momento 
considerare  separatamente  il  caso  delle  mitosi  con  un  numero  no- 
tevole di  cromosomi  sferoidali  e  quello  delle  mitosi  con  cromosomi 
allungati.  Come  vedremo  in  seguito,  questa  distinzione  ha  anche 
qui  maggiore  importanza  per  la  chiarezza  dell'esposizione  che  per 
una  reale  e  fondamentale  differenza  esistente  fra  i  due  gruppi. 

Nel  primo  caso,  se  il  fenomeno  del  ritardo  invece  di  generaliz- 
zarsi fra  i  cromosomi  nel  modo  precedentemente  esposto,  si  verifica 
con  intensità  maggiore  soltanto  per  alcuni  di  essi,  otterremo  delle 
immagini  completamente  diverse.  La  forma  più  leggiera  è  quella 
in  cui  pur  esistendo  dei  cromosomi  in  ritardo  si  forma  però  fin  da 
principio  un  nucleo  unico  senza  o  con  qualche  leggiero  prolun- 
gamento rivolto  verso  l'equatore.  A  questa,  morfologicamente,  si  può 
far  seguire  quella  in  cui  i  cromosomi  in  ritardo  raggiungono  il  resto 
della  cromatina  solo  quando  già  è  avvenuta  la  dissoluzione  telo- 
fasica  e  formano  quindi  una  piccola  vescicola  vicino  al  nucleo  prin- 
cipale. Come  la  precedente  anche  questa  forma  è  molto  frequente  *) 
ed  ho  anche  io  avuto  occasione  di  osservarne  vari  casi  in  diversi 


i)  Cf'r.  per  gli  animali  p.  es.  Schottlaender  ('88  p.  457)  Sabatier  ('93  p. 
106  tav.  10,  fig.  85-7,  97-8)  e  per  le  piante,  dove  ciò  è  frequentissimo  specialmente 
nelle  mitosi  di  maturazione  degli  ibridi  sterili,  le  molte  notizie  che  ne  dà  Tischler 
('IO  p.  652-3). 
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tessuti  di  larve  di  Salamandra.,  confermando  le  osservazioni  di  Van 
der  Stricht  ('95)  e  di  H.  Rabl  ('95)  il  quale  ultimo  però  interpreta 
diversamente  i  fatti  osservati. 

Da  un  punto  di  vista  generale  non  lia  importanza  la  perma- 
nenza più  o  meno  lunga  di  uno  o  di  pochi  cromosomi  in  vicinanza 
dell'equatore  ,  ma  questo  fatto  può  avere  per  conseguenza  ,  come 
Strasburger  notò  ('82  p.  497-9,  tav.  26,  fìg.  63-5)  e  come  Juel  ha 
ampiamente  descritto  ('96),  che  nel  processo  di  formazione  del  setto 
cellulare  questi  cromosomi  ivi  rimasti  non  vengano  inclusi  né  nel- 
l' una  né  nell'altra  cellula,  ma  ne  formino  una  terza  intermedia  di 
grandezza  minima  (cfr.  anche  Nemec  '10  p.  50  Fig.  25,  e) *),  capace 
però  ancora  di  completare  quella  divisione  che  essi  non  erano  giunti 
a  compiere  prima  della  formazione  del  setto  cellulare. 

Che  lo  Zwischenkòrper  in  molti  casi  rappresenti  un  fatto  iden- 
tico o  molto  strettamente  collegato  al  fenomeno  dei  cromosomi  in 
ritardo  ,  risulterebbe  già  abbastanza  chiaramente  dai  casi  ora  ri- 
cordati, perchè  per  esempio  la  piccolissima  cellula  che  può  rima- 
nere fra  le  due  maggiori  nelle  divisioni  di  Hemerocallis  ora  ricor- 
date, presenta  tutti  i  caratteri  di  uno  Zwischenkòrper.  Ma  vi  sono 
anche  altri  casi  per  i  quali  realmente  si  rimane  più  o  meno  in  dub- 
bio sull'interpretare  o  no  come  cromosomi  in  ritardo  dei  granuli 
cromatici  che  danno  origine  a  tipici  corpuscoli  intermedii.  Ne  ri- 
corderò alcuni. 

Molto  frequenti  sono  i  casi  nei  quali  la  continuità  fra  i  due 
fenomeni  è  evidente.  Nella  spermatogenesi  dei  Selaci,  le  mitosi  di 
maturazione  presentano  alla  telofase  Zwischenkòrper  abbastanza 
sviluppati,  mentre  all'anafase  si  osservano,  dopo  che  i  cromosomi 
hanno  raggiunto  i  poli,  lungo  le  fibre  del  fuso  «  irregular  chro- 
matic  particules,  which  appear  to  bave  been  left  as  débris  of  the  pre- 
vious  chromosome  formation  »,  come  si  esprime  Moore  ('95  p.  281  e 
fìg.  24,  26,  50,  54)  e  che  Eawitz  ('991  p.  33)  chiama  «  versprengte 
Chromatinpartikel  » .  Nella  spermatogenesi  dei  Mammiferi  natural- 
mente od  artificialmente  patologica,  Bouin  ('97  p.  305),  trova  che  al- 
l'anafase rimangono  all'equatore  varii  segmenti  cromatici  intatti  o 
condensati  in  globuli  informi  o  in  via  di  decomposizione  nei  loro 
microsomi  costitutivi,  ovvero  (tav.  14  fig.  8  e  p.  336)  nello  spazio  fra 


*)  È  molto  interessante  considerare  che  anche  in  questo  caso  estremo  tro- 
viamo sensibilmente  realizzata  la  proporzionalità  notata  da  Boveri  fra  quantità 
di  cromatina  e  grandezza  cellulare. 
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i  due  gruppi  di  cromosomi  figli,  e  une  graude  quantitó  de  granula - 
tions  chromatiques...  non  englobés  dans  les  deux  asters  ».  Lenhossek 
('98),  studiando  la  spermatogenesi  del  ratto,  disegna  (fig.  11)  la  prima 
divisione  di  maturazione  con  cromosomi  fortemente  eterocroni  ri- 
spetto alla  migrazione  anafasica;  all'inizio  della  telofase,  osserviamo 
nelle  sue  figure  che  fra  i  due  nuclei,  lungo  le  fibre  acromatiche, 
sono  ancora  sparsi  dei  corpuscoli  cromatici  (fig.  13),  sul  valore  dei 
quali  sono  state  fatte  delle  discussioni  (cfr.  loc.  cit.  p.  259-260);  a 
telofase  inoltrata  disegna  fra  le  due  cellule  (fig.  14),  uno  Zwischen- 
kòrper  tipico,  fortemente  colorabile  coi  colori  nucleari.  L'idea  che 
si  tratti  anche  qui  di  manifestazioni  diverse  di  un  unico  ordine  di 
fenomeni  è  assolutamente  evidente. 

La  continuità  fra  i  due  fenomeni  è  anche  evidente  da  alcune 
figure  di  Nemec  ('04,  fig.  76,  specialmente  in  confronto  alla  fig.  71) 
di  mitosi  di  radici  cloralizzate  di  Pisani,  materiale  dove,  come  ab- 
biamo visto  (cfr.  p.  160  nota  2),  il  fenomeno  dei  cromosomi  ritarda- 
taci è  molto  frequente.  Molto  interessanti  sono  anche  alcune  figure 
pubblicate  da  Kahle  ('08)  delle  mitosi  con  le  quali  si  passa  dallo 
stadio  di  4  a  quello  di  8  cellule  nella  pedogenesi  delle  cecidomie. 
Benché  l'autore  non  si  fermi  molto  su  questo  fenomeno  che  egli  in- 
terpreta (p.  21-5)  come  «  Ghromatinreduction  »,  dalle  figure  appare 
come  alcuni  elementi  cromatici,  non  iniziano  nemmeno  l'ascensione 
polare  e,  rimasti  all'equatore,  finiscono  col  raccogliersi  in  un  corpu- 
scolo che  rimane  fra  le  due  cellule  figlie  (fig.  6  e  8). 

Come  Nemec  anche  Schiller  ('09  p.  602,  fig.  60),  in  condizioni 
sperimentalmente  patologiche  trova  elementi  cromatici  posti  all'equa- 
tore della  cellula  all'inizio  della  telofase,  nelle  divisioni  di  segmen- 
tazione di  uova  eterizzate  di  Cyclops,  mentre  Baltzer  osserva  fe- 
nomeni analoghi  nella  segmentazione  di  varie  specie  di  Echinodermi 
fecondate  con  spermatozoi  di  specie  diverse  ('09  tav.  28,  fig.  28  e  29). 

Ciò  però  non  significa  che  questo  o  quello  che  tra  poco  esa- 
mineremo a  proposito  di  alcuni  modi  di  comportarsi  delle  divisioni 
di  cromosomi  allungati  siano  i  soli  modi  di  origine  dello  Zwischen- 
kòrper  e  che  questo  abbia  quindi  sempre  il  significato  come  di 
«  Restkòrper  »  della  divisione  cellulare.  È  molto  probabile  invece 
che  sia  da  considerare  qualche  volta,  come  Flemmtng  pensò,  come 
rudimento  della  piastra  cellulare  dei  vegetali,  specialmente  quando 
esso  ha  evidentemente  rapporti  genetici  con  le  fibre  del  fuso.  E  però 
da  ricordare  a  questo  proposito  che  in  fondo  anche  il  comporta- 
mento dei  produttori  della  membrana  all'equatore,  da  un  certo  punto 
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di  vista,  non  differisce  da  quello  dei  cromosomi  in  grave  ritardo 
di  cui  abbiamo  parlato,  e  inoltre  che,  nei  casi  in  cui  la  sostanza 
cromatica  non  forma  aggregazioni  notevoli,  vi  è  una  tendenza  di 
quelle  a  disporsi  lungo  le  fibre  ■  del  fuso,  ciò  che  si  osserva  p.  es. 
nelle  divisioni  dei  nuclei  del  periblasto  dei  Selaci  (cfr  His  '97 
p.  39)  i). 

In  ogni  modo  l'interpretazione  sopra  accennata  riceve  una  in- 
teressante conferma  da  quei  casi  nei  quali  è  stata  osservata  una 
divisione  dello  Zwischenkòrper  nelle  telo  fasi  avanzate  (cfr.  p.  es. 
Benda  '93  p.  165  e  Bòsenberg  '05  p.  521-27,  tav.  31,  fìg.  1-11),  asso- 
lutamente identica  alla  divisione  che  può  verificarsi  di  quelle  piccole 
cellule  formate  dai  cromosomi  rimasti  all'equatore  di  cui  abbiamo 
precedentemente  parlato,  nonché  dalla  dimostrazione  che  in  con- 
dizioni patologiche  (cfr.  Galeotti  '93  p.  300,  Bouin  '96  p.  92)  perfino 
i  cromosomi  possono  colorarsi  con  i  colori  plasmatici,  come  di  so- 
lito avviene  per  il  tipico  corpuscolo  intermedio. 

Nel  caso  delle  mitosi  con  cromosomi  di  forma  allungata,  anche 
l'origine  dello  Zwischenkòrper  può  prendere  un  aspetto  apparen- 
temente diverso  ma  sostanzialmente  identico. 

Abbiamo  visto  come  in  alcuni  casi  nei  cromosomi  di  questa 
forma  la  scissione  longitudinale  e  l'allontanamento  delle  parti  così 
ottenute  possa  avvenire  prima  nel  centro  che  verso  le  estremità, 
in  modo  che,  ad  allontanamento  più  avanzato,  queste  restano  con- 
nesse ancora  fra  loro  da  filamenti  cromatici  che  possono  anche  avere 
l'aspetto  di  una  fila  di  granuli.  Di  solito  tali  filamenti  finiscono 
con  lo  spezzarsi  in  un  punto  e  le  due  metà  vengono  nuovamente 
assorbite  nella  massa  dei  cromosomi,  come  avverrebbe  per  una  so- 
stanza semiliquida.  Può  però  anche  avvenire  che  l'assottigliamento 
e  la  separazione  non  avvenga  esattamente  nel  punto  di  mezzo,  ma, 
per  ciascuna  estremità  ancora  riunita  a  quella  opposta  dell'  altra 
cellula,  in  un  punto  un  poco  lontano  dall'  equatore.  Ne  risulterà 
un  frammento  cromatico  spesso  minutissimo  che  rimarrà  all'equa- 
tore ed  apparirà  come  corpuscolo  intermedio  a  divisione  cellulare 
completata  2). 


1)  È  anche  da  notare  a  questo  proposito  che  da  un  punto  di  vista  fisiologico 
L.  Rhumbler  ('97)  ha  pensato  che  le  esperienze  che  dimostrano  esistere  una 
grande  difficoltà  al  verificarsi  o  al  persistere  di  una  divisione  citoplasmatica  fra 
due  sfere  fra  le  quali  non  si  trova  cromatina  (cfr.  anche  M.  Boveri  '03  p.  441) 
potrebbero  essere  interpretate  con  l'ipotesi  che  la  sostanza  nucleare  contribuisca 
alla  formazione  della  membrana    cellulare. 

2)  Anche  per  questo  fatto  si  deve  ricordare  il  fenomeno    puramente  fisico 


168  Paolo  Della  Valle 

Questi  fatti  sono  abbastanza  comuni  e  mi  limiterò  quindi  a 
citare,  oltre  il  lavoro  di  Lustig  e  Galeotti  ('93)  nel  quale  è  soste- 
nuta una  interpretazione  non  molto  diversa  da  questa,  sulla  base  di 
osservazioni  nelle  mitosi  di  carcinomi,  il  recente  lavoro  di  Vej- 
dovsky  ('08)  sulle  mitosi  di  maturazione  di  Oligocheti,  dove  sono 
molte  belle  figure  per  le  quali  l'interpretazione  dei  fatti  ora  esposta 
è  assolutamente  evidente  1). 

Ma  specialmente  interessante  è  il  fatto  che  un  fenomeno  iden- 
tico è  stato  osservato  nelle  mitosi  di  segmentazione  di  Nematodi. 
Spinto  dal  desiderio  di  vedere  se  nelle  specie  affini  dAY  Ascaris  me- 
galocephala  si  osservasse  qualche  fatto  analogo  a  ciò  che  si  verifica 
in  quel  verme  nelle  prime  cellule  somatiche,  M.eyer('95)  affermò  di 
aver  riscontrata  anche  nelle  specie  studiate,  in  quei  blastomeri  una 
«  Chromatindiminution  »  che  avviene  per  il  fatto  che  alcuni  pezzi 
cromatici  rimangono  nella  placca  equatoriale  telofasica.  La  Bonnevie 
che  ristudiò  questo  argomento  ('01)  confermò  anch'essa  che  in  queste 
mitosi  i  cromosomi  perdono  della  cromatina  dalle  estremità.  Natu- 
ralmente, tanto  l'uno  quanto  l'altra  conchiudono  ad  una  identità 
dei  fenomeni  con  ciò  che  avviene  nell' Ascaris  megalocephala. 

Ed  identici  realmente  sono  i  fenomeni,  ma  ancora  una  volta 
non  si  tratta  di  un  fenomeno  eccezionale,  ma  di  natura  generale 
e  solo  più  o  meno  intenso.  Infatti,  l'identità  dei  fenomeni  descritti 
da  Meyer  e  da  Bonnevie  per  la  segmentazione  dell'  Ascaris  lum- 
bricoides  con  il  modo  di  originarsi  dello  Zwischenkòrper  è  assola- 
tamente evidente;  ed  evidente  è  pure  l'identità  di  esso  con  la  famosa 
diminuzione  cromatica  dei  blastomeri  somatici  dell'  Ascaris  megalo- 
cephala che  viene  riportato  così  anch'esso  ad  un  fenomeno  molto 
più  generale. 

Infatti  è  noto  che  anche  nelle  mitosi  che  precedono  la  dimi- 
nuzione cromatica  i  lunghi  cromosomi  che  vi  si  osservano  si  se- 
parano prima  nella  parte  mediana,  e  negli  stadii  avanzati  dell'ana- 
fase  rimangono  abbastanza  a  lungo  riuniti  con  le  estremità ,  ap- 
punto come  nei  casi  tipici  di  origine  cromosomica  dei  granuli  dello 


del  residuare  di  una  piccola  gocciolina  fra  le  due  principali  che  si  formano  al- 
lorché un'unica  goccia  allungata  si  strozza  nella  parte  di   mezzo. 

!)  In  alcuni  casi,  anche  in  mitosi  con  cromosomi  granulari  si  osserva  come 
una  scia  di  granuli  cromatici  che  congiunge  le  due  metà  di  alcuni  cromosomi 
migranti  in  senso  opposto  (cfr.  p.  es.  Stevens  '06  fig.  60,  111  e  112  nella  spermato- 
genesi  di  afidi).  E  molto  probabile  che  il  significato  di  questo  fatto  sia  identico 
a  quello  del  comportamento  descritto  nel  testo. 
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Zwischenkòrper.  Se  ora  la  rovina  dell'edifìcio  cromatico  più  com- 
plesso, della  cui  natura  abbiamo  precedentemente  parlato,  si  veri- 
fica proprio  in  questo  stadio,  le  estremità  dei  cromosomi  si  com- 
porteranno in  modo  identico  ai  granuli  che  nei  casi  meno  vistosi 
rimangono  addietro  nella  ascensione  polare  dei  cromosomi  e  po- 
tranno finire  come  quelli  in  un  corpuscolo  posto  fra  le  due  cellule 
figlie  1). 

Data  questa  evidente  continuità  tra  il  fenomeno  della  diminu- 
zione cromatica  dei  blastomeri  somatici  dell' Ascaris  megalocephala 
ed  il  modo  di  formazione  dello  Zwischenkòrper  che  così  comune- 
mente si  osserva,  sorge  la  questione  che  qui  ci  limitiamo  a  porre 
soltanto  perchè  troppo  lontano  porterebbe  la  sua  trattazione  com- 
pleta: si  debbono  considerare  tutti  i  casi  nei  quali  si  osserva  Zwi- 
schenkòrper originatosi  nel  modo  ora  esposto  come  mitosi  correlative 
ad  un  mutamento  nella  differenziazione  delle  cellule,  estendendo 
anche  ad  esse  ciò  che  si  suole  ammettere  per  Y  Ascaris  megalocephala, 
o  si  debbono  considerare  tutti  questi  fenomeni,  compreso  il  feno- 
meno scoperto  da  Boveri  come  una  semplice  accidentalità  della 
divisione  nucleare  senza  rapporti  necessarii  con  la  differenziazione 
istologica  ? 

Meyer  e  Bonnevie,  limitandosi  allo  studio  di  mitosi  simili  a 
quelle  nelle  quali  era  stato  scoperto  il  fenomeno  e  per  di  più  in 
specie  molto  prossime,  senza  però  conoscere  l'estensione  del  feno- 
meno in  altre  specie  di  cellule,  hanno  creduto  di  poter  affermare 
la  prima  di  queste  soluzioni,  ma  è  molto  più  probabile,  per  le  con- 
siderazioni già  esposte  e  per  molte  altre  che  non  è  qui  il  caso  di 
discutere,  che  la  seconda  abbia  molte  più  probabilità  di  essere  la 
vera  2). 

Considerato  sotto  questo  aspetto  ed  in  connessione  con  gli 
altri  fenomeni  ora  citati,  anche  la  formazione  di  questa  specie  di 
corpuscolo    intermedio    viene  a  far  parte   di  tutto    quel  complesso 


1)  Naturalmente  in  questo  fenomeno  debbono  intervenire  anche  altre  cause, 
giacché  è  evidente  che  le  estremità  dei  cromosomi  sono  differenti  dalla  cromatina 
che  forma  la  parte  centrale,  come  risulta  specialmente  dalla  mancata  dissolu- 
zione telofasica  loro  e  dal  fatto  che  possono  venire  espulse  anche  con  mecca- 
nismo   diverso  da  quello  del  corpuscolo  intermedio. 

2)  Come  è  noto  Boveri  ('04  e  iO  p.  171-191)  ha  potuto  dimostrare  speri- 
mentalmente che  nella  segmentazione  dell'  Ascaris  il  fenomeno  non  dipende  da 
originaria  differenza  dei  cromosomi  dei  blastomeri  somatici,  ma  da  esistenza  di 
differenziazioni  citoplasmatiche. 
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di  fatti  che  provano  la  continuità  dei  modi  di  divisione  nucleare, 
costituendo  una  delle  forme  più  lievi  di  modificazione  del  tipico 
processo  mitotico  *). 

I  globuli  sanguigni  con  pochi  cromosomi 
e  le  divisioni  asimmetriche. 

Oltre  le  anomalie  della  moltiplicazione  nucleare  ora  studiate, 
un  altro  fenomeno  si  osserva  più  o  meno  comunemente  nei  pre- 
parati di  sangue  di  larve  adulte  di  Salamandra  maculosa  e  più  fa- 
cilmente si  nota. 

Tra  gli  eritrociti  di  comportamento  più  o  meno  normale  si 
trovano  infatti,  con  una  non  straordinaria  rarità,  dei  piccoli  glo- 
buli sanguigni  presentanti  nel  loro  interno  dei  cromosomi  perfet- 
tamente colorabili  ed  il  più  delle  volte  di  dimensioni  eguali  a  quelle 
degli  elementi  cromatici  delle  mitosi  normali,  in  numero  vario, 
ma,  nei  casi  che  più  colpiscono,  straordinariamente  piccolo.  Nelle 
Fig.  9-14  (Tav.  10)  ho  raccolti  alcuni  dei  casi  più  dimostrativi,  dai 
quali  risulta  come  anche  qui  esista  una  proporzionalità  notevole 
se  non  assoluta  fra  la  quantità  di  cromatina  presente  e  la  grandezza 
della  cellula,  ma  non  vi  sia  alcuna  relazione  fra  questa  e  la  gran- 
dezza degli  elementi  cromatici,  e  come  il  numero  dei  cromosomi 
possa  essere  straordinariamente  diverso,  fino  a  non  trovarsene  che 
4  soltanto.  Per  quanto  riguarda  i  numeri  più  alti  di  quello  pre- 
sentato dalla  Fig.  9  (Tav.  10),  non  è  più  tanto  facile  a  semplice 
colpo  d'  occhio  distinguere  tali  mitosi  da  quelle  normali ,  essendo 
necessario  per  potere  affermare  ciò  con  sicurezza  il  metodo  esatto 
ma  lungo  delle  determinazioni  su  disegni.  Da  un  certo  numero  di 
determinazioni   fatte  con  questo  metodo  ,  credo  però  di  poter  af- 


*)  È  da  ricordare,  a  proposito  di  quest'ordine  di  idee  che  Lavdowsky  ('94  p. 
433)  credeva  che  gli  Zwischenkòrperchen  «  nur  die  Reste  jener   chromatischen 

Kòrnchen darstellen,  welche  sich  an  der  Bilduug  der  Chromatinfàden  beitei- 

ligen  »  Non  è  difatti  improbabile  che  in  qualche  caso  non  tutta  la  cromatina 
nucleare  venga  compresa  nella  formazione  dei  cromosomi  e  che  tale  residuo  inu- 
tilizzato vada  a  finire  come  corpuscolo  intermedio. 

È  inutile  ricordare  che  la  massima  parte  dei  molti  lavori  che  più  o  meno 
incidentalmente  o  di  proposito  si  sono  occupati  di  questo  corpuscolo,  lo  consi- 
derano invece  come  un  residuo  fusoriale  omologo  alla  piastra  cellulare  dei  ve- 
getali, ciò  che  del  resto,  in  varie  occasioni  è  verosimile  (v.  anche  p.  166-7  ). 
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fermare  che  vi  è  un  hiatus  fra  le  mitosi  normali  e  queste  ipocro- 
mati che  l). 

Un  fatto  degno  di  molta  attenzione  per  1'  interpretazione  da 
dare  a  queste  forme  è  quello  che  i  cromosomi  che  si  trovano  nel- 
1' interno  di  questi  globuli,  il  più  delle  volte  presentano  accenni 
di  scissione  longitudinale,  che  può  essere  addirittura  completa  ed 
evidente.  Quanto  alla  grandezza  dei  cromosomi  ho  già  detto  che 
di  solito  questa  è  eguale  o  prossima  a  quella  dei  cromosomi  nelle 
mitosi  normali ,  ma  non  mancano  casi  nei  quali  tale  grandezza  è 
anche  minore  e  quindi  prossima  a  quella  degli  elementi  cromatici 
delle  mitosi  pleiomere  già  studiate  (cfr.  p.  es.  Fig.   11,  Tav.   10). 

In  generale  tali  globuli  si  trovano  nello  stadio  ora  descritto, 
cioè  con  cromosomi  del  tipo  metafasico;  le  sole  figure  da  me  tro- 
vate che  possono  essere  riportate  a  forme  eli  scissione  di  queste 
cellule  oligocromatiche,  sono  quelle  rappresentate  dalle  Figure  7 
ed  8  (Tav.  10)  dalle  quali  si  vede  come  la  separazione  dei  cro- 
mosomi avviene  per  allontanamento  degli  elementi  cromatici  interi 
e  non  delle  loro  metà.  Data  la  grande  intensità  con  la  quale  si 
verifica  il  fenomeno  del  e  Tassement  polaire  »  negli  eritrociti,  di- 
viene quasi  impossibile  riconoscere  le  forme  ipocromatiche  dalle 
normali  all'anafase  e  d'altra  parte,  a  dissoluzione  telofasica  avan- 
zata è  impossibile  riconoscere  fra  gli  eritrociti  con  poca  sostanza 
nucleare  quelli  che  possono  derivare  dai  globuli  sanguigni  con 
pochi  cromosomi  ,  da  quelli  in  cui  invece  la  piccola  quantità  di 
cromatina  è  l'effetto  di  quella  progressiva  soluzione  del  nucleo  nel 
protoplasma  di  cui  abbiamo  parlato  altrove  (cf.  P.  Della  Valle  '11). 


i)  È  più  che  probabile  che  proprio  questi  globuli  oligocromatici  debba  aver 
visto  Vom  Rath  ('93  p.   106  nota),  e  forse  anche    Tòrok  ('88). 

Sodo  per  noi  molto  interessanti  anche  le  mitosi  oligocromatiche  descritte 
ampiamente  da  Farmer,  Moorb  e  Walker  ('06)  e  specialmente  da  Walker  ('06 
p.  54,  55)  per  i  leucociti  di  Mammiferi,  che  questi  autori  però,  trasportati  da 
alcune  idee  teoriche  intorno  all'  origine  ed  alla  natura  dei  tumori  maligni 
hanno  interpretate  come  prove  dell'esistenza  nei  leucociti  di  riduzione  cromatica 
analoga  a  quella  che  avviene  nelle  cellule  genetiche. 

Cellule  con  pochissimi  cromosomi  sono  state  osservate  anche  da  Caknoy 
i'85  p.  332)  nel  perianzio  di  Lilinm,  da  Buscalioni  ('98)  nell'endosperma  di 
Vida  faba  e  da  Nemec  ('10  p.  118)  in  quello  del  Ranunculus.  È  anche  possibile 
che  si  tratti  di  elementi  analoghi  a  questi  per  alcune  piccole  cellule  con  pochis- 
simi cromosomi  trovati  da  Vom  Rath  ('95  p.  478,  fig.  12  e,  k)  in  un  embrione 
di  cane  e  forse  anche  per  quelle  mitosi  dei  nuclei  del  parablasto  dei  Selaci  in 
cui  Ruckert  trovò  quel  basso  numero  di  cromosomi  che  glieli  fece  considerare 
come  spermatozoi  accessorii. 


172  Paolo  Della  Valle 

Resta  la  questione  della  loro  origine.  La  prima  idea  che  sorge 
in  proposito  e  che  del  resto  avrebbe  per  se  molti  argomenti  ,  è 
quella  di  mettere  in  relazione  tali  forme  con  pochi  cromosomi  con 
quegli  eritrociti  ora  menzionati,  nei  quali  il  nucleo  è  andato  mano 
mano  diminuendo  di  volume  fino  a  raggiungere  dimensioni  asso- 
lutamente minime  rispetto  a  quelle  originarie. 

Nonostante  però  che  una  tale  ipotesi  potrebbe  forse  stare 
d'  accordo  con  quella  che  il  numero  dei  cromosomi  sia  funzione 
della  quantità  di  cromatina,  mentre  sarebbe  quasi  inconciliabile  con 
quella  dell'individualità  dei  cromosomi,  non  credo  che  questa  sia 
l'interpretazione  più  probabile  dei  fenomeni.  Specialmente  mi  sembra 
che  parlino  contro  di  essa: 

I.  Il  fatto  che  è  più  facile  osservare  tali  piccoli  globuli  con 
pochissimi  cromosomi  anziché  eritrociti  con  numero  di  elementi 
cromatici  solo  di  poco  inferiore  alla  media  tipica,  mentre  sarebbe 
stato  prevedibile  1'  opposto. 

II.  La  constatazione  che  le  dimensioni  dei  pochi  cromosomi 
presenti  sono  quelle  normali,  mentre  abbiamo  visto  che  una  pro- 
gressiva diminuzione  di  grandezza  di  essi  accompagna  l'alterazione 
della  sostanza  nucleare  degli  eritrociti,  alterazione  che  dovrebbe  es- 
sere molto  avanzata  se  la  quantità  di  cromatina  fosse  ridotta  a 
causa  della  soluzione  progressiva,  a  così  modeste  proporzioni. 

III.  Il  fatto  che,  per  quanto  io  abbia  cercato,  non  mi  è  mai 
riuscito  di  trovare  qualcuno  degli  eritrociti  con  poche  e  piccole 
vescicole  nucleari  in  uno  stadio  che  potesse  essere  interpretato  come 
profase. 

Un'altra  interpretazione  è  invece  secondo  me  la  più  probabile. 
Nelle  Figure  1-3  della  Tavola  10  ho  riunito  alcuni  casi,  osservati  negli 
stessi  preparati  nei  quali  si  trovano  i  globuli  a  pochi  cromosomi, 
che  possono  essere  considerati  come  stadii  di  mitosi  asimmetriche 
decorrenti  in  un  modo  tutto  particolare.  Il  caso  più  dimostrativo  è 
certamente  quello  della  Fig.  1  (Tav.  10)  la  quale  a  prima  vista  sembra 
che  non  sia  altro  che  l'effetto  di  un  caso  fortuito  pel  quale  sono 
capitati  vicini  un  globulo  a  pochi  cromosomi  ed  un  eritrocito  in 
mitosi.  Una  tale  interpretazione  già  per  il  semplice  calcolo  delle 
probabilità  sarebbe  inverosimile,  data  la  grande  scarsezza  dei  glo- 
buli a  pochi  cromosomi  ed  il  fatto  che  le  mitosi  anche  se  fre- 
quenti, rappresentano  sempre  una  piccola  minoranza  rispetto  agli 
eritrociti  con  nucleo  a  riposo.  Una  osservazione  più  attenta  di- 
mostra però  completamente  che  non  si  tratta  di  ciò,  perchè  il  ci- 
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toplasma  dell'uno  si  continua  ancora    ampiamente  col  citoplasma 

dell'altro  e  perchè  il  numero  dei  cromosomi  esistente  nell'eritrocito 
maggiore  è  minore  del  numero  tipico  medio,  e  soltanto  contando 
insieme  ad  essi  anche  i  cromosomi  contenuti  nel  piccolo,  si  rag- 
giunge tale  valore. 

L' interpretazione  di  questo  caso  è  quindi  certo  la  seguente: 
il  globulo  minore  non  è  che  una  specie  di  ernia  di  un  eritrocito 
in  mitosi  *)  ,  nella  quale  sono  penetrati  alcuni  cromosomi  che  si 
trovavano  in  esso.  E  evidente  dalla  figura  stessa,  che  i  globuli  a  po- 
chi cromosomi  non  sono  altro  che  il  risultato  di  fenomeni  simili 
in  cui  la  bozza  originatasi  dall'eritrocito  maggiore  completa  lo  stroz- 
zamento già  tanto  avanzato  nella  Fig.  1  (Tav.  10)  e-diviene  comple- 
tamente libera. 

Data  la  Fig.  1,  anche  le  Figure  2  e  3  della  Tav.  10  si  dimostrano 
chiaramente  stadii  più  precoci  dello  stesso  processo,  non  essendo 
ancora  così  netta  la  individualizzazione  del  piccolo  globulo.  Esse 
appartengono  ambedue  a  mitosi  con  cromosomi  di  dimensioni  minori 
del  normale  e  più  numerosi,  mentre,  come  ho  detto,  i  globuli  a  pochi 
cromosomi  di  dimensioni  piccole  sono  rarissime:  non  si  può  quindi 


r)  È  da  mettere  in  relazione  con  questo  fenomeno  un  fatto  che  potrebbe 
essere  utilizzato  per  lo  studio  delle  condizioni  chimico-fisiche  della  cellula  du- 
rante la  mitosi,  cioè  l'esplosione  che  si  verifica  in  alcuni  eritrociti  in  cariocinesi 
per  effetto  di  fissatori  non  istantanei  e  relativamente  ipotonici  quale  è  p.  es. 
la  soluzione  debole  di  Flemming.  In  tal  caso  vengono  proiettati  dall'interno  della 
cellula  i  cromosomi  che  quindi  sono  meccanicamente  deformati  e  solo  in  seguito 
fissati. 

Altre  volte  il  processo  è  più  lento  e  la  fissazione  lo  arresta  in  uno  stadio 
iniziale  con  cromosomi  che  sono  soltanto  sull'inizio  della  fuoriuscita  dall'eri- 
trocito, ed  è  interessante  notare  che  queste  figure  sono  molto  simili  ad  alcune 
che  sono  considerate  come  le  più  dimostrative  per  la  fuoriuscita  di  cromatina 
dall'  apice  del  bouquet  nucleinico  (cfr.  anche  Peremeschko  '81  pag.  54,  fig.  2 
ed  Iskael  e  Pappenheim  '96  p.  431). 

Sarebbe  interessante  seguire  sistematicamente  tale  fenomeno  durante  tutto 
il  ciclo  cariocinetico,  giacche  l'espulsione  del  nucleo  dal  protoplama  che  si  può 
provocare  negli  eritrociti  con  tanti  reagenti,  ne  è  l'omologo  perfetto  per  il  nucleo 
a  riposo.  Tale  studio  sarebbe  interessante  non  solo  per  i  dati  indiretti  che  po- 
trebbe fornire  sulla  struttura  nucleare  nei  diversi  momenti  della  mitosi,  ma  anche 
perchè  si  potrebbe  dai  dati  quantitativi  sulle  concentrazioni  capaci  di  produrre 
il  fenomeno  nei  diversi  momenti,  dedurre  qualche  conchiusione  di  natura  più 
generale. 

Non  sarà  inutile  notare  che  tali  artefatti  di  preparazione  sono  chiaramente 
distinguibili  dai  casi  di  cui  parlo  nel  testo  che  del  resto  però  non  rappresentano 
forse  che  una  forma  attenuata  e  spontanea  dello  stesso  processo. 
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affermare  se  il  tentativo  accennato  nelle   due   figure  sarebbe  ulte- 
riormento  progredito  o  regredito. 

Come  è  noto  (cfr.  p.  es.  Flemming  '82  p.  263,  Lòwit  '83  pag. 
375 ,  Tòròk  '88  p.  <311  ,  Hansemann  '94  p.  247)  nelle  mitosi 
degli  eritrociti  degli  Urodeli  la  figura  acromatica  è  molto  poco 
evidente  e  specialmente  nei  preparati  colorati  esclusivamente  con 
colori  nucleari  non  si  può  addirittura  riconoscere.  Credo  però  di 
poter  affermare,  dall'analisi  della  disposizione  dei  cromosomi,  che 
questa  specie  di  moltiplicazione  degli  eritrociti,  non  debba  essere 
considerata  come  una  mitosi  asimmetrica  nel  senso  p.  es.  di  quelle 
descritte  in  vari  tessuti  in  condizioni  più  o  meno  patologiche  e 
specialmente  nei  tumori  maligni  1). 

In  questi  infatti  la  cellula  di  dimensioni  minori  che  si  forma  è 
in  un  certo  senso  omologa  a  quella  di  dimensioni  maggiori,  giac- 
ché rappresenta  il  polo  opposto  di  una  mitosi  bipolare  e  quindi 
presenta  come  l'altra  un  centrosoma  figlio.  Invece  nei  casi  da  noi 
esaminati  non  vi  è  nulla  di  simile;  la  separazione  delle  cellule 'pic- 
cole avviene  mentre  l'eritrocito  si  trova  ancora  allo  stato  di  me- 
tafase  e,  a  quello  che  sembra,  senza  relazione  alcuna  con  1'  ordi- 
namento del  resto  dei  cromosomi  e  quindi  con  quello  che  sarebbe 
dovuto  essere  l'asse  della  divisione  nucleare  normale. 

Tra  i  due  fenomeni  però  vi  è  un  elemento  di  somiglianza  ol- 
tre l'asimmetria,  ed  è  che  in  ambedue  si  separano  non  le  due  metà 
opposte  dei  singoli  cromosomi ,  ma  elementi  cromatici  interi ,  in 
modo  cioè  completamente  simile  da  questo  punto  di  vista  alle  «  di- 
visioni di  riduzione   »   sopra  ricordate  2). 


*)  Non  parlerò  delle  tanto  discusse  mitosi  asimmetriche  nei  tumori  maligni 
né  delle  discussioni  sulla  possibile  non  esatta  corrispondenza  dei  numeri  dei  cro- 
mosomi che  si  trovano  ai  due  poli  (cf.  fra  gli  autori  più  recenti  specialmente 
Mrazek  ('01),  M.  Boveri  ('03  p.  433)  e  Gates  ('07).  Tutti  questi  fatti  sono  però 
interessanti  perchè  formano,  coi  fenomeni  descritti  da  Morgan  ('09  p.  251)  per 
la  spermatogenesi  della  fillossera,  una  serie  continua  fino  al  cromosoma  etero- 
tropo  di  esagerata  fama.  Mi  limiterò  invece  solo  a  ricordare  le  mitosi  asimme- 
triche osservate  nei  polmoni  delle  larve  di  Salamandra  da  Flemming  ('94  p. 
115)  e  da  Eeinke  ('00  p.  416,  fig.  8),  nel  peritoneo,  quelle  trovate  da  Bdscalioni 
f'98  p.  290)  nell'endosperma  della  fava  e  specialmente  quelle  provocate  speri- 
mentalmente da  Galeotti  ('93). 

È  da  notare  che  anche  in  tutti  questi  casi  le  due  cellule  che  si  originano 
fino  a  che  vivono,  hanno  assolutamente  caratteri  identici,  fatto  che,  come  ab- 
biamo visto  a  p.  155  è  molto  importante  per  l'analisi  del  valore  fisiologico  dei 
cromosomi  rimasti  anormalmente  all'equatore  (cfr.  Juel  '96). 

2)  Questo  processo,  ma  più  ancora  le  frammentazioni  cariocinetiche  multiple 
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La  interpretazione  ora  data  rende  completamente  conto  del 
fatto  che  nei  globuli  a  pochi  cromosomi  isolati,  questi  sono  quasi 
sempre  evidentemente  scissi  longitudinalmente,  giacché  tale  infatti 
era  il  loro  carattere  allorché  si  formò  il  piccolo  globulo  da  una 
metafase  normale.  Rimane  sempre  degno  di  nota  che,  trovandosi 
quasi  sempre  i  globuli  con  pochi  cromosomi  con  questi  caratteri 
e  delle  dimensioni  più  o  meno  tipiche,  si  deve  concludere  che  un 
tale  fenomeno  si  verifichi  con  speciale  facilità  alla  metafase  delle 
mitosi  normali. 

Se  ora  si  considera  che  negli  eritrociti,  come  già  Flemaiing  ha 
notato  con  molta  insistenza,  il  turgore  mitotico  assume  un  valore 
altissimo  rispetto  a  quello  che  suole  assumere  in  altre  specie  di 
cellule,  e  si  tiene  conto  del  fatto  che  vi  sono  tutte  le  ragioni  per 
credere  che  qui  come  altrove  L)  esso  raggiunge  il  suo  massimo  valore 
nella  metafase  avanzata,  vedremo  che  la  formazione  di  un'ernia 
nell'eritrocito  in  mitosi  viene  contemporaneamente  a  fare  abbassare 
la  tensione  mitotica  intraglobulare  ed  a  realizzare  quell'aumento  di 
sviluppo  di  superficie  della  fase  globulare  rispetto  al  plasma  san- 
guigno che  normalmente  sarebbe  stato  prodotto  dalla  fisiologica 
scissione  dell'eritrocito. 

Divisioni  asimmetriche  del  resto  si  verificano  anche  senza  che 
la  sostanza  cromatica  presenti  diminuzione  di  dispersità,  poiché, 
come  mostrano  le  Figg.  4  e  5  (Tav.  10)  si  osservano  benché  abbastanza 
raramente,  forme  che  sono  da  interpretare  come  amitosi  asimme- 
triche 2).  La  Fig.  4  (Tav.  10)  è  interessante  anche  perchè  mostra  che 
è  possibile  che  in  un  nucleo  suddiviso  in  più  vescicole,  la  divisione 


trovate  nei  nuclei  del  parablasto  dei  Pesci  e  nell'amnios  dei  M-amm iteri,  sono 
strettamente  affini  a  quella  interessantissima  forma  di  sperogonia  descritta  da 
Haecker  ('071)  e  Borgert  ('09)  per  le  Radiolarie,  in  cui  da  vin  grande  nucleo 
formato  da  un  grandissimo  numero  di  cromosomi  se  ne  separano  molti  piccoli, 
formato  ognuno  da  pochissimi  elementi  cromatici. 

!)  Cfr.  spec.  Beinke  ('00) 

2)  Amitosi  asimmetriche  sono  state  del  resto  già  osservate  più  di  una  volta 
cfr.  p.  es.  l'origine  del  micronucleo  nell' Ichtyophtyrius  multifiliis  secondo  Buschkiel 
('10  p.  78-85),  le  divisioni  nucleari  che  avvengono  negli  involucri  embrionali  dello 
scorpione  (Johnson  '92  p.  133),  nell'epitelio  della  capsula  ovarica  di  Ghryllotalpa 
(Carnoy  '85  p.  219),  nell'intestino  medio  di  Antìpodi  (Frenzel  '91  p.  702), 
nell'epitelio  della  vescica  di  una  salamandra  (Flemming  '89  p.  441)  e  vari  altri 
fatti  simili.  In  questi  casi  però  molto  spesso  il  processo  prende  piuttosto  l'a- 
spetto di  una  frammentazione  del  nucleo  avente  solo  il  significato  di  aumento 
della  superficie  di  separazione  nucleo-citoplasmatica,  fenomeno  del  quale  ho  esa- 
minato altrove  più  ampiamente  il  probabile  significato  (P.  Della  Valle    '11). 
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possa  riguardare  una  soltanto  di  queste,  l'altra  è  invece  notevole, 
perchè  una  delle  due  metà  in  cui  l'eritrocito  si  divide,  pur  avendo 
una  quantità  di  sostanza  cromatica  molto  scarsa  ha  relativamente  una 
quantità  di  protoplasma  molto  maggiore.  Avvenuta  la  separazione 
di  queste  due  metà,  si  sarebbero  ottenuti  un  eritrocito  con  proto- 
plasma in  eccesso  rispetto  al  nucleo  ed  un  altro  con  nucleo  in  ec- 
cesso rispetto  al  protoplasma;  il  primo  di  essi  sarebbe  stato  molto 
simile  a  quegli  eritrociti  da  me  descritti  altrove  in  cui  il  nucleo 
è  andato  per  gran  parte  sciogliendosi  nel  protoplasma  (P.  Della 
Valle  '11).  Globuli  del  tipo  di  quello  disegnato  nella  Fig.  6  (Tav.  10) 
sono  invece  probabilmente  il  prodotto  di  divisioni  asimmetriche  nelle 
quali  il  globulo  minore  è  stato  formato  da  una  massa  di  sostanza 
nucleare  prevalente  rispetto  a  quella  protoplasmatica. 

L'esistenza  di  queste  forme  asimmetriche  è  interessante  perchè 
esse  formano  un  naturale  termine  di  passaggio  a  quelle  divisioni 
degli  eritrociti  che  Giglio-Tos  chiamò  «  Merotomie  » ,  per  le  quali 
dal  globulo  primitivo  si  separa  soltanto  una  zolla  di  citoplasma. 
L'analisi  di  queste  interessanti  forme  di  divisione  cellulare  porte- 
rebbe troppo  lontano,  poiché  ad  esse  sono  strettamente  collegati  i 
numerosi  fenomeni  di  espulsione  di  parti  del  citoplasma  nella  sper- 
matogenesi  di  varii  Imenotteri  e  di  altri  animali  ed  in  alcune  for- 
mazioni anormali  di  globuli  polari,  la  produzione  di  cellule  anu- 
cleate  nelle  segmentazioni  merobl  astiche  ed  in  quelle  naturalmente 
od  artificialmente  patologiche,  o  nelle  divisioni  delle  cellule  vegetali 
per  irregolarità  nella  formazione  delle  membrane  di  separazione 
(p.  es.  Spirogyra,  endosperma  etc),  i  fenomeni  di  secrezione  a  forma 
di  gocce  ed  altri  ancora  x)  ai  quali  tutti  basterà  avere  accennato 
soltanto  per  concludere  che  la  divisione  del  citoplasma  è  un  feno- 
meno assolutamente  indipendente  da  quella  del  nucleo. 

Conclusioni  generali 

Ed  ora  esaminiamo  da  un  punto  di  vista  generale  i  risultati 
di  questo  studio. 

La  progressiva  diminuzione  della  grandezza  degli  elementi  cro- 
matici accompagnata  dall'aumento    progressivo   del    numero    loro, 


*)  Interessantissimi  fra  tutti  sono  i  risultati  delle  esperienze  di  Yatsu  ('08) 
sulle  uova  di  Cerebratulus,  dalle  quali  risulta  l' indipendenza  della  divisione  della 
cromatina  dal  centrosoma  e  della  divisione  del  citoplasma  da  quella  del  nucleo. 
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collegano  perfettamente  l'aspetto  delle  più  i  ipiche  cariocinesi  a  quello 
rielle  più  tipiche  amitosi.  Così  pure  per  un  ritardo  sempre  maggiore 
di  un  numero  sempre  più  grande  di  elementi  cromatici  all'anafase 
e  per  una  sempre  più  generalizzata  omissione  della  divisione  lon- 
gitudinale dei  singoli  cromosomi,  la  separazione  in  due  metà  della 
cromatina  che  si  verifica  in  modo  così  caratteristico  nelle  mitosi 
tipiche,  passa  gradualmente  nello  strozzamento  in  massa  del  nucleo 
delle  amitosi  più  classiche. 

Poiché  stadii  omologhi  dell'una  e  dell'altra  serie  di  fenomeni 
sogliono  presentarsi  assieme  e  poiché  ogni  volta  che  il  processo  ca- 
riocinetico  si  altera  sono  sempre  questi  i  due  caratteri  per  i  quali 
il  comportamento  della  cromatina  viene  ad  essere  modificato  e  queste 
appunto  sempre  le  modificazioni,  possiamo  definitivamente  conchiu- 
dere che  sotto  questo  aspetto  cariocinesi  ed  amitosi  sono  i  due 
termini  estremi  di  un  processo  continuo  v)  che  può  essere  sintetiz- 
zato dallo  schema  rappresentato  nella  figura  seguente. 


etomere 


Profase 


Divisioni  nucleari 
pleiomere  pleistomere  rniriomere 


afanimere 


Metafase 


Anafase 


Il  progressivo    aumento  del  numero  dei  cromosomi    accompa- 
gnato   da.  una  correlativa  diminuzione   del  numero  dei  cromosomi 


l)  Flemming  conchiudendo  nel  1893   l'esame   delle    forme  di  passaggio   fra 
Archivio  zoologico  italiano.  Voi.  V.  1- 
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dentro  limiti  amplissimi,  ci  ha  dimostrato  ancora  una  volta  all'evi- 
denza che  i  cromosomi  non  sono  che  formazioni  transitorie  che 
si  originano  dalla  cromatina  del  nucleo  a  riposo  in  modo  comple- 
tamente simile  ai  cristalli  che  si  formano  da  una  soluzione  ,  che 
sono  appuuto  tanto  più  numerosi  e  tanto  più  piccoli  quanto  meno 
tranquillo  è  stato  il  loro  modo  di  formazione. 

Le  progressive  alterazioni  nel  modo  di  migrazione  anafasico 
dei  cromosomi  sono  sicura  prova  che  nell'  eterocronia  dei  diversi 
elementi  cromatici  non  dobbiamo  vedere  altro  che  una  tendenza 
sempre  più  accentuata  al  modo  di  divisione  caratteristico  della 
amitosi  in  cui  la  sostanza  cromatica  si  divide  per  strozzamento. 

Esse  dimostrano  pure  ,  confermando  i  risultati  di  esperienze 
fatte  in  campi  completamente  diversi  ,  che  la  scissione  longitudi- 
nale di  cromosomi  non  è  un  fenomeno  né  necessario  né  sufficiente 
per  la  separazione  di  essi.  Ciò  è  dimostrato  dal  modo  di  forma- 
zione degli  eritrociti  oligocromatici,  dal  quale  si  vede  anche  che 
1'  allontanamento  dei  cromosomi  e  la  divisione  cellulare  non  sono 
dovute  all'allontanamento  di  un  aster  dall'altro.  Infine  dalle  forme 
di  divisione  nelle  quali  esiste  sproporzione  fra  citoplasma  e  nucleo 
e  dalle  «  merotomie  »  si  deduce  che  per  una  divisione  citoplasmatica 
non  è  nemmeno  necessaria  una  divisione  nucleare. 

Dalle  considerazioni  morfologiche  svolte  in  questo  lavoro,  viene 
a  ricevere  luce  anche  il  tanto  discusso  rapporto  fisiologico  mutuo 
fra  le  due  forme  estreme  di  divisione  nucleare.  Se  infatti  dalla  ca- 
riocinesi si  passa  gradualmente  all'  amitosi  per  il  fatto  che  1'  ag- 
gregazione della  cromatina  che  suole  verificarsi  durante  la  molti- 
plicazione nucleare  viene  ad  essere  sempre  più  ostacolata,  si  com- 
prende facilmente  che  sarà  cosa  molto  improbabile  che  questi  osta- 
coli che  prima  non  esistevano  vengano  rimossi  o  che,  dato  anche 
che  scompaiano ,  la  cromatina  sia  rimasta  immutata  in  modo  da 
riformare  aggregazioni  cromatiche  simili  a  quelle  originarie.  Certo 
ciò  non  è  assolutamente  escluso,  ma  «  facilis  descensus  averno....  ». 
Non  è  però  inverosimile  che  le  moltiplicazioni  nucleari  possano 
avvenire  anche  a  lungo  mediante  divisioni  afanimere. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  moltiplicazione  dei  globuli  san- 
guigni, è  da  notare  che  non  é  la  diminuzione    di  dispersità  della 


mitosi  ed  amitosi,  affermava  che  di  queste  «  nicht  wohl  reden  kann  und  dass, 
wenn  sie  existieren  sollten  ihre  Feststellung  noch  abzuwarten  ist.  » 

Ora  è  da  notare  che  la  grande  maggioranza  dei  tatti  qui  sintetizzati  sono 
stati  pubblicati  posteriormente  al  1893.  Allo  stato  attuale  la  continuità  è  evi- 
dente. 
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cromatina,  non  1'  allontanamento  contemporaneo  delle  due  metà 
in  cui  questa  di  solito  si  divide ,  non  la  elivisione  stessa  dei  sin- 
goli elementi  cromatici ,  non  1'  esistenza  di  polarità  nella  separa- 
zione loro,  ed  addirittura  nemmeno  la  partecipazione  della  sostanza 
cromatica  un  fenomeno  indispensabile  per  la  divisione  del  cito- 
plasma. Tutto  ciò  che  riguarda  la  cromatina  nucleare  può  avve- 
nire in  un  modo  o  in  un  altro  ;  perchè  si  verifichi  la  divisione 
della  cellula  questi  fatti  non  hanno  alcuna  importanza. 

Una  sola  cosa  rimane  costante  in  tutte  queste  variazioni,  ed 
è  l'aumento  dello  sviluppo  totale  di  superficie  di  quella  che  si  può 
chiamare  la  fase  globulare  rispetto  al  plasma  sanguigno.  Un  tale 
linguaggio  non  è  punto  arbitrario,  quando  si  consideri  che  i  glo- 
buli sanguigni  più  di  altri  elementi  del  corpo  si  trovano  immersi 
in  un  liquido  ed  hanno  anche  essi  proprietà  quasi  assoluta- 
mente identiche  a  quelle  di  un  liquido  1).  Nella  moltiplicazione  nor- 
male le  condizioni  di  equilibrio  dello  sviluppo  di  superficie  rispetto 
alla  massa  sono  superate  a  causa  dell' accrescimento  dei  singoli  ele- 
menti e  la  correlazione  esistente  fra  le  diverse  parti  di  cui  esso 
risulta  fa  decorrere  la  divisione  nel  modo  che  noi  chiamiamo 
«  normale  ». 

Qui  invece  la  tendenza  ad  assumere  uno  sviluppo  totale  di  su- 
perficie maggiore  è  causata  forse  da  quelle  stesse  modificazioni 
della  natura  del  citoplasma  dell'  eritrocita  ,  che  altrove  abbiamo 
visto  causare  la  progressiva  frammentazione  del  nucleo  e  la  so- 
luzione di  questo  nel  citoplasma  e  che  probabilmente  sono  anche 
quelle  che  impediscono  che  1'  aggregazione  della  cromatina  rag- 
giunga il  normale  valore  e  ne  disordina  anche  il  modo  di  distri- 
buzione. 

Ritorniamo  così  per  una  via  chimico-fisica  e  con  un'interpre- 
tazione causale-meccanica  al  concetto  fondamentale  finalistico  di 
Spencer  secondo  il  quale  lo  scopo  della  divisione  cellulare  sarebbe 
l'aumento  della  superfìcie  totale  della  massa  citoplasmatica  -  . 

Riassumendo  ora  e  sintetizzando  tutto  questo  lavoro,  possiamo 
dire  che  la  dimostrazione  definitiva  della  continuità  delle  forme  di 
divisione  nucleare,  sia  per  ciò  che  riguarda  il  numero  e  la  gran- 
dezza degli  elementi  cromatici  che  il  modo  della  loro  migrazione 


!)  Cfr.  Weidenreich  "03  p.  45-6.  Sono  specialmente  interessanti  le  variazioni 
che  gli  eritrociti  subiscono  per  azione  del  calore  o  di  alcune  sostauze  chimiche. 
Per  la  formazione  dei  piccoli  globuli  dai  grandi,  cfr.  anche  Lohneb  08  p.  146 
tav.  11,  fìg.  14. 

2)  Per  una  critica  di  tale  concetto  cfr.  Enriques  '09. 
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anafasica,  viene  a  portare  un  nuovo  e  non  indifferente  contributo 
alla  costruzione  e  al  rafforzamento  di  una  concezione  organica  dei 
fenomeni  presentati  dalla  cromatina  basata  specialmente  sulle  nostre 
attuali  conoscenze  delle  forze  che  agiscono  anche  nella  natura 
inorganica.  Quest'ordine  di  idee  che  ho  sostenuto  già  precedente- 
mente e  che  più  ampiamente  svilupperò  fra  breve,  è  quella  non  ver- 
balistica  interpretazione  che  si  contrappone  alla  concezione  indi- 
vidualistica dei  cromosomi,  di  cui  si  sente  il  bisogno  per  uscire 
dalle  stiracchiature  ed  inverosimiglianze  alle  quali  l'ipotesi  corrente 
costringe  e  della  quale  Boveri,  Haeckek,  Wilson  e  Montgomery 
constatavano  la  mancanza. 

Appendice 

Risposta    ad    alcune  critiche    di  Montgomery 
e    di  Wilson 

Colgo  questa  occasione  per  rispondere  il  più  brevemente  pos- 
sibile ad  alcune  osservazioni  mosse  alla  mia  «  Organizzazione  della 
cromatina  »  da  Montgomery  ('10)  in  un  articolo  dedicato  quasi 
esclusivamente  a  questo  argomento  sia  dal  punto  di  vista  obbiettivo 
che  critico,  e  più  brevemente  da  Wilson  ('10  p.  71,  nota  7) l). 

I  due  citologi  occupandosi  ognuno  per  conto  proprio  di  difen- 
dere alcune  loro  precedenti  affermazioni  che  avevo  avuto  occasione 
di  criticare,  hanno  creduto  anche  di  poter  rivolgere  alcune  osser- 
vazioni alla  tecnica  da  me  adoperata,  ai  metodi  seguiti  nel  racco- 
gliere le  notizie  precedenti  dalla  bibliografia  ed  alle  conseguenze 
teoriche  che  derivano  da  questi  fatti. 

Esamineremo  quindi  sistematicamente  il  valore  di  queste  tre 
specie  di  critiche  e  daremo  infine  un  rapidissimo  sguardo  al  valore 
obbiettivo  delle  determinazioni  fatte  da  Montgomery  con  lo  scopo 
di  controllare  l'esistenza  della  variabilità. 

Alle  obbiezioni  di  altra  natura  rivolte  da  Buchner,  Borgert, 
e  specialmente  da  Nemec,  risponderò  più  opportunamente  in  un  la- 
voro di  prossima  pubblicazione  in  cui  tratterò  di  proposito  tali  ar- 
gomenti. 

Quanto  alla  assoluta  validità  delle  numerazioni  fatte  su  profasi 
sarebbe  quasi  inutile  parlare  ancora  di  uno  spirema  continuo,  che 


i)  Cfr.  anche  Wilson  il,  p.  10G-7. 
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non  si  può  mai  dimostrare  e  spesso  si  può  sicuramente  escludere  1), 
se  Montgomery  non  ne  parlasse  ancora  ('10  p.  142),  certo  più  che 
altro  per  ricordo  dei  manuali,  giacché  all'ipotesi  dell'individualità 
l'esistenza  di  un  tale  fenomeno,  non  solo  non  serve,  ma  sarebbe 
incomoda. 

Per  ciò  che  riguarda  il  numero  di  cromosomi  preferibile  per 
una  ricerca  di  controllo  della  variabilità,  è  nozione  elementare  che 
non  solo  l'indice  di  variabilità,  ma  lo  stesso  coefficiente  di  varia- 
bilità aumenta  frequentemente  col  numero,  in  modo  che,  mentre  si 
dovrebbero  forse  osservare  decine  di  migliaia  di  uomini  per  trovare 
qualche  individuo  con  numero  di  dita  diverso  da  cinque  per  arto, 
non  vi  saranno  forse  due  Teleostei  presi  a  caso,  di  una  specie  qua- 
lunque, che  avranno  un  numero  assolutamente  identico  di  raggi  di 
pinne  omologhe,  senza  che  tale  mancanza  di  coincidenza  dipenda 
da  errori  di  osservazione. 

Anche  quindi  per  i  cromosomi  si  troveranno  facilmente  varia- 
zioni solo  se  il  loro  numero  non  è  eccessivamente  piccolo. 

Certo,  a  parità  di  grandezza,  sarebbero  preferibili  per  questo 
scopo  mitosi  con  cromosomi  meno  lunghi  di  quelli  degli  Urodeli, 
ma  disgraziatamente  non  ne  esistono,  né  sarebbe  mai  da  ricorrere 
all'infido  metodo  dei  tagli  per  questa  sola  ragione,  quando  sul  ma- 
teriale da  me  studiato,  su  buoni  preparati  e  con  buoni  mezzi  di 
osservazione  non  è  possibile  sbagliare  nemmeno  di  un  cromosoma. 
Di  ciò  può  convincersi  chiunque  ne  sappia  fare  dei  preparati,  pos- 
segga e  sappia  adoperare  quei  mezzi,  e  sia  capace  di  studiare  senza 
preconcetti.  Ricorderò  infine  che  differenze  si  osservano  anche  per 
mitosi  di  uno  stesso  animale,  ciò  che  esclude  ogni  possibile  influenza 
dell'età  o  di  individuo. 

Quanto  alle  notizie  di  variabilità  numerica  dedotte  dalla  bi- 
bliografia, è  bene  fare  per  prima  cosa  notare  che  ho  riferito  anche 
osservazioni  poco  accurate  di  costanza,  ed  inoltre  che  dato  che  questa 
era  la  dottrina  imperante,  evidentemente  chi  affermava  l'esistenza 
di  una  variabilità,  doveva  essere  molto  più  sicuro  del  fatto  suo  di 
chi  si  limitava  ad  accettare  l'opinione  corrente  2).  Vi  è  poi  un  cri- 


!)  Cfr.  perfino  Flemma  '93  p.  45  nota  4. 

2)  È  inoltre  evidente  (cfr.  Montgomery  '10  p.  140)  che  sono  prova  di  varia- 
bilità anche  poche  determinazioni  esatte  che  abbiano  dato  numeri  diversi,  mentre 
non  si  sarebbe  potuto  conchiudere  costanza  se  fossero  state  coincidenti.  Dire  poi 
che  una  mitosi  è  anormale  (cfr.  Montgomery  'IO  p.  140),  non  significa  avere 
spiegata    la  causa  della  variabilità  del  numero  dei  cromosomi  .    tanto  più  che 
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terio  che  Montgomery  vorrebbe  introdurre  nella  bibliografia  e  che 
io  trovo  semplicemente  strano,  cioè  quello  di  non  considerare  come 
dati  paragonabili  fra  loro  quelli  pubblicati  da  autori  diversi  l)  o  da 
uno  stesso  autore  in  lavori  successivi.  Ciò  significherebbe  introdurre 
sistematicamente  il  sospetto  che  il  numero  che  un  autore  pubblica 
non  corrisponda  esattamente  sia  pure  ad  un  solo  preparato,  ma  rap- 
presenti invece  soltanto  una  notizia  approssimativa.  Poiché  Mont- 
gomery è  proprio  l'autore  del  quale  più  spesso  ho  avuto  occasione 
di  ricordare  notizie  contradittorie  date  in  lavori  successivi  per  il 
numero  di  cromosomi  di  una  stessa  mitosi,  si  deve  forse  pensare 
che  tutte  le  osservazioni  che  egli  ha  pubblicato  e  pubblicherà  nou 
debbono  essere  considerate  esatte  2)  perchè  potrà  sempre  comparire 
un  articolo  successivo  a  sconfessarle  ? 

Ma  se  è  necessario  di  accettare  i  dati  di  fatto  pubblicati  dai 
diversi  autori  fino  a  che  non  ne  sia  stata  dimostrata  esauriente- 
mente Terrore  o  la  mala  fede,  non  credo  invece  che  si  sia  tenuti 
punto  a  condividere  le  interpretazioni  che  essi  hanno  creduto  darne. 
Questo  è  specialmente  il  caso  delle  pretese  associazioni  e  separa- 
zioni dei  cromosomi  interi  nelle  divisioni  di  maturazione,  con  le 
quali  naturalmente  tutto  si  spiega,  ma  che  sono  completamente  ar- 
bitrarie, data  la  evidente  e  semplice,  ma  radicale  interpretazione  di 
queste  mitosi,  che  le  considera  come  assolutamente  identiche  (tranne 
che  per  piccole  accidentalità  insignificanti  e  per  il  numero  dei  cro- 
mosomi inizialmente  e  definitivamente  ridotto)  alle  mitosi  normali 
e  tipiche.  Accettando  tale  ordine  di  idee  che  va  sempre  più  diffon- 
dendosi, le  variazioni  trovate  nelle  mitosi  di  maturazione  hanno 
valore  identico  a  quelle  trovate  nelle  mitosi  solite. 

Egualmente  non  saranno  i  colori  rosso-saffranina  e  nero-ema- 
tossilina  ferrica  coi  quali  si  sostituisce  la  tecnica  cromolitografica  a 


molto  spesso  la  patologia  illumina  la  fisiologia,  ciò  che  frequentemente  avviene 
in  citologia  come  prova  p.  es.  anche  il  presente  lavoro. 

1)  Gli  esempi  che  Montgomery  cita  (iO  p.  1-41)  sono  del  resto  le  mitosi  sper- 
matogoniali  di  Anasa  per  le  quali  la  questione  fra  Wilson  e  la  sua  scuola  e 
Foot  e  Strobell  dall'altra  riguardava  proprio  la  possibile  variabilità  fra  21  e  22 
e  le  mitosi  di  maturazione  9  di  Artemia  per  le  quali  è  assolutamente  impos- 
sibile che  dipenda  da  diversità  degli  osservatori  e  non  dall'esistenza  di  varietà 
diverse  (cfr.  P.  Della  Vallo  '09  p.  50-51)  aver  trovato  42  o  168  cromosomi. 

2)  Pare  che  inesatte  debbauo  essere,  giacché  egli  confessa  qui  ('10  p.  140) 
di  avere  spesso  date  numerazioni  erronee  basandosi  su  casi  tecnicamente  sfavo- 
revoli. 
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quella  istologica  l),  né  le  lineette  indicatrici  di  differenze  irricono- 
scibili quelle  che  persuaderanno  dell'esistenza  di  differenze  reali. 
E  inutile  che  Montgomery  si  irriti,  poiché  tanto  non  persuade  nes- 
suno 2).  Solo  se  esistessero  anche  nei  preparati  le  provvidenziali 
lineette  indicatrici  si  potrebbe  fare  a  meno  di  richiedere  quelle  mi- 
gliaia di  determinazioni  quantitative  che  la  statistica  richiede  per 
considerare  verosimile  mediante  le  curve  polimorfiche,  l'esistenza  di 
equilibrii  diversi. 

Lo  stesso  vale  per  i  così  detti  «  cromosome  complexes  »  (cfr. 
Montgomery  '10  p.  142)  che,  dubbii  sempre,  sono  addirittura  ipo- 
tetici nella  massima  parte  dei  casi  in  cui  sono  stati  invocati  3). 

Per  ciò  che  riguarda  i  singoli  esempii  di  variabilità  citati, 
potrei  fare  anche  a  meno  di  rispondere  alle  obbiezioni  di  Mont- 
gomery rimandando  semplicemente  chi  desiderasse  informazioni  in 
proposito  al  mio  lavoro ,  dove  sono  citati  per  i  singoli  casi ,  con 
ogni  precisione,  i  passi  di  coloro  che  se  ne  sono  occupati,  facendo 
parlare  semplicemente  gli  autori  con  le  loro  parole.  Credo  però 
opportuno  di  mostrare  brevemente  la  leggerezza  con  la  quale  è 
stato  redatto  1'  articolo  del  citologo  americano. 

La  cosa  più  interessante  è  certo  quella  che  Montgomery  cri- 
tica cose  che  io  non  ho  mai  affermate  ,  come  quella  di  addurre 
l'esistenza  di  varietà  a  n  e  2  n  cr.  come  prova  di  variabilità4). 
E  certo  inoltre  che  non  ha  capito  a  quali  fenomeni  accennavo  a 
proposito  delle  mitosi  di  giovanissimi  oogonii  di  Ascaris  5),  altri- 
menti non  avrebbe  citato  (p.  140)  Brauer  ed  Hertwtg.  È  poi  istrut- 
tivo per  la  conoscenza  del  modo  di  procedere  di  Montgomery  il 
notare  come  egli  non  si  sia  accorto  che  io  ho  citato  come  esempii 
di  variazioni  le  mitosi  degli  spermatogonii  di  Euschistus  e  non  le 
prime  divisioni  di  maturazione   (p.  140)  e  per  Syrbula  6)   queste  e 


1)  Alle  differenze  di  forma  del  resto  ormai  non  credono  più  nemmeno  molti 
timorosi  seguaci  dell'individualità. 

2)  Cfr.  Montgomery  iOp.  142  ed  inoltre  Montgomery  '06  p.  152  ed  Haeckeh 
'07  p.  43. 

3)  Cfr.  P.  Della  Valle  '09  p.  55   e  127-131. 

4)  Cfr.  Montgomery  '10  p.  143  e  P.  Della  Valle  '09  p.  46.  E  anche  curioso 
che  Montgomery  ivi  ponga  anche  VHelix  fra  gli  organismi  che  avrei  ricordati  in 
cui  si  verificherebbe  tale  fenomeno.  È  evidente  che  egli  cita  a  memoria  e  che 
la  memoria  lo  tradisce. 

5)  Cfr.  P.  Della  Valle  '09  p.  24-25  e  p.  136  di  questo  lavoro. 

6)  Cfr.  Montgomery  '10  p.  140  e  P.  Della  Valle  '09  p.  -'7,  40-1  e  124. 
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non  quelle.  Per  quest'  ultima  specie  è  anche  interessante  la  tra- 
sformazione dell'  ipotesi  della  possibile  esistenza  di  due  varietà, 
emessa  da  Montgomery  nel  1905  soltanto  per  salvare  la  validità 
dell'  ipotesi  della  costanza,  in  assoluta  certezza  nel  1910  solo  per 
comodo  di  polemica  *). 

Né  molto  diverso  è  il  caso  (p.  140)  di  Harmostes,  Chariesterus, 
Lygams,  Tingis,  per  ognuno  dei  quali,  come  chiunque  può  vedere 
dalle  citazioni  contenute  nel  mio  lavoro,  una  ipotesi  gratuita  fatta 
basandosi  su  di  un'  altra  ipotesi  al  tempo  della  pubblicazione,  si 
trasforma  ora  in  cosa  esaurientemente  dimostrata. 

Per  Trichopepla  e  per  Metapodius  le  cose  sono  di  poco  diverse, 
giacché,  anche  volendo  non  porre  in  dubbio  la  riconoscibilità  dei 
cromosomi  dei  quali  è  affermata  la  variabilità  numerica,  non  ne 
segue  che  si  debba  parlare  della  presenza  o  dell'  assenza  di  cro- 
mosomi definiti ,  date  le  enormi  complicazioni  che  questa  ipotesi 
ha  imposto  a  Wilson  che  ha  voluto  svilupparla  completamente  per 
un  caso  di  variabilità  alquanto  forte,  le  difficoltà  contro  le  quali 
urta  e  la  grande  semplicità  con  la  quale  possono  essere  invece 
spiegati  anche  tali  fatti  nell'ipotesi  della  labilità  (cfr.  Montgomery  '10 
p.  140,  Wilson  '10  e  p.  71  nota  7,  P.  Della  Valle  '09  p.  41-42, 
152  nota  3,  159-162). 

Resta  un  ultimo  errore  di  Montgomery  ed  è  quello  di  aver  po- 
tuto credere  che  senza  una  ragione  speciale  io  abbia  ricordate  le 
mitosi  degli  eritrociti  delle  larve  di  Salamandra  ed  il  lavoro  di 
Tòròk  ed  abbia  contato  i  cromosomi  «  upon  the  published  figures 
of  this  observer  !»  Se  il  citologo  americano  avesse  letto  ciò  che 
avevo  scritto  a  p.  12  ed  avesse  considerato  che  non  senza  una 
ragione  dovevo  aver  citato  proprio  questo  fra  i  moltissimi  casi  si- 
mili che  avrei  potuto  utilizzare,  non  avrebbe,  fatta  una  simile  os- 
servazione, alla  quale  risponde  esaurientemente  il  presente  lavoro 
e  specialmente  la  nota  a  p.   125. 

Ed  ora  passiamo  ad  esaminare  alcune  affermazioni  teoriche  al- 
cune delle  quali,  fatte  anche  da  Montgomery;  sarò  molto  breve 
perchè  basta  quasi  soltanto  la  loro  enunciazione  per  dimostrarne 
la  fallacia. 

Sarebbe  quasi  inutile  parlare  della  proposizione  che  la  ipotesi 
della  continuità  genetica  conti  fra  le  sue  prove   migliori  «  the  re- 


x)  Per  queste  pretese  varietà,  sulle    quali  del  resto  si  fonda    anche  Wilson 
per  Metapodius,  cfr.  P.  Della  Valle  '09  p.  46-7,  124,  161. 
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cognizable  persistenoe,  evon  during  the  rest  stage  of  the  modified 
chromosomes  l)  ».  Infatti  «  die  Individualitàtstheorie  eine  Theorie 
des  ruhenden  Kerns  ist,  und  weiter  nichts  »;  e  queste  sono  parole 
proprio  di  Boveri  ('09  p.  234). 

Sono  stato  meravigliato  nel  leggere  nell'articolo  di  Montgo- 
mery (p.  142-3)  che  io  avrei  sostenuto  che  i  cromosomi  non  pos- 
sono essere  individui  persistenti  «  because  they  are  chemical  bo- 
dies  untergoing  metabolism  2)  ».  Questa  sua  svista  dipende  certo 
da  difficoltà  che  egli  ha  avuto  nel  comprendere  ciò  che  ho  scritto 
a  p.  155-6:  forse  per  poca  familiarità  con  le  discussioni  teoriche. 
In  favore  di  questa  interpretazione  parlerebbe  il  fatto  che  egli 
propone  il  concetto  che  i  cromosomi  agiscano  come  enzimi ,  cioè 
modificando  senza  modificarsi.  Sarebbe  forse  eccessivo  chiedere  a 
Montgomery  che  cosa  egli  creda  con  ciò  di  avere  aggiunto  o  mo- 
dificato, non  dico  dal  punto  di  vista  morfologico  che  pure  era 
l'unico  in  questione,  ma  anche  dal  punto  di  vista  fisiologico ,  al- 
l'ipotesi originale  di  Boveri? 

La  più  importante  questione  teorica  sollevata  sarebbe  ciò  che 
Montgomery  (10  p.  139-140)  esprime  e  Wilson  anche  implicita- 
mente afferma  i'IO  p.  71  nota  7),  vale  a  dire  che  sia  un  errore 
credere  che  l'ipotesi  della  continuità  genetica  non  sia  necessaria- 
mente connessa  con  l'assoluta  costanza  del  numero  dei  cromosomi. 
Peccato  però  che  questa  non  sia  solo  la  mia  opinione  e  quella  di 
Fick,  Délage,  Strasburger,  Guignard,  Prénant  e  di  altri  simili 
reprobi  (cfr.  P  Della  Valle  '09  p.  121-2)  ma  anche  quella  di 
Boveri!  ('04  p.  14  e  '09  p.  234)  3). 

Del  resto  la  migliore  dimostrazione  di  ciò  è  che  tanto  Wilson 
che  Montgomery  sono  anch'essi  di  questa  opinione.  Infatti  il  primo 
che  già  precedentemente  a  proposito  di  alcune  variazioni  osservate  in 
Metapodius  aveva  pensato  ('09  p.  185)  ad  una  poco  individualistica 
«  abnormality  in  the  formation  of  the  chromosomes  from  the  re- 
sting  nucleus  4)  »,  ora,  essendo  costretto  a  riconoscere,  che  casi  di  va- 


ri Cfr.  Montgomery  io  p-  140. 

2)  Ciò  ha  invece  sostenuto  Fick  ('07  p  108)  ed  è  stato  combattuto  da  Boveri 
('09  p.  240)  e  da  Nèmec  ('IO  p.  391). 

3)  Cfr.  anche  Heidenhain  ('07  p.  169). 

4)  Ultimamente  Wilson  ('11,  pp.  103)  ha  parlato  anche  più  esplicitamente 
della  possibilità  di  cambiamento  del  numero  dei  cromosomi  «  bv  sudden  muta- 
tions  that  produce  extensive  redistributions  of  the  chromatin-substance  wi- 
thout  involving    any  commensurate    change  in  its    essential   content  »    a   prò- 
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riabilità  fluttuante  esistono,  crede  di  aver  tutto  spiegato  ricordando 
10  ]).  71  nota  7)  che  «  For  example  insects  have  been  seen  with 
seven  legs,  bui  it  is  aol  for  this  reason  to  be  doubted  that  in- 
sects have  six  legs  » 

Non  credo  però  che  Wilson  sia  di  opinione  che  le  zampe 
degli  insetti  persistano  come  tali  da  una  generazione  alla  suc- 
cessiva. 

Quanto  a  Montgomery  anche  egli  deve  finire  con  l'ammettere, 
alla  fine  di  questo  articolo  in  cui  si  era  sforzato  di  dimostrare 
l'opposto,  ('10  p.  143)  che  casi  di  variabilità  fluttuante  esistono 
e  in  questi  casi  non  esiste  individualità.  Sarei  curioso  di  sapere 
in  qual  modo  Montgomery  crede  di  poter  conciliare  questi  casi  di 
non  individualità  con  quello  che  egli  crede  il  comportamento  ge- 
nerale, ma  non  posso  non  essere  lieto  di  essere  giunto  a  persua- 
dere tanto  l'uno  che  l'altro  citologo  americano  della  fondamentale 
inconciliabilità  fra  variabilità  numerica  e  continuità  genetica  dei 
cromosomi. 

Prima  di  finire  non  sarà  inutile  mostrare  con  quali  criterii  e 
metodi  Montgomery  abbia  creduto  di  controllare  l'esistenza  di  una 
variabilità  numerica  1).  11  materiale  da  lui  scelto  sono  state  le  mi- 
tosi della  spermatogenesi  e  specialmente  di  maturazione  di  un  Emit- 
tero  con  pochi  cromosomi. 

Abbiamo  visto  che  scegliere  mitosi  con  pochi  cromosomi  se  si- 
gnifica maggiore  comodità  di  numerazione,  significa  anche  osservare 
casi  in  cui  molto  più  rara  e  ristretta  sarà  la  variabilità,  ed  inoltre, 


posito  del  modo  come  sia  possibile  il  passaggio  da  una  specie  ad  un'altra  con 
mutazione  del  numero  dei  cromosomi.  Come  si  vede,  egli  accetta  quindi  com- 
pletamente l'ordine  di  idee  da  me  sviluppato  ('09  p.  146-7;  a  proposito  del 
meccanismo  della  normale  fluttuazione  del  numero  dei  cromosomi.  Inoltre,  dal- 
l'esistenza di  tali  variazioni,  l'acuto  citologo  americano  conseguentemente  deduce 
(p.  105)  che  «  the  individuai  chromosomes  are  therefore  per  se  of  suboi'dinate 
significance;  and  it  may  often  be  pratieally  impossible  to  establish  exact  ho- 
mologies  between  those  of  dift'erent  species  ».  Questo  è,  come  si  vede,  proprio  ciò 
che  io  avevo  già  conchiuso  in  generale  dall'esame  delle  variazioni  fluttuanti  che 
si  osservano  in  un  gruppo  omogeneo  di  cellule. 

')  Dopo  la  pubblicazione  del  mio  lavoro  si  sono  pubblicati  molti  altri  casi 
di  variabilità  numerica  Oltre  ai  fenomeni  trovati  recentemente  neilV  Ascarìs  me- 
galocephala  di  cui  abbiamo  già  parlato,  ricorderò  le  osservazioni  di  0.  Krimmel 
su  embrioni  di  Copepodi,  di  Farmer  e  Digby  (io  p-  193  e  202J  sulla  sporogenesi 
di  alcune  felci,  e  parecchi  altri  ancora  che  è  inutile  continuare  a  raccogliere  dopo 
la  dimostrazione  che  questo  è  appunto  il  comportamento  generale. 
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dalle  osservazioni  da  ine  riportate,  risulta  che  probabilmente  meno 
ampia  e  frequente  è  la  variabilità  nelle  cellule  genetiche. 

Ciò  forse  dipende  dal  fatto  che  per  questo  materiale  sono  più 
frequenti  i  «  semi-resting  stages  »  nei  quali  i  cromosomi  si  dissolvono 
solo  molto  incompletamente  o  addirittura  non  si  dissolvono  come 
avviene  fra  le  due  mitosi  di  maturazione  (cfr.  anche  per  questo  caso 
Montgomery  '10  p.  132).  Studiare  casi  simili  non  significa  portare 
un  contributo  alla  morfologia  del  nucleo  a  riposo,  della  quale  sol- 
tanto come  abbiamo  visto,  si  occupa  l'ipotesi  della  continuità  ge- 
netica. 

Questi  sono  gli  argomenti  che  avrebbero  a  priori  molto  dimi- 
nuito il  valore  di  osservazioni  fatte  su  questo  materiale.  Ma  vi  è 
qualche  cosa  di  molto  più  grave,  poiché  dato  il  materiale  non  era 
possibile  che  di  servirsi  di  sezioni,  delle  quali  del  resto  Montgomery 
è  entusiasta.  E  queste  non  potevano  dare  che  il  risultato  che  so- 
gliono dare  per  questi  studii,  e  che  sono  visibili  perfino  nelle  fi- 
gure di  Montgomery,  brutte  come  al  solito.  E  dire  che  egli  afferma 
('10  p.  131)  di  non  aver  considerato  nessun  caso  *  where  there  was 
a  reasonable  doubt  as  to  their  number  »  !  Ma  come  si  può  essere 
sicuri  dell'  integrità  di  mitosi  come  quelle  disegnate  p.  es.  nelle  fig. 
1,  2,  11,  23,  41  che  pure  egli  espressamente  dichiara  (loc.  cit.  p.  130, 
132,  135)  di  avere  utilizzate  ?  E  come  gli  si  può  credere  che  egli 
nonabbiafatto  che  determinazioni  su  vedute  polari,  quando  fra  quelle 
utilizzate  sono,  a  sua  confessione  (cfr.  pag.  130,  132,  135)  le  mitosi 
disegnate  nelle  figg.  10,  18,  30,  34,  42,  43,  57,  58,  61  che  sono  la- 
terali, cioè  tale  da  essere  scartate  a  priori  ? 

Poiché  è  presumibile  che  i  casi  disegnati  siano  stati  i  più  fa- 
vorevoli, non  vi  è  ragione  di  occuparsi  più  a  lungo  delle  sue  numero- 
sissime determinazioni  e  nemmeno  delle  variazioni  che  dice  di  aver 
trovato,  ma  è  piuttosto  il  caso  di  ripetere  ancora  le  parole  di  Flem- 
ming  con  le  quali  chiudevo  la  parte  tecnica  del  mio  lavoro  in  pre- 
visione di  critiche  condotte  con  la  serietà  di  metodi  dell'  attuale 
lavoro  di  Montgomery:  «  Ich  wiirde  eine  Kritik  und  Nachprùfung 
meiner  Resultate  nur  daun  als  vollgùltig  anerkennen  kònneu,  wenn 
man  sich  dabei  dieser  eben  erwàhnten  Mittel,  oder  anderer,  gleich 
guter  oder  gar  besserer  bedienen  will.  » 

E  questo  non  è  proprio  il  caso. 
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Riassunto 

* 

1.  Nei  corpuscoli  del  sangue  di  larve  di  Salamandra  maculosa 
esistono  diversità  fra  le  divisioni  nucleari  che  si  osservano.  Queste 
però  costituiscono  una  serie  continua. 

2.  Il  fenomeno  principale  è  un  progressivo  aumento  del  numero 
degli  elementi  cromatici  ed  una  correlativa  diminuzione  delle  loro 
dimensioni. 

3.  Tale  fatto,  osservato  anche  in  molti  altri  casi  di  alterazione 
del  processo  mitotico,  costituisce,  da  questo  punto  di  vista,  il  le- 
game continuo  fra  la  cariocinesi  e  l'amitosi. 

±.  La  grandezza  ed  il  numero  degli  elementi  cromatici  si  com- 
portano identicamente  alla  grandezza  e  al  numero  dei  cristalli  che 
si  formano  da  una  soluzione  in  condizioni  diverse. 

5.  Osservazioni  nuove  ed  antiche  provano  che  la  divisione  lon- 
gitudinale dei  cromosomi  non  è  un  fenomeno  né  necessario  né  suffi- 
ciente per  la  divisione  nucleare. 

6.  L'eterocronia  nella  migrazione  anafasica  dei  cromosomi  che 
si  osserva  nelle  mitosi  qui  studiate  come  in  tutte  le  anomalie  della 
cariocinesi,  stabilisce  una  continuità  fra  la  divisione  cariocinetica 
e  lo  strozzamento  amitotico. 

7.  Spesso  il  corpuscolo  intermedio  è  prodotto  da  residui  di  cro- 
matina rimasti,  con  meccanismo  diverso,  presso  l'equatore. 

8.  Nelle  mitosi  dei  globuli  sanguigni  normali  può  verificarsi 
come  un'ernia  nella  quale  penetrano  alcuni  cromosomi.  Tale  è  pro- 
babilmente l'origine  dei  piccoli  globuli  con  pochissimi  cromosomi. 

9.  La  continuità  delle  diverse  forme  di  divisione  nucleare  con- 
ferma sempre  di  più  che  i  cromosomi  non  sono  che  aggregazioni 
temporanee  e  variabili  della  cromatina. 

Dall'  Istituto  di  Anatomia  comparata  dell'  Università  di  Napoli. 
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Spiegazione  delle  Tavole  9-10 

Globuli  sanguigni  di  larve  di  Salamandra  maculosa  prossime  alla  metamor- 
fosi. Fissazione  immediata  con  sublimato  alcoolico  del  sangue  ottenuto  per  de- 
capitazione della  larva,  disteso  sul  coprioggetto.  Colorazione  con  ematossilina 
di  Ehblich. 

Mezzi  di  osservazione:  Grande   stativo  Van  Heurk  Watson;   condensatore 

oloscopico  Watson  ap.  1,35;  obb.  3  mm.  apocr.  ap.  1,40  Zeiss;  luce  artificiale. 

2000 
Ingrandimento  comune  a  tutte  le   figure  — : —  • 

Tavola  9 

Aspetti  varii  della  profase  delle  divisioni  dei  globuli  sanguigni.  Aumento 
progressivo  del  numero  degli  elementi  cromatici  e  diminuzione  correlativa  della 
loro  grandezza,  (cfr.  p.  128-131). 

Fig.  1.  —  Profase  di  una  mitosi  normale  di  eritrocito. 

»  2-3.  —  Profase  di  mitosi  con  cromosomi  alquanto  più  corti   e   numerosi 

del  solito. 

»  4-5.  —  Divisioni  nucleari  con  elementi  cromatici  molto  più  piccoli  e  nu- 

merosi del  solito.  Iniziale  ordinamento  bipolare. 

»  6.  —  Divisione  nucleare  con  elementi  cromatici  numerosissimi  e   gra- 

nulari. 

»  7.  —  Globulo  sanguigno  con  numerosissimi  piccoli  granuli  fortemente 

colorabili. 

Aspetti  varii  dell'anafase. 

Fig.  8.  —  Anafase  normale.  È  disegnato  soltanto  l'aster  superiore  :  dell'aster 

inferiore  sono  indicati  soltanto  i  limiti  esterni  ed  interni.  Pro- 
babilmente 25  cromosomi,  bencbè  sia  possibile  l'errore  di  qual- 
che unità  per  confusione  con  gli  elementi  dell'aster  inferiore 
che  ne  mostra  altrettanti  (cfr.  p.  122). 

»  9-10.  —  Divisioni  anomale.  Strozzamento  in  due  della  massa  dei  cromo- 
somi indipendentemente  dalla  divisione  longitudinale  dei  singoli 
elementi,  che  Della  figura  9  è  evidente.  Normale  è  la  forma  e 
la  grandezza  dei  cromosomi  e  tale  è  forse  anche  il  loro  nu- 
mero totale  (cfr.  p.  152-3). 

»  il.  —  Anafase  abbastanza  normale,  con  numerosi    elementi  cromatici 

ritardatarii  rispetto  alla  grande  maggioranza  degli  altri.  Da  no- 
tare anche  le  piccole  dimensioni  di  alcuni  di  essi.  (cfr.  p.  155). 

»  12.  —  Anafase  molto  più  fortemente  anomala.  Gli  elementi  cromatici 

relativamente  piccoli  e  numerosi  sono  sparsi  irregolarmente 
lungo  tutto  il  loro  percorso.  Quelli  rimasti  ancora  verso  1'  e- 
quatore  mostrano  anche  una  iniziale  metamorfosi  telofasica 
(cfr.  p.  155). 
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Fig.  13.  —  Anafase  di  una  divisione  nucleare  ad  elementi  cromatici  granu- 

lari;   separazione    disordinata   di    questi;    iniziale  metamorfosi 
telofasica  degli  elementi  rimasti  ancora  verso  l'equatore. 
»  14.  —  Amitosi.  Il  nucleo  risulta  in  ambedue  gli  elementi  figli  da  varie 

vescicole. 

Aspetti  varii  della  fine  dell'anafase. 

Fig.  15.  —  Mitosi  normale.  Nessun  cromosoma  ritardatario. 

»  16-17.  —  Divisioni  nucleari  ad  elementi  cromatici  piccoli  e  numerosi  ;  di- 
seguale rapidità  di  metamorfosi  telofasica  di  questi;  stentata 
separazione  delle  masse  ancora  continue  di  elementi  cromatici 
ritardatarii. 

Tavola  IO 

~Fig.  1.  —  Globulo  con  pochi  cromosomi,  quasi  completamente  separato  da 

uno  normale  in  mitosi. 

»  2-3.  —  Stadii  più  precoci  dello  stesso  processo,  per  divisioni  nucleari  con 

elementi  cromatici  di  dimensioni  minori. 

»  4,  _  Amitosi  asimmetrica.  È  da  notare  che  solo  una  delle   numerose 

vescicole  nucleari  si  strozza. 

»  5.  _  Amitosi  asimmetrica  specialmente  rispetto  al  nucleo. 

»  6. Globulo  sanguigno  di  piccole  dimensioni  con  eccesso  di  sostanza 

nucleare. 

»  7-8.  —  Forme  irregolari  di  divisione  dei  globuli  a  pochi  cromosomi. 

»  9-14.  _  Globuli  a  pochi  cromosomi.  È  da  notare,  speciaimente  nelle  figure 
12-14  la  divisione  longitudinale  di  quasi  tutti  gli  elementi  cro- 
matici e  nelle  figure  10  e  12  la  accidentale  forma  di  tetrade 
di  uno  di  essi. 


Ricevuto  il  21  Marzo  1911.  Finito  di  stampare  ii  14  Agosto  1911. 
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Introduzione 

Il  carpo  dei  Chirotteri  presenta  sulla  faccia  palmare  un  osso, 
che,  partendo  dal  quinto  metacarpo  si  dirige  trasversalmente  verso 
il  margine  opposto  della  mano — e  che  perciò  vien  detto  osso  tra- 
sverso— ,  che  non  si  riscontra  negli  altri  mammiferi.  Non  è  quindi 
privo  d'interesse  studiare  il  suo  comportamento,  e  determinare  il 
suo  valore  morfologico,  visto  che  soltanto  due  autori  se  ne  sono 
interessati  (Maisonneuve  e  LebotjcqJ  studiandolo  nel  Vespertilio  mu- 
rinns. 

Per  ben  precisare  l'argomento  del  presente  studio  occorre  pre- 
mettere alcune  notizie  sulla  interpetrazione  data  alle  Ossa  costituenti 
la  prima  serie  carpale  nei  Chirotteri.  Questa  serie  (serie  prossi- 
male) è  costituita  da  due  ossa:  l'uno  interno,  più  grande,  situato 
dalla  parte  radiale  della  mano  ;  l'altro  esterno,  più  piccolo,  situato 
dalla  parte  cubitale. 

Alcuni  autori  (Meckel,  Pander  e  D'Alton,  Plainville,  Pe- 
ters,  Dobson,  Giebel)  ritennero  che  l'osso  più  grande  della  prima 
serie  carpale  risultasse  dalla  fusione  di  tre  ossa,  cioè  dello  scafoide, 
del  semilunare  e  del  piramidale  ;  e  che  l'altro,  molto  più  piccolo, 
fosse  il  pisiforme. 

Art.  7. 
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Altri  autori  invece  (Cuvier,  Gtegenbaur,  Maisonneuve)  consi- 
derarono l'osso  maggiore  come  uno  scafo-semilunare  cioè  risul- 
tante dalla  fusione  di  due  ossa  e  non  di  tre:  e  l'osso  minore  come 
piramidale  e  non  come  pisifbrme. 

Essi  fondarono  la  loro  interpretazione  sui  rapporti  topografici 
di  queste  due  ossa  con  le  ossa  vicine.  Mentre  il  Cuvier  e  il  Gte- 
genbaur accennarono  appena  a  tali  rapporti,  il  Maisonneuve  in- 
vece si  indugia  a  spiegarli  con  maggiori  particolari. 

Egli  infatti  fa  notare  che  l'osso  maggiore  o  interno  della  prima 
serie  carpale  si  articola  con  il  trapezio,  il  trapezoide  ed  il  grande 
osso,  e  che  offre  inoltre  una  semifaccetta  per  articolarsi  all'  un- 
ciforme  :  rapporti,  a  suo  vedere,  corrispondenti  esattamente  a  quelli 
che  contraggono  lo  scafoide  e  il  semilunare  con  le  altre  ossa  del 
carpo  negli  altri  mammiferi.  L'osso  minore  o  esterno,  sempre  se- 
condo il  Maisonneuve,  non  può  considerarsi  quale  pisiforme,  perchè 
esso  si  articola  largamente  al  braccio  ;  mentre  ciò  non  ha  luogo 
per  il  pisiforme,  che  il  più  sovente  non  è  che  un  sesamoide  svi- 
luppato in  un  tendine.  Inoltre  esso  presenta  una  semi-faccetta  in 
continuazione  di  quella  dello  scafo-semilunare  sopra  descritta,  for- 
mando insieme  una  cavità  in  cui  si  articola  l'unciforme  :  rapporti 
corrispondenti  a  quelli  del  piramidale  negli  altri  mammiferi. 

Le  conclusioni  morfologiche  del  Maisonneuve  furono  confer- 
mate dal  Leboucq,  che  trattò  la  quistione   dal   lato  embriologico. 

Egli  su  di  un  embrione  di  Vespertilio  murinus,  appartenente  a 
uno  stadio  di  sviluppo  molto  giovane  (di  cui  però  non  dà  le  mi- 
sure) ha  notato  dal  lato  radiale  due  noduli  cartilaginei  ancora  di- 
stinti. Questi  due  noduli  rappresentano  il  radiale  (scafoide)  e  l'in- 
termedio (semilunare).  Inoltre,  in  posizione  distale  rispetto  a  questi, 
ha  notato  un  terzo  nodulo  cartilagineo  che  rappresenta  l'osso  cen- 
trale, il  quale  in  un  periodo  di  sviluppo  più  avanzato  si  fonde  coi 
primi  due.  Sicché  l'osso  della  prima  serie  carpale  rappresenta  un 
radio-intermedio-centrale.  Riscontra  ancora  al  disopra  del  cubito  un 
altro  nodulo  ben  distinto  che  corrisponde  al  cubitale  (piramidale). 

Come  si  vede,  secondo  il  Leboucq,  alla  costituzione  dell'osso 
maggiore  prende  parte,  oltre  lo  scafoide  e  il  semilunare,  un  terzo 
osso,  il  centrale  ;  del  quale,  gli  autori  precedenti  (Cuvier,  Gegen- 
baur  e  Maisonneuve)  non  hanno  tenuto  conto,  perchè  quest'  osso 
nei  Chirotteri,  come  nella  maggior  parte  dei  mammiferi,  compare 
distinto  solo  nei  primi  stadi  embrionali. 
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Riassumo  le  cose  dette  nel  seguente  schema  : 

Meckel,  Pander  e  D'Alton.  Blainville,  Peters.  Giebel 

Osso   ni  a  ggiore  =  Scafoide  +  Semilunare  +  Piramidale. 
Osso  minore        =Pisiforme. 

Cdvier,  Gegenbaur,  Maisonneuve 

Osso  maggiore  —  Scafoide  +  Se m i I u nare. 
Osso    minore       =  Piramidale. 

Leboucq. 


Osso  maggior  e  =  Scafoide  +  Semilunare  -  Centrale. 
Osso  minore        =  Piramidale. 


Esposta  così  la  quistione  sulla  costituzione  della  prima  serie 
carpale,  pur  considerando,  secondo  il  Leboucq,  l'osso  maggiore  come 
risultante  dalla  fusione  dello  scafoide,  del  semilunare  e  del  cen- 
trale, per  comodo  di  nomenclatura  e  per  non  modificare  quella 
generalmente  accettata,  indicherò  l'osso  maggiore  come  scafo- 
semilunare  e  l'osso  minore  come  piramidale. 

Ora  se  il  secondo  osso  della  prima  serie  carpale  rappresenta 
il  piramidale  e  non  il  pisiforme,  esiste  nel  carpo  dei  Chirotteri  un 
altro  osso  che  possa  considerarsi  come  pisiforme  ?  Può  come  tale 
ritenersi  l'osso  trasverso,  secondo  asseriscono  alcuni  autori  ?  Questa 
quistione  mi  son  proposto  di  studiare  1). 

Cenno   storico 

Il  primo  a  riconoscere  l'osso  trasverso  fu  il  Rousseau  nel  Ve- 
spertilio murinus.  <  Il  existe-egli  dice -un  septième  os  qui  occupe 
«  la  face  palmaire  du  poignet  et  recouvre  la  jonction  de  la  deux- 
«  ieme  rangée  des  os  du  carpe  avec  la  partie  supérieure  des  mó- 
«  tacarpiens,  hors  celui  du  pouce  >. 


*)  Di  queste  ricerche  ho  già  dato  notizia  preliminare  in  una  comunicazione 
fatta  al  Convegno  zoologico  di  Napoli  nel  Settembre  del  1910:  Monit.  Z.  ltal. 
(Rena.  Convegno  Napoli  U.  Z.  I.  1910)  Anno  SI,  pag.  SIS. 
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Ma  egli  si  limita  a  designare  la  posizione  dell'osso  in  parola, 
senza  attribuirgli  nessun  nome  e  senza  entrare  in  alcuna  conside- 
razione al  riguardo. 

Il  Maisonneuve  studiando  anch' egli  la  osteologia  del  Vesper- 
tilio murinus,  riconosce  l'osso  descritto  dal  Rousseau,  e  lo  chiama 
osso  trasverso  per  la  sua  posizione.  Egli  si  meraviglia  che, 
oltre  il  Rousseau,  nessun  altro  autore  si  sia  accorto  della  esistenza 
di  tale  osso  abbastanza  voluminoso  e  facile  a  riconoscere;  osso 
che  egli  trova  pure,  quantunque  meno  sviluppato,  nel  Rhinolophus 
bihastatus. 

Il  Maisonneuve  descrive  minutamente  Tosso  trasverso  nel  Ve- 
spertilio murinus,  e  cerca  di  stabilirne  la  omologia,  (pag.  83,  93, 243, 
pie.  5.  fig.  1,  2,  3). 

Escludendo  che  possa  trattarsi  di  una  ossificazione  dell'  apo- 
nevrosi  palmare  (visto  che  questa  è  indipendente  dall'osso  trasverso 
e  dà  inserzione  ad  un  muscolo  palmare  delicato  e  molto  netto), 
considera  l' osso  trasverso  come  il  rappresentante  del  pisiforme, 
basandosi  specialmente  sul  fatto  che  il  tendine  del  cubitale  ante- 
riore vi  si  inserisce:  «  on  sait-egli  dice  (pag.  95)-que  ce  muscle 
e  se  termine  normalement  au  pisiforme ,  qui  est  pour  ainsi  dire 
«  un  sésamoide  développé  dans  l'epaisseur  de  son  tendon  ». 

11  Leboucq  riprese  la  quistione  studiandola  dal  lato  embrio- 
logico. Egli  potè  riscontrare  nel  più  giovane  stadio  di  Vespertilio 
murinus  da  lui  esaminato,  sul  margine  cubitale  della  mano  un  no- 
dulo cartilagineo,  «•  uni  par  une  traìnée  conjonctive  avec  l'éspace 
«  entre  le  cubitus  et  l'os  cubital  et  applique  con  tre  la  base  du 
«  V.  métacarpien.  Un  tendon  (le  nechisseur  cubital  du  carpe)  s'at- 
«  tache  à  ce  nodule  qui  représente  par  conséquent  un  pisiforme  ». 
(pag.  83). 

Negli  stati  più  avanzati  di  sviluppo,  in  seguito  ad  un  cambia- 
mento di  rapporti  prodotto  in  tutte  le  parti  della  mano,  il  nucleo 
cartilagineo  si  avvicina  di  più  sulla  faccia  palmare  del  carpo,  nella 
posizione  che  occupa  nell'adulto  l'osso  trasverso  del  Maisonneuve. 

Quindi  tanto  pel  Maisonneuve  in  base  ai  rapporti  muscolari 
quanto  pel  Leboucq  in  base  ai  dati  dello  sviluppo,  l'osso  trasverso 
corrisponde  al  pisiforme. 

Sono  queste  tutte  le  osservazioni  morfologiche  ed  embriolo- 
giche che  sono  state  fatte  intorno  all'osso  trasverso  dei  Chirot- 
teri.  Esse  riguardano,  come  si   vede,    principalmente   il   Vespertilio 
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mariniis,  visto  che  solo  incidentalmente,  ed  in  nota  il  Maisonneuvb 
accenna  di  aver  riscontrato  quest'osso  anche  nel  Rhinolophus  biha- 
status.  Ho  voluto  perciò  studiare  l'argomento  su  di  un  numero  mag- 
giore di  specie  per  vedere  se  l'osso  trasverso  esista  costantemente  in 
tutti  i  Chirotteri  e  conservi  sempre  gli  stessi  rapporti  e  le  stesse  di- 
mensioni e  controllare,  in  base  a  più  estese  ricerche,  le  conclusioni 
del  Maisonneuve  e  del  Leboucq. 

A  questo  lavoro  mi  accinsi  per  consiglio  del  mio  maestro 
Prof.  Monticelli  che  mi  forni  delle  note  ed  appunti  suoi  perso- 
nali sull'argomento.  Egli  mi  ha  permesso  di  studiare  i  Chirotteri 
della  collezione  del  Museo  Zoologico  di  Napoli,  e  mi  ha  procurato 
per  la  cortesia  del  Marchese  Gr.  Doma  e  del  Prof.  R.  Gestro  nu- 
merose specie  di  Chirotteri  dal  Museo  Civico  di  Genova,  e  per  la 
cooperazione  della  Professoressa  Monti  di  Sassari,  molti  esemplari 
adulti  ed  embrioni  di  Vespertilio  murinus  e  di  Miniopteurs  Schrei- 
bersii.  Anche  il  Prof.  Della  Valle  volle  mettere  cortesemente  a 
mia  disposizione  un  embrione  di  Rhinolophus  euryale.  Altro  mate- 
riale di  studio  ho  raccolto  io  stesso  nei  dintorni  di  Napoli  ed  in 
provincia  di  Potenza.  Vadano  a  tutti  i  miei  ringraziamenti  per  aver 
favorite  queste  mie  ricerche. 

Dividerò  il  mio  lavoro  in  tre  parti  :  nella  prima  descriverò 
l'osso  trasverso  nelle  varie  specie  da  me  esaminate;  nella  seeondii 
studierò  i  rapporti  di  quest'  osso  con  i  muscoli  della  mano  ;  nella 
terza  esporrò  i  dati  fornitimi  dall'embriologia;  riassumerò  infine 
i  risultamenti  dello  studio  fatto. 

Descrizione  anatomica  dell'osso  trasverso 

Le  mie  osservazioni  furono  fatte  su  trenta  specie  appartenenti 
a  ciascuna  delle  singole  famiglie  di  Microchirotteri  e  Macrocni- 
rotteri. 

Descrivo  particolareggiatamente  l'osso  trasverso  nelle  sin- 
gole specie  esaminate  seguendo  la  classificazione  adottata  nel  ma- 
nuale del  Webek  (Die  Saugethiere).  Per  la  nomenclatura  dei 
generi  e  delle  specie  mi  sono  uniformato  al  Weber  stesso  ed  al 
catalogo   del  Dobson. 
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1.  Microchirotteri 
Vespertilionidi 

Della  famiglia  dei  Vespertilionidi  ho  osservate  le  seguenti 
specie  :  Vesperugo  Savii  Bp.,  Vesperugo  Kuhlii  Natt.,  Vesperugo  pa- 
chypus  Temminck.,  Vespertilio  Nattereri  Kuhl.,  Plecotus  auritus  Linn., 
Vespertilio  murinus  Schrb.,  Miniopterus  Schreibersii  Natt.,  Molossus 
obscurus  G-eoff. 

Vesperugo   Savii 
(Fig.  1) 

In  questa  specie  l'osso  trasverso  è  di  grandi  dimensioni,  tanto 
da  superare  quelle  delle  altre  ossa  del  carpo.  Offre  uno  aspetto  la- 
minare, appiattito,  con  due  superfìcie  piaue,  di  cui  una  combacia 
col  palmo  della  mano,  l'altra  guarda  all' infuori.  Interessa  quasi 
tutta  la  larghezza  della  mano  partendo  dal  quinto  metacarpo  e  rag- 
giungendo il  margine  opposto  del  carpo.  Passa  sull'articolazione 
carpo-metacarpale,  ricoprendo  la  base  del  secondo,  terzo,  quarto 
e  quinto  metacarpo  e  la  metà  inferiore  del  trapezio,  trapezoide, 
grande  osso  e  unciforme.  Si  presenta  più  largo  che  lungo,  in  modo 
che  le  sue  dimensioni  in  senso  parallelo  all'asse  della  mano  sono 
circa  la  metà  di  quelle  trasversali.  Offre  un  perimetro  irregolar- 
mente pentagonale  a  lati  non  perfettamente  rettilinei,  perchè  pre- 
senta delle  insenature  limitate  da  creste  più  o  meno  sporgenti. 

Vi  si  distinguono,  tuttavia,  quattro  margini  in  rapporto  alla 
sua  posizione  rispetto  alla  mano  :  un  margine  superiore  o  antibra- 
chiale, un  margine  inferiore  o  digitale,  e  due  margini  laterali, 
uno  interno  o  radiale,  ed  uno   esterno  o  cubitale. 

Il  margine  superiore  presenta  un'ampia  insenatura,  la  cui  con- 
cavità massima  corrisponde  al  magno  ;  i  lembi  estremi  si  adagiano 
rispettivamente  sul  trapezoide  e  suirunciforme. 

Il  margine  inferiore  presenta  anch'osso  un'ampia  insenatura 
eguale  a  quella  del  margine  superiore:  la  massima  concavità  coin- 
cide tra  il  terzo  e  quarto  metacarpo,  e  i  due  lembi  laterali  si 
adagiano  rispettivamente  sul  secondo  e  sul  quinto  metacarpo. 

Il  margine  esterno  presenta  anche  una  insenatura  in  corrispon- 
denza dell'estremità  superiore  del  quinto  metacarpo,  ma  relativa- 
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mente  meno  ampia  in  rapporto  alla  minore  ampiezza  elei  margine 
medesimo. 

Il  margine  interno  non  è  rientrante  come  gli  altri,  ma  pre- 
senta nel  centro  una  cresta  sporgente,  in  modo  da  costituire  un 
angolo  a  vertice  arrotondato,  con  il  lato  che  raggiunge  il  mar- 
gine inferiore  quasi  rettilineo  e  con  il  lato  che  raggiunge  il  mar- 
gine superiore  incavato  :  questa   cresta,  ricopre;   in  parte  il  trapezio. 

Dall'incontro  dei  quattro  margini  dell'osso  trasverso  risultano 
quattro  creste.  Le  tre  creste  che  corrispondono  all'incontro  del 
margine  interno  e  superiore,  del  margine  interno  e  inferiore,  del 
margine  esterno  e  superiore,  sono  arrotondate  ;  mentre  la  cresta 
che  corrisponde  all'incontro  del  margine  esterno  ed  inferiore,  è  più 
sporgente  e  termina  ad  angolo  acuto. 

Aggiungendo  a  queste  la  cresta  sporgente  sul  margine  interno 
già  descritta,  risultano  dunque  cinque  creste  che  limitano  cinque 
lati  più  o  meno  incavati. 

Un  ampio  ligamento  tendineo  unisce  l'osso  trasverso  al  quinto 
metacarpo,  facendo  combaciare  il  margine  esterno  del  primo  con 
la  base  del  secondo:  per  tale  unione  le  due  ossa  restano  intima- 
mente collegate  in  modo  da  non  esservi  indipendenza  di  movi- 
menti fra  di  loro.  Un  secondo  ligamento  tendineo,  anch'esso  largo, 
parte  dal  margine  interno,  forma  come  un  ponte  sul  trapezio  e 
sullo  scafo-semilunare,  e  si  attacca  al  margine  interno  di  quest'  ul- 
timo. Nello  spessore  di  questo  secondo  ligamento  tendineo  si  riscon- 
tra un  piccolo  osso  sesamoide  tondeggiante  che  si  adagia  in  una 
insenatura  laterale  interna  dello  scafo-semilunare. 

Vesperugo   Kuhlii 
(Fig.    24a) 

Anche  in  questa  specie  si  riscontra  un  osso  trasverso  laminare, 
appiattito,  a  contorno  pentagonale.  Presenta  lo  stesso  numero  di 
seni  e  di  creste  :  le  creste  sono  arrotondate  all'  infuori  della  cresta 
inferiore  esterna  che  è  acuminata  e  sporgente.  Copre  tutta  l'ar- 
ticolazione carpo-metacarpale,  occupando  tutta  l'ampiezza  dell;) 
mano.  Esistono  i  due  ligamenti  tendinei  che  congiungono  rispettiva- 
mente il  margine  esterno  al  quinto  metacarpo  ed  il  margine  interno 
allo  scafo-semilunare. 
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Vesperugo  pachypus 

L'osso  trasverso  presenta  anche  in  questa  specie  gli  stessi  ca- 
ratteri del  Vesperugo  Savii  :  appiattito,  laminare,  a  contorno  pen- 
tagonale, con  le  creste  arrotondate,  all' infuori  di  quella  inferiore 
esterna  che  è  più  sporgente  ed  acuminata.  Copre  tutta  l'articola- 
zione carpo-metacarpale  e  presenta  i  due  ligamenti  tendinei  de- 
scritti. 

Vespertilio  Nattereri 

(Fig.  2,  Fig.  24b) 

In  questa  specie  l' osso  trasverso  presenta  la  stessa  forma  la- 
minare appiattita,  a  contorno  pentagonale,  come  ho  descritto  nel 
Vesperugo  Savii.  I  quattro  margini  si  comportano  egualmente,  pre- 
sentando lo  stesso  numero  di  insenature  e  di  creste. 

Differisce  dalla  forma  descritta  precedentemente  per  alcune 
particolarità.  La  cresta  inferiore  esterna  è  meno  sporgente  ed  an- 
ziché terminare  ad  angolo  acuto,  si  presenta  arrotondata  come  le 
altre.  La  cresta  superiore  esterna,  pur  conservando  la  sua  forma 
arrotondata,  si  mostra  considerevolmente  più  ampia  delle  altre.  La 
insenatura  del  margine  esterno  è  meno  sensibile,  in  rapporto  al  fatto 
che  la  cresta  superiore  è  più  ampia  e  che  la  cresta  inferiore  è 
meno  sporgente. 

Il  margine  interno  non  riesce  a  coprire  il  trapezio,  ma  con  la 
sua  parte  concava  ne  delimita  la  convessità  inferiore.  Gli  altri  rap- 
porti con  le  ossa  del  carpo  e  coi  metacarpi  non  variano.  I  liga- 
menti tendinei  vi  si  inseriscono  allo  stesso  modo  che  nella  specie 
precedente   e   non   manca  l'ossicino  sesamoide. 

Plecotus  auritus 

(Fig.  o,  Fig.  24c) 

L'osso  trasverso  presenta  anche  in  questa  specie  la  forma  la- 
minare, appiattita  a  contorno  pentagonale.  Esso  somiglia  dippiù 
all'osso  trasverso  del    Vespertilio  Nattereri. 

Vi  è  da  notare  solamente  qualche  lieve  differenza.  La  cresta 
inferiore  esterna  è  ancora  più  ridotta  in  modo  che  i  due  margini 
che  convergono  in  quel  punto,  s'incontrano  quasi  ad  angolo  retto. 
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Anche  la  cresta  superiore  interna  è  meno  sporgente,  in  modo 
che  la  insenatura  del  margine  superiore  appare  meno  profonda. 

Del  resto  si  notano  gli  stessi  rapporti,  con  Le  altre  ossa,  e  le 
stesse  relazioni  tendinee  col  quinto  metacarpo  e  con  il  margine 
interno  dello  scafo  semilunaiv. 

Vespertilio  murinus 
(Fig,  24f) 

L'osso  trasverso  è  appiattito,  laminare  a  contorno  pentagonale. 
Il  margine  superiore  presenta  un'ampia  insenatura,  come  nelle  specie 
precedentemente  descritte. 

11  margine  inferiore  presenta  un'  insenatura  meno  ampia  e  più 
profonda  :  essa  è  situata  non  propriamente  nel  mezzo  del  margine, 
ma  verso  la  parte  interna  di  esso. 

Il  margine  esterno  presenta  una  piccola  insenatura.  Il  margine 
interno  termina  ad  angolo  molto  sporgente.  I  due  margini  che  con- 
vergono a  formarlo  sono  entrambi  concavi  ;  maggiormente  concavo 
il  lato  che  raggiunge  il  margine  superiore,  meno  quello  che  rag- 
giunge il  margine  inferiore. 

Miniopierus  Schreibersii 
(Fig.  4,  Fig.  24d) 

Anche  in  questa  specie  l'osso  trasverso  è  laminare  ed  appiat- 
tito :  il  suo  contorno  però  non  è  pentagonale,  ma  piuttosto  rettan- 
golare :  il  margine  superiore  e  il  margine  inferiore  presentano  due 
ampie  insenature  poco  profonde,  come  nelle  specie  precedentemente 
descritte.  Il  margine  esterno  presenta  un'  insenatura  meno  ampia 
in  rapporto  alla  minore  ampiezza  del  margine  medesimo.  Il  mar- 
gine interno  non  sporge  ad  angolo  ,  come  nelle  altre  forme  de- 
scritte, ma  presenta  invece  un'intaccatura  poco  ampia,  ma  piuttosto 
profonda,  verso  la  parte  inferiore  del  margine  medesimo. 

Le  creste  sono  arrotondate,  all' infuori  della  cresta  che  limita 
il  margine  esterno  ed  inferiore.  La  quale  è  appuntita  e  più  spor- 
gente, come  nel   Vcsperugo  Savii. 

Mancando  la  sporgenza  ad  angolo  ne]  margine  interno,  l'osso 
trasverso  si  arresta  sul  trapezoide  senza  raggiungere  il  trapezio, 
cerne  si  nota  nelle  specie  precedentemente  descritte. 

Archivio  zoologico  italiano.  Voi.  V.  t  ' 
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Molossus   obscurus 

(Fig.  5,  Fig.  24e) 

L'osso  trasverso  in  questa  specie  si  presenta  di  forma  rettan- 
golare, come  nel  Miniopterus  Schreibersii  già  descritto. 

Presenta  però  alcune  differenze:  il  margine  superiore,  anzicchè 
essere  concavo  mostra  una  cresta  nel  mezzo;  1'  angolo  inferiore 
esterno  è  meno  sporgente  e  più  arrotondato. 

Rinolofldi 

Di  questa  famiglia  ho  osservato  le  seguenti  specie:  Rhinolo- 
phus calypso  Peters,  Rhinolophus  ferrum-equinum  Schreb.,  Rhino- 
lophus aetJiiops  Pkters.,  Hipposideros  diadema  Cantor.,  Rhinolophus 
affìnis-macrnrns  Hors..  Rhinolophus  euri/ale  Blasius,  Nycteris  the- 
baica  Wagner. 

Rhinolophus   calypso 
(Fig.  6) 

Le  dimensioni  del  trasverso  in  questa  specie  non  raggiungono 
la  metà  di  quelle  notate  nel  V<speritgo  Savii,  ed  approssimativa- 
mente dei  Vespertilionidi  in  genere.  Si  mostra  però  egualmente 
appiattito,  ma  più  spesso,  in  modo  da  perdere  l'aspetto  laminare 
notato  nei  rappresentanti  della  famiglia  precedente.  Ma,  come  in 
questi,  l'osso  trasverso,  partendo  dalla  base  del  quinto  metacarpo, 
si  dirige  trasversalmente  sul  palmo  della  mano  verso  il  margine 
opposto,  senza  raggiungerlo.  Esso  si  arresta  circa  sulla  linea  me- 
diana del  carpo  alla  estremità  inferiore  del  grande  osso,  lasciando 
scoverto  il  trapezoide  e  il  trapezio:  perciò  ricopre  solo  in  parte  l'ar- 
ticolazione carpo-metarcarpale,  e  cioè  la  estremità  inferiore  del 
grande  osso  e  l'unciforme,  e  la  base  del  terzo,  quarto  e  quinto 
metacarpo. 

Come  ho  notato  nelle  specie  surricordate,  l'osso  trasverso  è 
più  largo  che  lungo,  cioè  sviluppato  maggiormente  in  senso  tra- 
sversale che  longitudinale.  Il  suo  contorno  però  è  meno  irregolare 
in  modo  che  non  presenta  le  insenature  e  le  creste  riscontrate  nei 
Vespertilionidi.  I  suoi  margini  sono  quasi  rettilinei,  dando  al  suo 
perimetro  presso  a  poco  la  forma  di  un  romboide. 
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Vi  si  distinguono  due  facce:  1'  una  anteriore  che  guarda  in 
fuori;  l'altra  posteriore,  che  combacia  col  palmo  della  mano.  La 
prima  è  quasi  piana,  lievemente  solcata  nel  mezzo  in  senso  longi- 
tudinale. La  seconda  presenta,  verso  il  margine  esterno  una  pro- 
tuberenza  che  corrisponde  alla  linea  d'incontro  tra  1'  unciforme  e 
il  grande  osso. 

Vi  si  distinguono  inoltre  quattro  margini:  superiore,  inferiore, 
interno  ed  esterno  :  Il  margine  superiore  è  rettilineo  lungo  la  sua 
metà  esterna  e  presenta  un'insenatura  verso  la  metà  interna;  il 
margine  inferiore  ha  un  andamento  rettilineo  lievemente  sinuoso; 
il  margine  esterno  presenta  una  piccola  insenatura  nel  mezzo  ;  il 
margine  interno,  un  po'  meno   ampio  del  precedente,  è  arrotondato. 

Dall'  incontro  di  questi  quattro  margini  si  integrano  quattro 
angoli  di  forma  diversa.  L'  angolo  superiore  esterno,  e  1'  angolo 
opposto  inferiore  interno  sono  ottusi:  il  primo  acuminato,  il  se- 
condo arrotondato.  L'angolo  superiore  interno,  e  l'angolo  opposto 
inferiore  esterno  sono  acuti  :  il  primo  arrotondato,  il  secondo  acu- 
minato Si  hanno  così  due  angoli  esterni  acuminati,  con  la  diffe- 
renza che  l'inferiore  è  più  sporgente  ed  il  superiore  meno,  e  due 
angoli  interni  arrotondati,  ma  più  sensibilmente  l'inferiore  che  il 
superiore. 

Un  ligamento  tendineo  molto  corto  attacca  il  trasverso  col  suo 
margine  esterno  alla  base  del  quinto  metacarpo.  Un  altro  liga- 
mento tendineo  più  lungo  congiunge  il  suo  margine  interno  col 
margine  interno  dello  scafo-semilunare. 

Nello  spessore  di  quest'  ultimo  si  trova  1'  ossicino  sesamoide 
tondeggiante,  come  ho  descritto  nei    Vespertili  onidi. 

Rhinolophus   ferrum  equinum 
(Fig.  2ig) 

L'osso  trasverso  di  questa  specie  non  differisce  da  quello  della 
precedente.  Esso  si  presenta  appiattito,  alquanto  ispessito,  con  la 
superficie  anteriore  leggermente  ondulata;  la  superficie  posteriore 
mostra  una  lieve  sporgenza  verso  il  margine  esterno,  insinuantesi 
tra  il  grande  osso  e  l' unciforme.  11  contorno  è  irregolarmente  rom- 
boidale. 
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Rhinolophus  aethiops 

In  questa  specie  l'osso  trasverso  non  differisce  de  quello  de- 
scritto nel  Rhinolophus  calipso  :  appiattito,  alquanto  ispessito,  a  su- 
perfìcie leggermente  ondulate,   a  contorno  romboidale. 

Hipposideros  diadema 

(Fig.  24h) 

L'osso  trasverso  ha  forma  romboidale,  come  ho  descritto  nel 
Rhinolophus  calypso,  ma  molto  più  regolare.  Il  margine  superiore 
presenta  un'insenatura  nel  mezzo  e  non  già  lateralmente,  come 
nelle  specie  precedenti  di  Rinolofidi.  Il  margine  interiore  è  lieve- 
mente concavo  e  non  già  ondulato.  Il  margine  esterno  presenta 
una  piccola  insenatura  come  nelle  specie  precedenti.  Il  margine 
interno  è  quasi  rettilineo  e  non  già  arrotondato. 

Anche  gli  angoli  sono  più  regolari  e  meno  arrotondati  :  l'an- 
golo superiore  esterno  e  quello  inferiore  interno  sono  ottusi:  l'an- 
golo superiore  interno  e  quello  inferiore  esterno  acuti. 

I  rapporti  con  le  altre  ossa  e  le  relazioni  tendinee  non  diversifi- 
cano. 

Rhinolophus   affinis-macrurus 

(Fig.   24f) 

L1  osso  trasverso  si  presenta  appiattito  ed  alquanto  ispessito, 
come  nelle  specie  precedenti  di  Rinolofidi.  Il  contorno  però  non 
è  romboidale.  Si  presenta  invece  limitato  da  una  linea  ad  anda- 
mento largamente  sinuoso  che  segna  tre  seni  e  tre  sporgenze.  Un 
seno  più  ampio  è  rivolto  verso  la  parte  superiore  o  radiale;  un 
seno  un  po'  meno  ampio  del  precedente  è  rivolto  verso  la  parte 
inferiore  o  digitale  ;  un  terzo  seno  più  piccolo  dei  due  precedenti 
è  rivolto  all'  esterno  e  si  articola  col  quinto  metacarpo.  Le  tre 
sporgenze  che  limitano  i  tre  seni  suddetti  sono  quasi  uguali,  lar- 
ghe e  arrotondate. 

Presenta  gli  stessi  rapporti  con  le  altre  ossa  e  gli  stessi  fila- 
menti  tendinei  delle  specie  già  descritte. 
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Rhinolophus   euryale 

(Fig.  241) 

Anche  questa  specie  presenta  l'osso  trasverso  differente  da 
quello  delle  specie  precedenti  di  Rinolofidi.  Esso  ha  la  forma  di 
una  piccola  ansa  con  la  convessità  rivolta  in  alto  e  la  concavit.'i 
rivolta  in  basso.  Si  presenta  uniformemente  sviluppato  per  tutta 
la  sua  ampiezza,  e  non  offre  seni  o  creste  lungo  i  suoi  margini. 
Per  la  sua  forma  arcuata  le  due  estremità  laterali  risultano  rivolte 
in  basso  :  la  esterna  arrotondata  si  attacca  al  quinto  metacarpo  ; 
la  interna  termina  a  punta  e  si  unisce  allo  scafo-semilunare. 

Nycieris    t he b alca 
(Fig.  7m) 

L' osso  trasverso  presenta  le  stesse  disposizioni  della  specie 
precedente.  Esso  ha  la  forma  di  una  piccola  ansa  con  la  conves- 
sità rivolta  in  alto  e  la  concavità  rivolta  in  basso.  Si  presenta 
però  meno  ampia  in  modo  che  col  suo  margine  interno  ricopre 
non  tutta,  ma  solo  una  parte  della  estremità  inferiore  del  grande 
osso. 

Fillostomidi 

Di  questa  famiglia  ho  studiato;  le  seguenti  specie:  Desmodio 
rotundus  Wied.,  Artibeus  cinereus  Gervais,  Stamina  lilium  Gkk- 
vais,  Micronycteris  megalotis  G-ray,  Hrmiderma  brevicauda  Gervais, 
Lonchoglossa  Viedii  Peters,  Olossophaga  soricina  Geffroy,  Noctilio 
leporinus  Gervais,  Nodilio  albiventer  Peters. 

Desmodus  rotundus 

(Fig.  8,  Fig.  24n) 

In  questa  specie  Tosso  trasverso  non  supera  le  dimensioni  no- 
tate nei  Einolofìdi.  Parte  dal  quinto  metacarpo  e  si  arresta  alla 
estremità  inferiore  del  grande  osso;  perciò  ricopre  solo  in  parte  l'ar- 
ticolazione carpo-metacarpale,  cioè  l'estremità  superiore  del  terzo, 
quarto  e  quinto  metacarpo  e  la  estremità  inferiore  del  grande  osso  e 
dell'unciforme.  Non  si  mostra  appiattito,  né  a  contorno  irregolarmente 
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poligonale,  come  nelle  famiglie  precedenti.  È  invece  allungato  in 
senso  trasversale,  assottigliato,  a  superficie  curva  e  leggermente 
schiacciato. 

Vi  si  può  notare  una  superfìcie  libera  che  guarda  all' infuori, 
e  una  superficie  opposta  che  combacia  col  palmo  della  mano.  La 
prima  è  leggermente  convessa,  la  seconda  è  concava,  mostrando 
una  insenatura  centrale,  in  cui  s'  insinua  una  cresta  corrispondente 
del  grande  osso.  Vi  si  può  notare  inoltre  un  margine  superiore, 
un  margine  inferiore  e  due  estremità  laterali.  Il  margine  superiore 
è  concavo,  il  margine  inferiore  presenta  una  cresta  verso  il  suo 
terzo  esterno:  ai  due  lati  di  questa  cresta  si  scorgono  due  inse- 
nature di  cui  la  interna  è  più  ampia  dell'  altra.  La  estremità  e- 
sterna  è  alquanto  rigonfia  e  compressa,  e  s'  unisce  con  un  breve 
ligamento  tendineo  alla  base  del  quinto  metacarpo.  La  estremità  in- 
terna più  assottigliata  si  adagia  in  una  depressione  del  grande  osso: 
da  questa  estremità  del  trasverso  parte  il  ligamento  tendineo  che 
la  unisce  allo  scafo  semilunare,  e  che  porta  nel  suo  spessore  l'os- 
sicino sesamoide. 

Artibeus   cnereus 
(Fig.  24o) 

L'osso  trasverso  è,  come  nella  specie  precedente,  allungato  in 
senso  trasversale,  assottigliato,  a  superficie  curva.  Differisce  però 
dal  precedente,  perchè  questo  si  presenta  più  diritto:  la  cresta 
del  margine  inferiore  è  appena  sensibile.  Il  margine  superiore  non 
è  concavo,  ma  lievemente  sinuoso.  Il  margine  esterno  e  il  mar- 
gine interno  sono  uguali  e  arrotondati. 

Sturn/na  lilium 

(Fig.  24p) 

L'osso  trasverso  somiglia  a  quello  del  Desmodus  rotundus,  per- 
chè si  presenta,  come  quello,  allungato,  a  superficie  curva,  legger- 
mente arcuato,  col  margine  esterno  più  rigonfio  e  il  inargine  in- 
terno più  sottile.  Ne  differisce  perchè  il  margine  inferiore  presenta 
la  cresta  nel  mezzo  e  non  già  lateralmente.  Per  conseguenza  le 
due  insenature  laterali  del  margine  inferiore  risultano  di  eguale  e 
non  di  differente  ampiezza. 
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Micronycieris   mega/otis 
(Fig.  9) 

Anche  l'osso  trasverso  di  questa  specie  corrisponde  a  quello 
descritto  pel  Desmodus  rotundus:  allungato,  a  superficie  curva, 
non  si  presenta  arcuato,  ma  diritto.  Si  nota  inoltre  che  tanto 
il  margine  superiore,  quanto  il  margine  inferiore,  presentano  una 
cresta  sporgente  verso  il  lembo  esterno  di  ciascuno  dei  margini 
medesimi:  quella  del  margine  superiore  più  indentro  e  quella,  del 
margine  inferiore  più  infuori.  Invece  nelle  specie  precedenti  di 
Fillostomidi  si  osserva  una  cresta  solamente  nel  margine  inferiore, 
situata  ora  nel  mezzo,  ora  lateralmente.  I  margini  laterali,  esterno 
e  interno,  arrotondati.  La  superficie  posteriore  combaciante  col 
palmo  della  mano  presenta,  oltre  la  insenatura  che  accoglie  una 
protuberanza  del  grande  osso  e  che  ha  comune  con  le  altre  specie 
di  Fillostomidi,  anche  una  cresta  situata  all'esterno  della  insena- 
tura medesima,  e  insinuantesi  tra  il  grande  osso  e  l' unciforme. 
Questa  cresta  1'  ho  notata  anche  in  alcuni  Rinolofidi. 

Hemiderma   brevicauda 

(Fig.    24q) 

L'osso  trasverso  è  del  tutto  simile  a  quello  della  specie  pre- 
cedente. Esso  si  presenta  diritto,  sottile,  a  superficie  curva,  con 
una  cresta  nel  margine  superiore,  ed  un'altra  sul  margine  inferiore. 
Il  margine  esterno  e  il  margine  interno  sono  di  eguali  dimensioni 
e  arrotondati. 

Lonchoglossa   Wiedii 

(Fig.  10) 

Una  forma  decisamente  arcuata  presenta  l'osso  trasverso  ili 
questa  specie.  Sicché  paragonato  a  quello  delle  precedenti  di  Fil- 
lostomidi, l'osso  trasverso  del  Lonchoglossa  presenta  la  superficie 
anteriore  molto  più  convessa,  e  la  superfìcie  posteriore  molto  più 
concava.  Esso  è  più  rigonfio  alle  due  estremità,  più  schiacciato 
nel  mezzo.  La  estremità  interna  è  tondeggiante,  la  estremità  op- 
posta termina  ad  angolo.  Nell'insieme  ha  l'apparenza  di  una  pic- 
cola sella  accavallata  a  una  protuberanza  del  grande  osso:  con  una 
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estremità  si  unisce  al  quinto  metacarpo,  con  l'altra   si   adagia    in 
una   insenatura  del  grande  osso. 

Glossophaga    soricina 

(Fig.  24r) 

Anche  in  questa  specie  si  riscontra  l'osso  trasverso  di  forma 
arcuata  a  rao'  di  sella,  come  nella  specie  precedente.  Si  nota  so- 
lamente che  la  protuberanza  esterna  è  alquanto  più  rigonfia,  per 
cui  la  convessità  anteriore  risulta  meno  accentuata. 

Noeti/io  leporinus 

(Fig.  24m) 

L'osso  trasverso  è  piatto,  laminare  a  differenza  di  quanto  ho 
riscontrato  in  tutte  le  altre  specie  di  Fillostomidi,  in  cui  è  allun- 
gato, sottile  e  a  superfìcie  tondeggiante.  Esso  si  avvicina  per  questo 
rispetto  dippiù  all'osso  trasverso  dei  Vespertilionidi.  Ha  un  peri- 
metro pressoché  trapezoidale.  Vi  si  notano  quattro  margini  :  supe- 
riore, inferiore,  interno  ed  esterno.  Il  margine  superiore  è  concavo: 
il  margine  inferiore,  più  ampio  del  precedente,  ed  a  questo  parallelo, 
è  anche  concavo;  i  margini  laterali  interno  ed  esterno,  anch'essi 
concavi,  sono  convergenti  verso  il  margine  superiore. 

I  quattro  margini  formano  al  loro  punto  d' incontro  quattro 
angoli  sporgenti.  L'angolo  superiore  esterno  si  trova  tra  il  grande 
osso  e  1'  unciforme.  L'angolo  superiore  interno  è  accolto  in  una  in- 
senatura del  grande  osso.  L'angolo  inferiore  esterno  si  adagia  sul 
quinto  metacarpo:  l'angolo  inferiore  interno  sporge  sul  trapezoide. 
Presenta  gli  stessi  tendini  e  gli  stessi  rapporti  che  ho  descritti  per 
le  altre  specie  precedenti. 

Noctilio  albiventer 

(Fig.  24u) 

Questa  specie  presenta  l'osso  trasverso  molto  ridotto.  Esso  si 
mostra  come  una  piccola  sella  accavallata  ad  una  protuberanza  del 
grande  osso.  Le  due  branche  di  questa  selletta  sono  assottigliate. 
Il  punto  culminante  di  essa  è  sormontato  da  un  lieve  rigonfia- 
mento simile  ad  un  tubercolo  tondeggiante.  Presenta  gli  stessi  liga- 
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menti  tendinei  descritti  nelle  specie  precedenti,  congiungendosi  con 
una  branca  al  quinto  metacarpo  e  con  l'altra  al  margine  interno 
dello  scafo-semi  lunare. 

Emballonuridi 

Di  questa  famiglia  ho  potuto  osservare  le  specie  seguenti:  Em- 
ballomtra  semicaudata  Wagner,  Rliinopoma  microphylhim  Wagner. 

Emballonura  semicaudata 

(Fig.  24s) 

Presenta  F  osso  trasverso  allungato  a  superficie  curva,  come 
nella  maggior  parte  delle  specie  di  Fillostomidi  descritte,  ma  più 
assottigliato:  si  mostra  lievemente  incurvato,  con  la  estremità 
esterna  più  rigonfia,  e  la  estremità  opposta  più  sottile.  I  rapporti 
sono  quelli  notati  nelle  famiglie  dei  Rinolofìdi  e  Fillostomidi.  Parte 
dalla  base  del  quinto  metacarpo  e  si  arresta  alle  estremità  infe- 
riori del  grande  osso:  copre  solo  in  parte  l'articolazione  carpo-meta- 
carpale; cioè  la  estremità  inferiore  all'unciforme  e  del  grande  osso, 
e  la  base  del  quinto,  quarto  e  terzo  metacarpo. 

Vi  si  osserva  una  superficie  anteriore,  libera,  convessa  ed  una 
posteriore,  adagiata  sul  palmo  della  mano,  leggermente  concava, 
che  si  accavalla  ad  una  piccola  protuberanza  del  grande  osso. 

Vi  si  notano  inoltre  quattro  margini:  superiore  ,  inferiore, 
esterno  ed  interno.  Il  margine  superiore  è  leggermente  concavo: 
il  margine  inferiore  presenta  un  andamento  sinuoso.  Il  margine 
esterno  ha  una  piccolissima  insenatura,  che  separa  due  creste  :  la 
cresta  inferiore,  limitante  il  margine  esterno  e  il  margine  inferiore, 
più  sporgente  e  più  arrotondata  ;  la  cresta  superiore,  limitante  il 
margine  esterno  e  il  margine  superiore,  meno  sporgente  e  più  acu- 
minata. Il  margine  interno  meno  ampio  del  margine  opposto  si 
presenta  assottigliato,  senza  insenatura  e  senza  cresta. 

Rhinopoma  microphyllum 

(Fig.  24t) 

L'osso  trasverso  è  assottigliato  come  nella  Emballonura  semi- 
caudata,  ma  più  dilatato  verso  il  margine  esterno.  Il  margine  in- 
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terno  è  sottile  :  ne  risulta  un  contorno  irregolarmente  triangolare. 
Vi  si   distinguono  perciò  tre  lati  e  tre  angoli. 

Un  lato  forma  il  margine  superiore  ed  è  concavo:  un  altro 
forma  il  margine  inferiore  ed  è  convesso  ;  un  terzo  lato  più  pic- 
colo forma  il  margine  esterno  ed  è  rettilineo.  Una  linea  perpen- 
dicolare a  questo  lato,  che  si  estende  fin  quasi  a  metà  della  su- 
perficie anteriore  dell'osso,  divide  il  margine  esterno  in  una  metà 
inferiore  più  depressa  e  in  una  metà  superiore  più  emergente. 

Un  angolo  che  limita  il  margine  superiore  e  il  margine  esterno 
è  alquanto  sporgente  in  su  a  cagione  della  concavità  del  margine 
superiore.  Un  altro  angolo  che  limita  il  margine  inferiore  e  il  mar- 
gine esterno  è  presso  a  poco  rettilineo  e  non  sporgente  per  la  con- 
vessità del  margine  inferiore.  Un  terzo  angolo  che  limita  il  margine 
superiore  e  inferiore,  è  arrotondato  e  costituisce  il  margine  interno. 

Riassumendo  lo  studio  fatto  sull'osso  trasverso  nelle  forme  delle 
varie  famiglie  dei  Microchirotteri  da  me  esaminate,  si  rileva  che 
nelle  specie  di  questo  gruppo  1'  osso  trasverso  si  trova  costante- 
mente, sebbene  di  forma  e  di  dimensioni  molto  variabili. 

Per  forma,  l'osso  trasverso  in  alcune  specie  è  molto  largo,  ap- 
piattito, laminare,  a  superficie  piane,  con  seni  e  creste  più  o  meno 
sporgenti,  talora  a  contorno  pentagonale  (come  nei  generi  Vespe- 
rugo,  Vespertilio,  Plecotus)  ,  talora  a  contorno  rettangolare  (generi 
Miniopterus,  Molossus). 

Altre  specie  presentano  l'osso  trasverso  meno  ampio,  più  ispes- 
sito, a  superficie  piane  o  leggermente  ondulate,  a  contorno  rom- 
boidale (come  nei  generi  Rhinolophus,  Hipposideros).  Altre  hanno 
l'osso  trasverso  a  forma  di  ansa  con  la  convessità  rivolta  in  alto 
e  la  concavità  in  basso  (generi  Nycteris,  Rhinolophus). 

In  altre  ancora  l'osso  trasverso  è  allungato,  sottile,  a  super- 
fìcie curva,  ora  diritto  (generi  Micronyderis,  Artibeus),  ora  legger- 
mente arcuato  (generi  Desmodus,  Stumina),  ora  ad  arco  più  ac- 
centuato (Glossophaga,  Loncho glossa). 

In  talune  altre  infine  l'osso  trasverso  assume  contorno  irre- 
golarmente triangolare  (genere  Rhinopomà),  o  trapezoidale  {Nodilio 
leporinus^},  o  forma  una  piccola  sella  con  le  estremità  assottigliate 
{Nodilio  albiventer). 

Quanto  a  dimensioni  1'  osso  trasverso,  come  si  è  visto,  par- 
tendo dal  quinto  metacarpo,    può  raggiungere  il  margine  opposto 
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della  mano  e  coprire  tutta  1'  articolazione  carpo-metacarpale    (nei 
generi   Vespertilio.    Vesperugo,  Plecotus  . 

Altre  volte  si  arresta  sul  trapezoide,  lasciando  scoverto  inte- 
ramente il  trapezio  (generi  Miniopterus,  Molossus  :  altre  volte  poi 
si  arresta  sul  grande  osso,  lasciando  scoverto  il  trapezoide,  e  co- 
prendo solo  in  parte  1"  articolazione  carpo-metacarpale  (famiglie 
Rhinolophidi,  Fillostomidi,  Emballonuridi). 

Data  una  così  grande  varietà  di  forme  e  di  dimensioni  che 
si  riscontrano  nell'osso  trasverso  dei  Microchirotteri,  non  è  possi- 
bile un  aggruppamento  delle  specie  secondo  il  diverso  comporta- 
mento dell'osso  trasverso.  Tuttavia  tenendo  conto  delle  forme  e 
dimensioni  che  più  frequentemente  assume  quest'osso  nelle  specie 
delle  differenti  famiglie  di  Microchirotteri ,  si  può  riconoscere  in 
ciascuna  di  esse  una  forma  e  disposizione  preponderante  caratte- 
ristica delle  famiglie.  Infatti  : 

a. — Nei  Vespertilio  nidi  Y  osso  trasverso  è  laminare,  ampio  a 
superficie  piane,  a  contorno  pentagonale,  e  copre  tutta  1'  articola- 
zione carpo-metacarpale. 

b. — Nei  Einolofidi  V  osso  trasverso  è  meno  ampio,  più  ispes- 
sito, a  superficie  piane  o  leggermente  ondulate,  a  contorno  rom- 
boidale, copre  solo  in  parte  l'articolazione  carpo-metacarpale. 

e. — Nei  Fillostomidi,  ed  Emballonuridi  predomina  un  osso  tra- 
sverso sottile,  a  superficie  curve,  ora  diritto,  ora  piegato  a  sella, 
coprente  solo  in  parte  l'articolazione  carpo-metacarpale. 

Pertanto  malgrado  la  varietà  di  forma  e  dimensioni,  1'  osso 
trasverso  presenta  delle  relazioni  costanti  con  le  ossa  della  mano; 
esso  si  attacca  col  suo  margine  esterno  all'estremità  superiore  del 
quinto  metacarpo,  mediante  un  breve  e  largo  ligamento  tendineo. 
La  sua  faccia  posteriore  è  sempre  collegata  all'estremità  inferiore 
e  palmare  del  grande  osso  mediante  corti  e  sottili  legamenti.  Dal  suo 
margine  interno  parte  sempre  un  largo  ligamento  tendineo  piuttosto 
lungo,  che  passa  come  un  ponte  sulle  ossa  del  carpo  e  va  a  ter- 
minare al  margine  interno  dello  scafo-semilunare.  Nello  spessore 
di  quest'ultimo  ligamento  tendineo  si  riscontra  sempre  un  piccolo 
ossicino  sesamoide,  di  forma  tondeggiante. 
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2.   Macrochirotteri 
Pteropidi 

Di  questa  famiglia  ho  .studiato  le  specie  seguenti: 
Eonycteris   spelaea  Dobson  ,  Macroglossus  minimus  Temm..   Cy- 
nopterus  sphinx  G-eoff.,  Pteropus  edulis  G-eoff. 

Eonycteris  spelaea 

(Fig.   11) 

In  questa  specie  l'osso  trasverso  non  è  distinto  dalle  altre  ossa 
del  carpo.  Ma  all'estremità  inferiore  il  grande  osso  si  rigonfia  e  si 
solleva  sul  piano  delle  altre  ossa  della  mano,  si  prolunga  alquanto 
a  destra  e  a  sinistra  e  copre  la  base  del  terzo  metacarpo  e  in  parte 
quella  del  secondo  e  quarto.  Questa  protuberanza  del  grande  osso 
allungata  in  senso  trasversale,  lascia  vedere  una  depressione  me- 
diana che  si  estende  dalla  superfìcie  esterna  al  margine  inferiore 
di  essa,  e  separa  due  tubercoli  laterali  della  protuberanza  mede- 
sima. 

Il  tubercolo  esterno  si  attacca  mediante  un  corto  ligamento 
tendineo  al  quinto  metacarpo.  Dal  tubercolo  interno  parte  un  se- 
condo ligamento  tendineo  che  a  mo'  di  ponte  raggiunge  il  mar- 
gine interno  della  scafo  semilunare,  e  nel  cui  spessore  trovasi  un 
ossicino  sesamoide. 

Macroglossus  minimus 

Anche  in  questa  specie  ho  notato  la  mancanza  di  un  osso 
trasverso  distinto.  Si  trova  invece  la  protuberanza  del  grande  osso 
che  ho  descritta  nella  specie  precedente  e  che  presenta  la  stessa 
forma  e  le  stesse  relazioni. 

Cynopterus  sphinx 

In  questa  specie  ho  constatata  parimenti  la  mancanza  di  un 
osso  trasverso  distinto.  Esiste  invece  la  protuberanza  del  grande 
osso;  con  gli  stessi  caratteri  riscontrati  nelle  due  specie  precedenti. 
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Pteropus  edulis 
(Fig.  12) 

Manca  l'osso  trasverso  distinto.  Si  riscontra  invece  una  pro- 
tuberanza del  grande  osso,  alquanto  diversa  da  quella  già  descritta 
ne\V  Eony  eteri  s  spelaea.  Il  grande  osso,  alla  sua  estremità  inferiore, 
dalla  faccia  palmare,  non  solo  si  rigonfia  e  si  solleva  sul  piano  delle 
altre  ossa,  ma  si  dilata  e  si  appiattisce,  formando  come  una  la- 
mina, la  quale  si  avanza  verso  il  margine  interno  della  mano,  e 
ricopre  la  base  del  quarto,  terzo  e  secondo  metacarpo,  e  la  metà 
inferiore  del  trapezoide  e  del  trapezio. 

Il  contorno  di  questa  espansione  laminare  del  grande  osso,  ri- 
corda quello  dell'osso  trasverso  dei  Vespertiolinidi. 

Infatti  vi  si  nota:  un  margine  superiore  fornito  di  un'ampia 
insenatura;  un  margine  inferiore  fornito  anche  esso  di  un'  ampia 
insenatura;  un  margine  esterno  con  una  insenatura  più  piccola  e 
un  margine  interno  terminante  ad  angolo,  il  cui  lato  superiore  è 
concavo  e  l'inferiore  rettilineo. 

Un  ligamento  tendineo  congiunge  la  espansione  laminare  sud- 
detta alla  base  del  quinto  metacarpo;  un  secondo  ligamento  ten- 
dineo la  congiunge  all'estremità  interna  dello  scafo-semilunare. 

Nei  Macrochirotteri  dunque  ,  come  risulta  dalle  osservazioni 
precedenti ,  a  differenza  dei  Microchirotteri .  non  si  constata  un 
osso  trasverso  distinto,  come  si  riscontra  costantemente  in  tutte  le 
specie  di  questi. 

Nei  Macrochirotteri  esiste  invece  sulla  estremità  inferiore  del 
grande  osso  una  speciale  protuberanza  emergente  dal  palmo  della 
mano  che  corrisponde,  per  posizione  e  rapporti,  all'osso  trasverso 
dei  Microchirotteri.  Tale  protuberanza  ora  è  rappresentata  da  una 
piccola  sporgenza,  solcata  da  una  depressione  mediana  che  deter- 
mina quasi  due  tubercoli  laterali  (Eonyderis,  Macroglossus,  Cynopte- 
rus),  ora  è  costituita  da  un'ampia  espansione  laminare  (Pteropus). 

Inoltre  questa  protuberanza  del  grande  osso  presenta  all'emer- 
genza del  piano  delle  ossa  carpali  tutto  in  giro  un  lievissimo  Solco 
che  dal  lato  anteriore  ha  un  andamento  sinuoso  e  rientrante  nella 
sua  paiie  mediana,  corrispondente  al  margine  della  insenatura  che 
si  osserva  sulla  faccia  posteriore  dell'osso  trasverso  «lei  Microchirot- 
teri; nella  quale  insenatura   va  ad  articolarsi  una  cresta  del  grande 
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osso.  A  questa  protuberanza  vanno  ad  attaccarsi  due  ligamenti  ten- 
dinei rispettivamente  al  margine  esterno  ed  al  margine  interno:  il 
primo  congiunge  la  protuberanza  alla  base  del  quinto  metacarpo, 
il  secondo  al  margine  interno  dello  scafo-semilunare;  e  nello  spes- 
sore di  quest'ultimo  ligamento  tendineo  si  riscontra  anche  un  os- 
sicino sesamoide,  che  si  adagia  in  una  insenatura  dello  scafo  semi- 
lunare. Detti  ligamenti  tendinei  si  comportano  con  la  protuberanza 
in  parola  come  con  l'osso  trasverso  dei  Microchirotteri. 

Infine  sulla  faccia  anteriore  della  detta  protuberanza  si  ter- 
minano i  tendini  del  cubitale  anteriore  e  dell'  adduttore  del  mi- 
gnolo, muscoli  che  in  alcuni  Microchirotteri,  come  dirò  in  seguito; 
vanno  ad  inserirsi  entrambi  al  trasverso. 

Per  questi  fatti  si  è  autorizzati  a  ritenere  che  la  protube- 
ranza in  parola  corrisponde  all'osso  trasverso  dei  Microchirotteri, 
che  nei  Macrochirotteri  non  è  distinto,  ma  fuso  con  il  grande  osso, 
del  quale  costituisce  la  protuberanza   distale. 

È  da  presumersi  che  tale  fusione  avvenga  durante  lo  svi- 
luppo; persistendo  1'  osso  trasverso  nell'  adulto,  non  più  come  un 
osso  distinto,  ma  come  una  protuberanza  distale  del  grande  osso; 
ciò  che  lo  studio  dell'ontogenia  dei  Macrochirotteri,  che  disgrazia- 
tamente non  ho  potuto  seguire,  permetterà  di  decidere. 

Dal  complesso  dei  fatti  esposti  sull'osso  trasverso  dei  Chirot- 
teri,  si  sarebbe  autorizzati  a  dedurre  che  la  fusione  del  trasverso 
col  grande  osso  sia  da  interpetrarsi  come  un  fatto  secondario  nei 
Macrochirotteri,  che,  come  ammettono  i  paleontologi,  sono  da  consi- 
derarsi filogeneticamente  più  recenti  dei  Microchirotteri. 

Rapporti  muscolari  dell'osso  trasverso 

Contraggono  rapporti  con  l' osso  trasverso  solamente  alcuni 
muscoli  interni  o  epitroclei  dell'avambraccio  ed  i  muscoli  del  quinto 
dito. 

Dei  rapporti  dei  muscoli  col  trasverso  si  è  occupato  solamente 
il  Maisonnkuve  nel   Vespertilio  murinus. 

Nelle  specie  da  me  studiate  ho  potuto  osservare  che  spesso 
detti  muscoli  si  comportano  con  l'osso  trasverso  alquanto  diversa- 
mente da  quanto  si  osserva  nel   Vespertilio  murinus. 

Espongo  le  osservazioni  da  me  fatte  sulle  tre  seguenti  specie 
di  Microchirotteri, 
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Rhynolophus   calypso 

(Fig.    13,  14,  17) 

I  muscoli  della  regione  interna  o  epitrocleare  dell'avambraccio 
nel  Rhinolophtts  calypso,  sai  quale  più  specialmente  ho  fatto  Le  mie 
osservazioni,  sono  cinque:  pronatore  rotondo,  grande  palmare,  fles- 
sore comune  delle  dita,  cubitale  anteriore  e  palmare  gracile. 

Prescindendo  dal  primo,  cioè  dal  pronatore  rotondo  (prr.  ) , 
che  si  arresta  al  terzo  superiore  del  radio,  gli  altri  quattro  mu- 
scoli raggiungono  tutti  il  palmo  della  mano,  e  s'inseriscono  con  Le 
loro  terminazioni  tendinee  sulle  ossa  del  carpo,  ovvero,  passando 
oltre,  vanno  ad  inserirsi  sui  metacarpi  e  sulle    falangi  della  dita. 

II  grande  palmare  (  gp.  )  è  posto  immediatamente  in  dentro 
dopo  il  pronatore  rotondo.  Si  origina  dall'epitroclea,  e  decorre  car- 
noso e  appiattito.  Si  prolunga  con  un  tendine  lino  all'  estremità 
inferiore  del  radio.  Passa  al  disotto  dell'arcata  fibrosa  che  va  dal 
trasverso  allo  scafo  semilunare,  e  s'inserisce  al  secondo  metacarpo. 

Il  flessore  comune  della  dita  (  fic.  i  si  origina  anch'  esso  dal- 
l'epitroclea allo  stesso  livello  e  all'interno  del  precedente.  Forma 
un  corpo  carnoso  fusiforme  che  dal  terzo  superiore  del  radio  si 
continua  in  un  tendine.  Questo  tendine  corre  strettamente  aderente 
a  quello  del  cubitale  anteriore  fino  all'estremità  inferiore  del  radio 
Quivi  si  distacca  da  esso  e  passa  al  di  sotto  dell'arcata  fibrosa 
suddetta,  dividendosi  in  tre  rami,  i  quali  vanno  ad  inserirsi  rispet- 
tivamente alle  ultime  falangi  del  primo,  terzo  e  quarto  dito. 

Il  cubitale  anteriore  (  ca.  )  si  origina  allo  stesso  punto  in  cui 
si  origina  il  muscolo  precedente.  Forma  un  corpo  carnoso  fusi- 
forme delle  stesse  dimensioni  di  quelle  del  flessore  comune,  al  quale 
si  accolla  lungo  il  suo  margine  interno.  Anche  il  suo  tendine  corri' 
unito  a  quello  del  flessore  comune  fino  all'estremità  inferiore  del 
radio.  Quivi  si  distacca  da  esso  e,  mentre  il  flessore  comune  passa 
al  disotto  dell'arcata  fibrosa,  il  cubitale  invece  vi  passa  sopra  a 
livello  del  margine  interno  del  trasverso.  A  questo  punto  si  bi- 
forca, mandando  un  ramo  al  primo  metacarpo  e  un  ramo  al  terzo. 

Il  palmare  gracile  (pgr.)  si  origina  al  disotto  dei  due  muse  ili 
precedenti,  corre  in  direzione  trasversali-  rispetto  a  questi,  ed  esce 
all'infuori  del  cubitale  anteriore  poco  al  di  sotto  dell'estremità  su- 
periore del  radio.  Si  continua  poi  col  suo  tendine  parallelamente  a 
quello  del  cubitale  anteriore.  Presso  all'estremità  inferiore  del   radio 
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si  dilata  in  una  lamina  fibrosa  triangolare  con  il  vertice  rivolto  in 
alto  e  la  base  in  basso,  che  si  stende  sul  palmo  della  mano  e 
manda  dei  sottilissimi  tendini  ai  cinque  metacarpi. 

Al  quinto  dito  appartiene  un  solo  muscolo  ,  lo  adduttore  del 
mignolo  (adm.).  Questo  si  origina  sulla  prima  falange  del  dito, 
forma  un  corpo  carnoso  allungato,  fusiforme,  e  si  termina  all'osso 
trasverso  sul  margine  interno  di  esso.  L'adduttore  del  mignolo,  poco 
al  di  sopra  della  sua  inserzione  al  trasverso,  distacca  un  sottilis- 
simo ramo  che  va  ad  inserirsi  sull'  ossicino  sesamoide  (s),  svilup- 
pato nell'  interno  dell'arcata  fibrosa  della  mano. 

Miniopterus   Schreibersii 

(Fig.  15) 

In  questa  specie  le  inserzioni  dei  muscoli  descritti  presentano 
delle  variazioni. 

Il  grande  palmare  manca.  Il  flessore  comune  delle  dita  si  com- 
porta come  nella  specie  precedente,  passando  al  disotto  dell'ar- 
cata fibrosa  della  mano  e  dividendosi  in  tre  rami,  che  si  portano 
al  pollice,  medio  ed  anulare.  Il  cubitale  anteriore  s'inserisce  al  tra- 
sverso, sul  margine  inferiore  di  esso  sulla  cresta  interna.  Il  pal- 
mare gracile  non  varia.  L'adduttore  del  mignolo  s'inserisce  al 
piccolo  ossicino  sesamoide  situato  nello  spessore  dell'arcata  fibrosa 
della  mano. 

Vespertilio  murinus 

(Fig.  16) 

In  questa  specie  si  scorge  un'  altra  disposizione  dei  muscoli 
suddetti,  quella  già  descritta  dal  Maisonneuve,  che  posso  confer- 
mare per  mie  proprie  osservazioni. 

Il  grande  palmare  ha  un  tendine  capillare  che  s' inserisce  al 
trapezio.  Il  flessore  comune  non  varia.  Il  cubitale  anteriore  s' in- 
serisce al  trasverso.  Il  palmare  gracile  non  varia.  L'adduttore  del 
mignolo  s'inserisce  anch'esso  al  trasverso.  Quasi  allo  stesso  punto 
si  ha  l' inserzione  del  cubitale  anteriore,  in  modo  che  le  termina- 
zioni tendinee  dei  due  muscoli  sembrano  1'  una  in  continuazione 
dell'altra. 

Si  trova  poi  pel  mignolo  del  Vespertilio  murinus  un  altro 
muscolo,    che    non   si   riscontra  nelle  specie    precedenti:   il  piccolo 
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flessore.  Questo  è  un  piccolo  muscolo  che  si  origina  all'  estremità 
superiore  della  prima  falange  del  dito.  Forma  un  piccolo  corpo 
carnoso,  fusiforme,  che  corre  al  disotto  dell' adduttore  del  migno- 
lo, dal  quale  in  parte  è  coverto.  Tonnina  anch'esso  al  trasverso, 
inserendosi  al  margine  inferiore  di  esso  all'esterno  dell'adduttore. 

Dallo  studio  fatto  su  queste  tre  specie  risulta  che  all'osso  tra- 
sverso non  s'inseriscono  sempre  i  medesimi  muscoli. 

Così  nel  Vespertilio  murinus  s' inseriscono  al  trasverso  tre  mu- 
scoli: il  cubitale  anteriore,  l'adduttore  del  mignolo  e  il  piccolo 
flessore  del  mignolo. 

Nel  Miniopterus  Screibersii  s'inserisce  all'osso  in  parola  soltanto 
il  cubitale  anteriore,  perchè  il  flessore  manca  e  l'adduttore  del  mi- 
gnolo va  all'ossicino  sesamoide. 

Nel  Bhinolophus  calipso  s'inserisce  al  trasverso  soltanto  l'ad- 
duttore del  mignolo,  perchè  il  flessore  manca  e  il  cubitale  ante- 
riore vi  passa  sopra  inserendosi  al  primo  e  terzo  metacarpo. 

Il  Maisonneuve,  basandosi  sulle  inserzioni  muscolari  del  tra- 
sverso nel  Vespertilio  murinus^  concluse  che  l'osso  trasverso  dovesse 
omologarsi  al  pisiforme  ;  perchè  nell'  uomo  e  negli  altri  mammiferi 
il  pisiforme  è  un  ossicino  al  quale  vanno  ad  inserirsi  il  cubitale 
e  l'adduttore  del  mignolo. 

Ma  come  ho  dimostrato  per  lo  studio  di  altre  specie,  non 
sempre  questi  muscoli  vanno  ad  inserirsi  al  trasverso,  sul  quale  ta- 
lora s'inserisce  un  solo  di  essi.  Da  ciò  si  deduce  che  1'  inser- 
zione del  cubitale  anteriore  e  dell'adduttore  del  mignolo  sull'osso 
trasverso  non  è  un  fatto  costante;  e  che  invece  l'inserzione  di 
questi  muscoli  subisce  delle  variazioni  nei  vari  gruppi  di  Chirot- 
teri. Data  quindi  la  variabilità  delle  inserzioni  muscolari  all'osso 
trasverso  è  evidente  che  non  sono  sufficienti  i  soli  dati  offerti  dalla 
miologia,  per  stabilirò  l'omologia  dell'osso  trasverso  col  pisiforme: 
ma  per  determinare  questa  omologia  è  necessario  tener  conto  di 
tutti  i  dati  osteologici  e  miologici,  desunti  così  dall'anatomia  come 
dall'embriologia  che  può  dare  gli  elementi  più  attendibili  per  ri- 
solvere la  quistione. 
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Sviluppo  dell'osso  trasverso  in  Wiinolophm 

e   Vespertilio 

Ho  già  riassunto  nelle  notizie  storiche  i  risultati  delle  osser- 
vazioni del  Leboucq  sugli  embrioni  di  Vespertilio  murinus.  Espongo 
ora  quelle  che  io  ho  potuto  fare  su  di  embrioni  di  Rhinolophus 
euryale  e  su  parecchi  embrioni  di  Miniopterus  Schreibersii,  nei  quali 
seguendo  gradatamente  lo  sviluppo  dell'osso  trasverso,  ho  potuto 
notare  il  suo  modo  di  comportarsi  nei  varii  stadii. 

In  un  embrione  di  Rhinolophus  euri/ale,  appartenente  a  uno 
stadio  molto  giovanile  (lungo  mm.  15)  ho  notato  un  piccolo  no- 
dulo cartilagineo  situato  nello  spessore  del  patagio  sotteso  tra  il 
lato  ulnare  del  braccio  e  il  quinto  dito  della  mano  (Fig.  18).  Esso 
appare  sulla  linea  della  seconda  serie  carpale  a  metà  del  margine 
esterno  dell'  unciforme,  ad  una  certa  distanza  da  esso,  in  corri- 
spondenza dell'  angolo  che  fa  il  patagio  pel  piegarsi  dalla  mano 
sul  braccio.  La  sua  forma  è  quasi  tondeggiante  e  le  sue  dimen- 
sioni sono  piccolissime.  Questo  nodulo  non  aderisce  alle  altre  ossa. 
Su  di  esso  vanno  ad  inserirsi  due  sottili  tendini:  uno  che  viene  dal 
cubito  e  che  corrisponde  al  cubitale,  un  altro  che  viene  dal  mi- 
gnolo e  che  corrisponde  all'adduttore. 

In  un  embrione  di  Miniopterus  Schreibersii  lungo  mm.  12  il  no- 
dulo descritto  si  presenta  in  modo  simigliante  (Fig.  19).  Però  a  causa 
della  flessione  maggiore  del  quinto  dito  sul  cubito,  risulta  che  la  po- 
sizione del  nodulo  cartilagineo  è  alquanto  spostata,  Esso,  anziché 
trovarsi  come  nel  Rlmiolophus  al  lato  esterno  dell'  unciforme,  si 
riscontra  più  lontano  da  questo,  e  più  vicino  all'angolo  formato 
in  quel  luogo  dal  patagio.  Rimane  così  compreso  nel  tratto  che 
sta  fra  1'  ulna  ed  il  quinto  metacarpo,  che  si  sono  molto  avvicinati. 
I  due  tendini  del  cubitale  e  dell'adduttore  sono  più  evidenti. 

In  un  altro  embrione  di  Miniopterm  che  presentava  uno  sta- 
dio di  sviluppo  più  avanzato  (mm.  15)  il  nodulo  descritto  presenta 
notevoli  cambiamenti  (Fig.  21).  Le  sue  dimensioni  sono  due  o  tre 
volte  maggiori.  La  sua  forma  da  tondeggiante  diventa  allungata 
con  la  estremità  superiore  più  sottile  e  la  inferiore  più  dilatata. 
Ha  il  margine  esterno  convesso  e  l'interno  leggermente  concavo. 
Anche  i  suoi  rapporti  si  vanno  modificando:  il  nodulo  infatti  non 
si  trova  piìi  isolato  nello  spessore  del  patagio,  lontano  dalle  ossa 
circostanti,   ma  si  avvicina  e  si  unisce  e<m  la  sua    estremità  infe- 
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riore  alla  base  del  quinto  metacarpo  ed  esternamente  a  questo. 
Con  la  sua  estremità  superiore  passa  diagonalmente  sull'unciforme 
e  finisce  sul  margine  inferiore  dello  scafo-semilunare ,  al  punto 
dove  questo  si  articola  col  grande  osso. 

In  un  terzo  embrione  di  Miniopterus  appartenente  a  uno  sta- 
dio di  sviluppo  più  inoltrato  (lunghezza  mm.  20)  si  avverano  altre 
importanti  modificazioni  (Fig.  23).  L'estremità  inferiore  del  nodulo 
rimane  avvicinata  alla  base  del  quinto  metacarpo  esternamente  a 
questo.  L'estremità  superiore  comincia  a  spostarsi  in  basso,  rotando 
sul  grande  osso;  mentre  la  estremità  opposta  rimane  fìssa  alla  base 
del  quinto  metacarpo.  Per  tal  modo  il  nodulo  cartilagineo  suddetto 
si  allontana  dal  margine  inferiore  dello  scafo-semilunare,  si  porta 
verso  la  parte  mediana  della  superficie  palmare  del  grande  osso  e 
lascia  maggiormente  scoverto  l'unciforme.  Dalla  posizione  longitu- 
dinale si  avvicina  sempre  più  alla  trasversale,  e  per  conseguenza 
il  punto  con  cui  esso  si  mette  in  relazione  col  quinto  metacarpo, 
anziché  rimanere  esternamente  a  quest'osso,  comincia  a  trovarsi  sul 
palmo  della  mano. 

In  questo  stadio  il  nodulo  cartilagineo  va  a  poco  a  poco  os- 
sificandosi e  assumendo  la  posizione  del  trasverso,  quale  ho  de- 
scritto nell'adulto.  La  estremità  superiore  nel  nodulo  continua  a 
discendere  sulla  superfìcie  palmare  del  grande  osso,  fino  a  portarsi 
alla  estremità  inferiore  di  questo;  mentre  con  l'estremità  inferiore 
mantiene  i  suoi  rapporti  con  la  base  del  quinto  metacarpo.  La  sua 
posizione  da  longitudinale  è  divenuta  trasversale.  Per  tal  modo  i 
margini,  laterali  interno  ed  esterno,  diventano  rispettivamente  i 
margini  inferiore  e  superiore.  Parimenti  le  estremità  inferiore  e 
superiore- diventano  estremità  laterali  esterna  e  interna. 


Collegando  ora  i  dati  fornitimi  dalle  studio  dello  sviluppo  con 
quelli  ricavati  dall'esame  della  morfologia  delUosso  trasverso  nelle 
forme  adulte  ricavo  che  nelle  specie  appartenenti  alle  famiglie  di 
Rhinolofidi,  Fillostomidi,  e  Emballonuridi  lo  sviluppo  del  trasverso 
si  arresta  all'ultimo  stadio  innanzi  descritto  nella  serie  ontogene- 
tica del  Miniopterus,  cioè  permane  sottile,  col  margine  «'sterno  col- 
legato al  quinto  metacarpo  e  il  margine  interno  all'estremità  in- 
feriore del  grande  osso.  Nei  Vespertilionidi,  invece,  esso  si  accresce 
ancora  dippiù,  dilatandosi  ed  assumendo  la  tonni  «li  ampia  lamina 
ricoprente  tutta  l'articolazione  carpo-metac  irpale,  come  ho  descritto 
avanti. 
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Dallo  studio  ontegenetico  che  ho  seguito  dell'  osso  trasverso 
risulta  che  esso  nasce  sotto  forma  di  un  piccolo  nodulo  cartila- 
gineo all'esterno  del  quinto  raggio  della  mano,  ricevendo  le  in- 
serzioni dei  primi  accenni  del  cubitale  anteriore  e  dell'  adduttore 
del  mignolo.  Questi  rapporti  embrionali  del  trasverso  nei  Chirot- 
teri  corrispondono  a  quelli  del  pisiforme  negli  altri  mammiferi 
anche  allo  stato  adulto. 

Ma  nei  Ghiro tteri  questo  nodulo  subisce  delle  modificazioni 
nel  prosieguo  dello  sviluppo:  esso  gradatamente  si  allunga,  si  av- 
vicina alla  base  del  quinto  metacarpo,  si  dispone  trasversalmente 
sul  palmo  della  mano  e  diventa  l'osso  trasverso  dello  adulto,  as- 
sumendo, come  si  è  visto,  forme  e  dimensioni  molto  variabili  nelle 
singole  specie. 

Anche  i  rapporti  muscolari  con  questo  nodulo  che  si  consta- 
tano nel  principio  dello  sviluppo,  in  seguito  possono  non  mante- 
nersi costanti,  ma  variare  in  relazione  al  modificarsi  dell'osso  tra- 
sverso. 

I  dati  embriologici  quantunque  non  numerosi  concorrono  a 
confermare  le  conclusioni  del  Leboucq  che  cioè  l'osso  trasverso  del 
carpo  dei  Chirotteri  è  omologabile  al  pisiforme  degli  altri  mam- 
miferi. 

Conclusione 

Riassumendo  i  risultati  del  mio  studio,  posso  conchiudere: 

1.  -  Che  1'  osso  trasverso  esiste  essenzialmente  in  tutti  i  Chi- 
rotteri. Esso  è  distinto  e  indipendente,  sebbene  per  forma  e  per 
dimensione  molto  variabile  nei  Microchirotteri,  ed  è  più  sviluppato 
nei  Vespertilionidi,  meno  nelle  altre  famiglie.  Nei  Macrochirotteri , 
invece,  è  fuso  col  grande  osso  ed  è  rappresentato  dalla  protube- 
ranza distale  di  questo. 

2. -Che  le  inserzioni  muscolari  sull'osso  trasverso  non  sono 
costanti,  ma  variano  in  relazione  del  variare  «li  t'orma  e  di  rap- 
porti ilei  trasverso  medesimo. 

'ò.  -  Che  dall'  insieme  dei  dati  anatomici  ed  embriologici  finora 
acquisiti  risulterebbe  che  l'osso  trasverso  dei  Chirotteri  è  omologo 
;il  pisiforme  degli  altri  mammiferi,  che  nei  Chirotteri  ha  eambiato 
posizione  e  forma,  assumendo  peculiari  caratteristiche  e  rapporti 
che  hanno  condotto  ad  individualizzarlo  con  nome  proprio  (osso 
t  r  a  s  v  e  r  s  o). 
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Nel  chiudere  il  mio  studio,  sento  il  dovere  di  rendere  i  miei 
vivi  ringraziamenti  al  Prof.  Monticelli  ,  che  mi  propose  questa 
ricerca  e  mi  fu  largo  di  consigli  e  di  aiuto,  ed  al  Prof.  Police,  il 
quale  mi  ha  assistito  con  paziente  amorevolezzn. 

Napoli.  Istituto  Zoologico  della  R.  Università,  Agosto  1910. 
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Spiegazione  delle  Tavole  11-12 

Lettere  comuni  a  tutte  le  figure. 

ndui,  m.  adduttore  del  mignolo. 

ca,  m.  cubitale  anteriore. 

fio.  m.  flessore  comune. 

gi>,  m.  grande  palmare. 

go,  grande  osso  del  carpo. 

////[, 

mt2ì    ì 

mt3,  primo,  secondo,  terzo,  quarto  e  quinto  metacarpo. 


mt4, 

mth, 

} 

P, 

piramidale. 

p</>; 

m.  palmare  gracile. 

prr, 

m.  pronatore  rotondo. 

ps, 

pisiforme. 

r, 

radio. 

s, 

sesamoide. 

scs, 

scafosemilunare. 

tr, 

trasverso. 

tz, 

trapezio. 

tzd, 

trapezoidale. 

«i 

unciforme. 

111, 

ulna. 

Tavola  11 

Carpo  di  diverse    specie  di   Chirotteri  visto    dalla    taccia   palmare.  L!  osso 
trasverso  è  colorato  in  giallo.  L'ulna  è  rudimentale  e  fusa  col  radio. 

Fig.      1.  —  Vespenigo  Savii,  mano  sinistra,  x  10. 
»         2.  —  Vespertilio  Nattereri,  mano  sinistra,  x  10. 
»         3.  —  Plecotus  aurìtus,  idem,  x  10- 
»        -4.  —  Miniopterus  Schreibersii,  idem,  x  10. 
»         5.  —  Molossus  obscuruft,  idem,  x  10. 
»         6.  —  Rhinolophus  calìpso,  mano  destra,  x  10. 
»         7.  —  Nycteris  thebaica,  mano  sinistra,  x  10. 
»        8.  —  Desmodus  rotnndus,  idem,  x  t>- 
»         !).  —  Micronycteris  megalotis,  idem,  x  10- 

»  10.  —  Lonchoglossa    Wiedii.  mano  destra,  x  6. 

»  11.  —  Eonycteris  spelaea,  mano  sinistra,  x  -A. 

«  12.  —  Pteropux  ediiìis,  mano  destra,    grand,  nat. 
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Tavola  12 

Fig.  13.  —  Antibraccio  e  mano  di  Rkìnolophus  calypso   con  i  muscoli  epitroclei 
ed  i  muscoli  del  quinto  dito.  X  2. 
»       14.  _  Carpo  di  Rhinolopkus  calypso  come  nella  figura  precedente,  maggior- 
mente ingrandito.  ><  10. 

Rapporti  del  cubitale  anteriore  e  dell'adduttore  del  mignolo  col  trasverso  : 

Fig.  15.  —  Miniopterus  Schreibersii.  X3. 
»       16.  —  Vespertilio  murinus.  X  3. 
»       17.  —  Rhinolopkus  calypso.  X3. 

Sezioni  della  mano  di  embrioni  di  Miniopterus  e  Rhinolopkus. 

Fig.  18.  —  Rhinolopkus  euryale:  stadio  molto  giovane  di  mm.  15. 
»       19.  —  Miniopterus  Schreibersii  :  1.°  stadio  (embrione  di  mi  11.  12). 
»       20.  —  Miniopterus  Schreibersii:  lo  stesso  stadio  precedente.  Sezione  fatta  al 

disotto  dell'osso  trasverso. 
»       21.  —  Miniopterus  Schreibersii:  2.°  stadio  (embrione  di  mm.  15).  La  sezione 

passa  a  livello  dell'osso  trasverso. 
»       22.  —  Miniopterus  Schreibersii  :  lo  stesso  stadio  precedente.  La  sezione  passa 

al  disotto  dell'osso  trasverso. 
»       23.  —  Miniopterus  Schreibersii  :  3.°  stadio  (embrione  di  mm.  20).  La  sezione 

passa  a  livello  dell'osso  trasverso. 

Osso  trasverso  isolato,  disposto  in  modo  che  il  margine  sinistro  corrisponde  al- 
l'articolazione di  esso  col  quinto  metacarpo.  Ingrand.  x  10  circa: 

Fig.  24.  —  a.  —  Vesperugo  Kuhlii. 

b.  —  Vespertilio  Nattereri. 
e.  —  Plecotus  auritus. 

d.  —  Miniopterus  Schreibersii. 

e.  —  Molossus  obscurus. 

f.  —  Vespertilio  murinus. 

g.  —  Rhinolopkus  ferrum  equinum. 
h.  —  Hipposicleros  diadema. 

i.  —  Rhinolopkus  affinis-macrurus. 

1.  —  Rhinolopkus  euryale. 

m. — Noctilio  lepori// us. 

n. —  Desmodns  rotundus. 

o. —  Artibeus  cinereus. 

p.—  Sturnina  lilium. 

q. — Hemiderma  brevicauda. 

r. —  Glossophaga  soricina. 

s. —  Emballonura  semicauclata. 

t.—  Rhinopoma  microphillum. 

u.—  Noctilio  albiventer. 

Ricevuto  il  30  Marzo  1911.  Finito  ili  stampare  il  in  Gennaio  1912. 


Molluschi  raccolti  nel  Mediterraneo  dalla  R  N 
«  Washington  »  durante  le  campagne  talasso- 
grafiche. 

1881-83) 


della 
Dr.  Agatina  D'Amico 


Introduzione 

Per  lungo  tempo  il  difficile  problema,  se  la  vita  animale  trovasse 
condizioni  adatte  al  proprio  mantenimento  nei  profondi  abissi  degli 
Oceani,  agitò  le  menti  degli  scienziati. 

Il  Forbes,  che  nel  184-1  studiò  per  il  primo  profondamente 
ed  estesamente  la  questione  della  distribuzione  batimetrica  nell'A- 
tlantico, e  che  in  base  ai  suoi  studi  defini  cinque  regioni  verticali 
marine,  caratterizzate  da  organismi  speciali ,  concluse  che,  quasi 
assolutamente,  al  di  là  delle  300  braccia  non  era  possibile  la  vita. 
Eppure,  qualche  anno  prima  T.  Ross  e  T.  C.  Ross,  esploratori 
delle  regioni  artiche,  avevano  trovato  al  di  là  di  1000  braccia, 
assieme  col  fango,  vari  molluschi,  un  magnifico  echinoderma,  YAste- 
rophyton  Linckii,  e  due  artropodi  inferiori:  due  Pycnogonum  e  Yldott  e 
Baffinii. 

Nel  1845  H.  Goodsir,  nello  stretto  di  Davis,  estrasse  da  una 
profondità  di  più  di  300  braccia,  molluschi,  crostacei,  asteridi  e 
coralline. 

Non  ostante  tutti  questi  fatti  notevoli,  le  conclusioni  del  Forbes 
prevalsero  e  furono  accettate  da  tutti:  solo  in  tempi  relativamente 
recenti  si  cominciò  a  dubitare  della  loro  esattezza  ;  oramai ,  dopo 
le  recenti  esplorazioni  abissali,  a  tutti  è  noto  quanta  ricchezza  di 
organismi  esista  a  profondità  enormi,  dove  non  penetra  raggio 
di  sole. 

Le  prime  esplorazioni,  che  diedero  risultati  indiscutibili,  fu- 
rono fatte  nell'Atlantico  dalle  Davi  inglesi  «  Lightning  »,  «  Por- 
cupine  »   e  «  Shearwater  ». 

Segui  poi  il  grande  viaggio  del  >  Challenger»  intorno  il 
globo,  che  segnò   un  vero  trionfo  per  la  scienza. 

Art.  8. 
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Stabilita  l'esistenza  di  una  fauna  batibica  nell'Oceano,  si  du- 
bitò sempre  se  sul  fondo  del  Mediterraneo  esistessero  organismi. 

Le  prime  esplorazioni  dei  fondi  mediterranei  risalgono  al  1846. 
quando  l'Amm.0  Spratt  fece  le  prime  dragate  presso  Malta,  a  una 
profondità  di  310  braccia,  ritraendo  alcuni  molluschi  viventi  che 
furono  poi  trovati  identici  a  specie  pescate  a  grandi  profondità 
nell'Atlantico,  durante  le  campagne  del  «  Porcupine  »  e  determi- 
nate dal  Jeffreys. 

Interessanti  risultati  si  ebbero  poi  nel  1860  durante  i  lavori 
di  ricupero  di  un  cavo  sottomarino  tra  la  Sardegna  e  l'Africa,  e 
da  varie  esplorazioni  talassografiche  tedesche  e  inglesi. 

Nel  1870  il  «  Porcupine  »  durante  la  sua  3a  ed  ultima  cam- 
pagna, per  lo  stretto  di  Gibilterra  s'inoltrava  nel  Mediterraneo, 
ove  eseguiva  una  lunga  serie  di  osservazioni  termiche  e  16  stazioni 
tra  Gibilterra  e  Tunisi,  con  risultato  si  scarso  che  il  dott.  Car- 
penter,  direttore  della  spedizione,  ne  concluse  che,  a  profondità 
maggiori  di  qualche  centinaio  di  braccia,  il  Mediterraneo  poteva 
ritenersi  azoico.  Solo  nella  Staz.  XLIX,  tra  Cartagena  e  Orano,  la 
draga  riportò  15  specie  di  Molluschi  da  una  profondità  di  1412 
braccia. 

Una  2a  spedizione,  presieduta  dal  Carpenter,  fu  compiuta  nel 
1871  a  bordo  dello  «  Shearwater  ».  Però  i  risultati  di  questa  cam- 
pagna, l'ultima  fatta  dagli  Inglesi  nel  Mediterraneo,  furono  assai 
soddisfacenti  per  le  ricerche  fisiche,  ma  nulli  per  la  fauna  abissale: 
furono  infatti  eseguite  solo  pochissime  dragate  tra  la  Sicilia  e 
l'Africa,  a  profondità  non  maggiori  di  '200  braccia. 

Dai  risultati  di  queste  spedizioni  il  Carpenter.  concluse  che 
«  le  acque  abissali,  separate  dall'atmosfera  da  uno  strato  immo- 
bile di  acqua,  dello  spessore  di  molte  centinaia  di  braccia,  sono 
ambiente  del  tutto  inadatto  al  mantenimento  della  vita  animale  ». 

Dalle  esplorazioni  talassografiche  fatte  dai  francesi  sul  «  Tra- 
vailleur  »  nel  1881,  non  si  ebbero,  per  quanto  riguarda  la  fauna 
abissale  risultati  migliori,  onde  l'opinione  del  Carpenter  non  fu 
smentita. 

Il  prof.  Giglioli,  che  aveva  sempre  dubitato  dell'esattezza 
dell'asserzione  del  Carpenter,  con  ammirevole  tenacia  riuscì,  coa- 
diuvato dall'Ammiraglio  Magnaghi,  ad  allestire  una  campagna  di 
esplorazione  col  R.  Piroscafo  «  Washington  »  :  è  dunque  merito 
suo  se  anche  una  nave  italiana  potè  esplorare  le  profondità  me- 
diterranee, ottenendo  risultati  assai  interessanti. 
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La  spedizione  lasciò  l'ancoraggio  di  Porto  Camicie  il  2  agosto 
1881;  attraversate  le  Bocche  di  Bonifacio  esplorò  il  bacino  a  po- 
nente delle  Sardegna,  discese  dirigendosi  verso  il  Golfo  di  Cagliari, 
dove  stabilì  varie  stazioni;  indi  risalì  a  Levante  della  Sardegna 
fin  quasi  al  41°  di  lat.,  poi  si  diresse  verso  Napoli  e  di  là  riprese 
la  rotta  verso  la  Sicilia;  esplorò  il  mare  tra  la  Sicilia  e  l'Africa 
e  si  fermò  a  Sciacca. 

Furono  stabilite  durante  il  tragitto  33  stazioni  e  si  fecero  38 
dragate,  tutte  più  o  meno  fruttifere.  Furono  fatte  dragate  a  pro- 
fondità molto  grandi  (2805-2908  m.)  che  diedero  buoni  risultati, 
come  pure  fu  dragato  a  bassa  profondità,  raccogliendo  numerose 
faune. 

Il  prof.  Giglioli  (8)  mise  subito  in  evidenza  l'importanza  delle 
sue  osservazioni  che  stabilivano  in  modo  non  dubbio  la  presenza 
di  una  fauna  abissale  nel  Mediterraneo,  contrariamente  alle  opi- 
nioni del  Carpenter  e  del  Forbes.  Egli  potè  poi  continuare  le 
ricerche  tanto  felicemente  iniziate:  una  2a  campagna  del  «  Wa- 
shington »  cominciò  il  9  agosto  1882  partendo  da  Porto  Empe- 
docle e  toccando  poi  Lampedusa  e  Susa  di  Tunisia:  da  Susa  la 
nave  tornò  a  Lampedusa,  poi  a  Porto  Empedocle.  Riprese  quindi 
il  cammino  verso  Cagliari  esplorando  il  mare  tra  la  Sardegna  e 
la  Sicilia,  Partendo  da  Cagliari  si  diresse  a  N.  costeggiando  C. 
Comito  e  C.  Ferrato  e,  salendo  ancora,  tra  Tavolara  e  Montecristo 
furono  fatti  vari  scandagli;  tra  la  Sardegna  e  l'Elba  fu  compiuta 
1'  ultima  dragata  abissale  della  campagna,  che  terminò  a  C.  Ferrato. 

L'importanza  di  questa  2a  Campagna  è  ben  lungi  dall'essere 
uguale  alla  prima  :  vi  si  fecero  numerose  osservazioni  termometriche, 
si  raccolsero  saggi  di  fondo  e  saggi  d'acqua,  ma  scarse  furono  le 
ricerche  zoologiche  e  scarse  furono  le  forme  raccolte,  tra  le  quali 
in  massima  parte  si  trovarono  molluschi  appartenenti  alla  fauna 
pelagica  e  superficiale. 

La  3a  Campagna  che  il  «  Washington  »  iniziò  nell'Agosto 
1883  partendo  da  Napoli  fu  dedita  specialmente  a  ricerche  fisiche 
e  i  risultati  zoologici  furono  quindi  assai  scarsi. 

L' importante  materiale  raccolto  durante  le  campagne  del  «  Wa- 
shington »  fu  illustrato  per  sommi  capi  dal  Giglioli  (8),  ma  uno 
studio  completo  dei  vari  gruppi  è  ben  lontano  ancora  dall'essere 
compiuto:  Il  Jeffreys  (12)  pubblicò  nel  1882  una  nota  sui  mol- 
luschi; il  Senna  studiò  in  seguito  gli  Oxicefalidi  e  i  Crostacei  de- 
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capodi  e  in  questo  stesso  Archivio  il  Bernardi  ha  recentemente 
illustrati  i  Policheti. 

Per  consiglio  del  Prof.  Rosa  io  ho  potuto  ora  riprendere  lo 
studio  dei  Molluschi,  dei  quali  sarà  data  in  questo  lavoro  una  lista, 
per  quanto  è  possibile,  completa. 

Il  materiale  da  me  esaminato  appartiene  per  la  maggior  parte 
alla  la  campagna  (poche  forme  appartengono  alla  2a,  pochissime 
alla  3a)  e  non  è  tutto  quello  raccolto. 

Il  Jepfreys,  come  ho  detto,  enumerò  in  una  nota  del  1882 
parecchie  specie  molto  importanti  e  ne  descrisse  alcune  nuove  — 
la  Defrauda  nodidosa,  la  D.  convexa,  la  D.  temila,  V Axinus  pla- 
natus:  però  dal  suo  scritto  non  risulta  a  quale  stazione  apparten- 
gano le  varie  forme,  giacché  l'illustre  malacologo  inglese  si  limitò 
a  dare  le  indicazioni  sulla  profondità. 

Il  Giglioli  nelle  relazioni  che  fece  dei  risultati  ottenuti  nelle 
3  campagne  telassografiche,  dando  le  indicazioni  di  ciascuna  Sta- 
zione e  delle  varie  dragate,  e  accennando  al  materiale  pescato  in 
esse,  enumera  parecchie  specie  di  molluschi,  la  determinazione  dei 
quali  attribuisce  quasi  sempre  al  Jeffreys.  Noto  che  tra  queste 
ve  ne  sono  alcune  non  ricordate  nel  catalogo  del  Jeffreys  stesso. 

Per  quanto  riguarda  il  materiale  della  2a  Camp.,  i  molluschi 
furono  quasi  tutti  determinati  dal  Jeffreys,  come  riferisce  il  Gi- 
glioli (9)  perchè  il  Jeffreys,  morto  nel  gemi.  1885,  non  pubblicò 
nulla  in  proposito. 

Nel  materiale  che  esiste  attualmente  in  questo  Istituto  di  Zoolo- 
gia degli  Invertebrati,  manca  evidentemente  quella  parte  dei  mol- 
luschi che  andò  in  mano  del  Jeffreys:  poiché,  delle  specie  da  me 
determinate,  la  maggior  parte  sono  diverse  da  quelle  già  note  al 
Giglioli,  e  quelle  identiche  risultano  appartenere  a  stazioni  e  a 
dragate  diverse  da  quelle  a  cui  appartengono  le  prime. 

Delle  nuove  specie  descritte  dal  Jeffreys  ho  trovato  solo  due 
esemplari  di  Defrauda  nodulosa. 

Da  quanto  ho  detto  facilmente  si  comprende  come  nulla  di 
specialmente  interessante  e  ancor  meno  di  nuovo  io  abbia  potuto 
trovare;  in  questo  lavoro  devo  quindi  limitarmi  a  dare  l'elenco 
delle  specie  raccolte:  perchè  esso  sia  completo  vi  aggiungo  anche 
quelle  determinate  dal  Jeffreys. 

Dai  risultati  ottenuti  è  però  soddisfacente  dedurre  che  anche 
numerosi  molluschi  fanno  parte  di  quella  fauna  abissale  che  esiste 
noi   Mediterraneo  e  la  cui  scoppila  è  dovuta   alle  esplorazioni  della 
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gloriosa  nave  italiana.  Tra  le  forme  batibiche  noto  VAxinus  pla- 
natus,  specie  pescata  al  di  là  di  1000  m.;  la  Claturella  tenella  pe- 
scata quasi  a  3000  m.;  la  Malletia  cuneata,  la  Nuculu  corbuloides 
etc,  specie  rare  che  vivono  anche  nelle  regioni  abissali. 

Per  la  classificazione  ho  seguito  il  Locabd  (15)  ed  il  Carus  (2). 

Sento  il  dovere  di  esprimere  la  mia  viva  graditudine  al  pro- 
fessor Rosa,  e  di  ringraziarlo  per  l'aiuto  e  i  consigli  di  cui  mi  fu 
largo,  e  per  aver  messo  a  mia  disposizione  tutti  i  mezzi  di  studio 
e  il  ricco  materiale  della  collezione  Paolucciana  e  del  Museo,  del 
quale  mi  sono  valso,  quando  ho  potuto,  per  gli  opportuni  con- 
fronti. 
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del  Washington    1881 


Profondità 

in 

metri 


35 


imi:  5-  800 

406 

157 

370-420 

L68-284 
235-555 

2836-2809 

508 


656 

1600 


Specie  raccolte 


Actaeon  tornatilis,  Haminea  hydatis,  Claturélla  reticulata,  <  '< 
rithium  conicum,  Murex  trunculus,  Chenopus  pes-pelecani, 
.Valica  millepunctata ,  Fusus  rostratus  var.  carinatus,  Zizy- 
phinus  conulus,  Z.  striatus,  Gibbuta  ardens,  G.  fannia.  Den- 
talium  dentale,  D.  rubescens,  Tellina  pusilla  .  T.  balaustina, 
T.  exigua,  Cardium  papillosum,  Arca  tetragona,  Nucula  ni- 
tida, Leda  pella,  Modiola  barbata.  Pecten  opercularis,  P.  va- 
rius,  P.  testae,  P.  flexuosus,  P.  hyalinus. 

Dentalium  agile.  Arca  uhi/quii.  Leda  messanensis,  Zizyphinus 
gemmulatus,  Columbella  costatata,  Scaphander  punctostriatus, 
Axinus  planatus,  Pecten  hoskynsii. 

Gusci  di  Pholadomya  lovéni  e  Pteropoli. 

Scaphander  l ignarius. 

Scaphander  Ugnarius,  Chenopus  serresianus ,  Trophon  multila- 
mellosus,  Natica  f'usca,  Dentalium  agile,  Tellina  serrata,  T. 
commutata,  Nucula  silicata,  N.  nitida,  Afytilus  minimus, 
Pecten  glaber,  P.  bruci,  P.  flexuosus,  P.  clavatus;  Claturélla 
nodulosa. 

Mesodesma  cornea,  Chenopus  serresianus.  Turbo  rugosus,  Arca 
aspera,  Pecten  bruci.  Zizyphinus  granulali'-. 

Nassa  limata  var.  minor.,  Pecchiolia  granulata,  Trophon  mul- 
tilamellosus,  Arca  aspera,  Spondylus  gussoni,  Limopsis  py- 
gmaea,  Pecten  bruci. 

Cleodora  lanceolata,  Carimi  ri  a  mediterranea,  Cavolinia  inflexa, 
Dentalium  agile,  Githna  temila,  Neaera  obesa,  Molletta  cu- 
neata,  Cylindrobulla  fragilis.  Claturélla  nodulosa,  C.  tenetta, 
Chenopus  serresianus,  Nucula  corbuloides,  .V.  aegeoensis,  Sca- 
phander Ugnarius. 

Nassa  limata  var.  minor.,    Trophon    multilamellosus,   Chenopus 
serresianus,  Dentalium  agile,  Siphonodentalium  quinqx 
laris,  Nucula  corbuloides.  Leda    mess  mensis  .   Limopsis   pyg- 
maea,  Lima  subauri culata,  Pecten  hyalinus,  Spondylus  gaede- 
ropus. 

Cavolinia  inflexa,  Cleodora  lanceolata,  Tellina  commutata. 

Cavolinia  tridentata.  Cithna  tcnella,  Xeaera  costellata,  Poromya 
granulata. 
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1 125 

L553 

623  356 

«iO 
395 

1790 
2247 

3 115 
430-407 

360-159 
3624 

!00 

823-760 


Claturella  nodulosa. 


Cavolinia  tridentata,  Carinaria  mediterranea,  Dentalium  ayile. 


Scaphander  punctostrìatus,  Cylichna  ovata.  Margarita  ottoi,  Neae- 
ra  obesa,  Axinus  planatus,  Malletia  obtusa,  Pecten  hoshynsii. 


Psammobia  costuliitn. 


Neaera  abbreviata,  Pecchiolia  granulata,  A.riuns  orbirnlains,  Kel- 
liella  miliaris,  Pectunculus  insubricus,  Arca  obliqua,  Perini 
pusio. 

Margarita  ottoi. 


Claturella  nodidosa. 


Cavolinia  tridentata ,  C.  inflexa ,  Cleodora  lanceolata ,  Bucci- 
nimi sp.? 

Scaphander  lignarius,  Nassa  limata  var.  minor.,  Fusus  rostratus, 
Trophon  multilamellosus,  Dentalium  vulgare,  D.  agile,  Neaera 
rostrata,  Tellina  commutata.  Nueula  sulcata,  Pecten  clavatus. 

Cassidaria  thìrrena,  Dentalium  dentale,  D.  vulgare,  Tellina  ser- 
rata, T.  exigua. 

Cavolinia  tridentata,  C.  inflexa. 


Actaeon  pusillns,  Claturella  convexa,  C.  nodulosa,  C.  torguata, 
Throphon  carinatus ,  Turbo  filosus  var.  glabrata,  Addinsonia 
lateralis,  Pecchiolia  granulata. 

Limopsis  minuta. 

Cassidaria  echinophora,  Fusus  rostratus,  Lamellaria  perspiqua, 
Dentalium  agile,  Neaera  cuspidata,  Tellina  exigua.  T.  com- 
mutata. 


Archivio  zoologico  italiano.  Voi.  V. 


16 


2  il' 

Agatina 

1 

D'Amico 

II.  Campagna  Talassografica 

Numero 

(SS 

d. 

bf 

Data 

Località 

Stazione 

■a 

Prove 

2 

12    agosto    1882 

1 

35°  57'  Lat.N.;  11°  16'  Long.  E. 
(presso  Lampedusa) 

I 

3 

14 

37»  55'  Lat,  N.;  10»  52'  Long.  E.  Gr. 
(dirimpetto  all'  Is.  di  Marittimo) 

II 

15        »             » 

38°  38'  Lat.  N.:  10°  40'  Long    E.  Gr. 
(tra  la  Sicilia  e  la  Sardegna) 

22 

Tra  C.  Ferrato  e  C.  Cornino 

III 

I 

1  settembre  » 

41°  40'  Lat    N.;  10°  1'  Long    E.  Gr. 
(Tra  1'  Elba  e  la  Sardegna) 

Numero 
d. 
stazione 


III.  Campagna  Talassografica 


03 

*s 

53 

il 

Da  ta 

Locai 

ita 

A 

t- 

Agosto  1883 


Presso  Gibilterra. 
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del  Washington  v1882) 


Profondità 

in 

Specie  raccolte 

metri 

120 
718 

1 

Cassia  gmelini,  C.  granulosa,  Fusus  rostratun.  Scalarla  frondosa, 
Dentalium  panormitanum ,  D  agile,  Solecurtus  antiquatus, 
Tìiraeia  pubescens,  Scrobicularia  longicallis,  Tellina  serrata, 
T.  exigua,  Venus  casina,  Cardium  aculeatum,  C.  echinatum, 
Lucina  borcalis ,  Diplodonta  rotundata,  Pecten  clavatus ,  P. 
ftexuosus,  P.  pes-lutrae,  P.  opercularis,   ' htrea  coc/dear. 

1583 

deodara  pyramidata,  C.  cuspidata,  Cavólinia  tridentata,  C.  fri- 
spinosa,  G.  inflexa,  Columbella  costulata,  Carinaria  mediter- 

ranea. 

Poromya  granulata. 

<J04 

Dentalium  agile,  Pecten  vitreus. 

del  Washington  (1883 


Profondità 
metri 

Specie  raccolte 

Nassa  fcrussaci,  Fusus  raricostatus,  Neptunea  contraria,   Zizy- 
pldnus  miliaris,   Venus  effossa,  Lima  squamosa,   L.  hians. 
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Elenco  dei  generi  e  dolio  specie  raccolte. 

Pteropoda 

Fani.  Cavoli nidae  D'Orbigny 

Gen.    Cavoli nia  G-io eni 

C.    tridentata  (Forskahal) 

Anomìa  tridentata  Fobsk,  1775. 

Hyulea  tridentata  Lmk.  (17,  6,  1  p.  286). 

Cavolinia  tridentata  Fischer  (6,  p.  434). 

G.  I.  i)  Staz.     XV.  Drag.  17.  Prof.  1600  m. 
XJX.       »       23.       »      1553  m. 


»  XXV11. 
»    XXXI 


31.       »      3115  m. 
35.       »     3624  m. 


»  II.     Camp.  15  agosto  '82.  Tra  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  prof.   1583. 
C.   tr i spinosa  (Lesdeur). 

Hi/alea  trispinosa  Lesueur  1821. 

Eang  (23,  pie.  3,  fig.  1-7). 

C.  I.  II  Camp.   15  agosto  '82.  Tra  la  Sicilia  e  la  Sardegna  prof.  1283. 

C.   inflexa  (Lesdeur) 

Hyalea  inflexa  Lesueqr;  Rang  (23,  p.  44,  pie.  3,  fig.  9-12). 
»       uncinata  Haeninghaus.  ;  Phil.  (22,  p.  101,  tav.  6,  fig.  IH). 

C.  I.  Staz.         Vili.  Drag.   10  Prof.  2836  m. 

XIII.       »        15      »         656  m. 

»       XXVII.       »        31      »       3115  m. 

XXXI.      »        35      »      3624  m. 

»  II.  Camp.  15  agosto  prof.   1583  m. 


r)  Gli  esemplari  delle  stazioni  precedute  dal  segno  «  C.  I.  »  si  trovano  nella 
collezione  dell'Istituto  degli   Invertebrati. 

L     3fcazioni  segnate  senz'altro  indicazione  debb  ino  riferirsi  alla  Ia  Campagna. 
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Il  Locard  (15)  distingue  la  C.  uncinata  Haening.  dalla  C.  in- 
ficia Les..  mentre  il  Carus  (2),  da  me  seguito,  le  considera  come 
sinonimi.  Ho  potuto  confrontare  le  descrizioni  e  le  fig.  che  danno 
il  Philippi  e  il  Rang  e  credo  anch'  io  che  si  tratti  disila  stessa 
specie.  Nel  complesso  le  descrizioni  corrispondono;  le  figure  invece 
presentano  qualche  differenza:  nelle  figure  del  Philippi  non  si  no- 
tano le  tre  coste  della  faccia  dorsale,  assai  evidenti  invece  nelle 
figure  del  Raug.  Potrebbe  darsi  che  la  prima  rappresenti  un  in- 
dividuo giovane  la  cui  parte  anteriore  della  conchiglia  non  sia 
completamente  formata.  Disponendo  di  un  buon  numero  di  esem- 
plari ho  notato  infatti  degli  stadii  di  passaggio  tra  l'una  e  l'altra 
forma. 

Gen.    Cleodora  Pkuon  et  Lesueur. 
C.   lanceolata  (Lesoeur). 

Hi/alea  lanceolata  Lesueuk.  1813. 

I  U  dora  lanceolata  Rang,  1S28;  Rang  (23.  pie.  5,  fig.  7-10). 

C.    1.  Staz.    Vili  Drag'-  10  Prof.  2809  m. 
»       »         XIII       »       15       »       508-656  m. 
XXVII       »       31        »       3115  m. 

C.  pyramidata  (L.) 
Clio  pyramidata  L.   1767;  Rang  (23.  pie  5  fig.  7-10). 
II.  Camp.  15  agosto  1882,  tra  la  Sicilia  e  la  Sardegna.  Prof.    L583  ni. 
Specie  ricordata  dal  Giglioi.i   <9  . 

C.  cuspidata  Quo?  et  Gaimard. 
I  h   dora  cuspidata   Rang  (23,  pie.  5.  fig.  4-5.  pie.   10.  fig.  5). 
II.  Camp.   15  agosto  1882—  tra   la  Sicilia  e  la   Sardegna.    Prof.    L583  m 
Specie  ricordata  dal  Gtiglioli. 
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GrASTEROPODA 

Tectibranchiata 

Fam.  Actaeonidae 

Grcn.   Actaeon  de  Moneort. 

A.   iornatilis  (L.) 

Tornatélla  tornatilis  Linneo  (18,  pag.  1117). 

Forbes  et  Hanley  (7,  3,  p.  553,  plt.   114.  D.  tìg.  3). 

i  '.   1.   Porto  Camicie.  Prof.  35  m.  1  es. 

A.  pusillus  (Forbes). 

Tornatélla  pusilla  Forbes  (Rep.  Aeg.  Invert.  p.  191Ì. 

Staz.  XXXII.  Drag.  36  Prof.  400  ni. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

Kam.  Scaphandridae 

Gren.   Scophander  de  Monfoht. 

S.   lignarius  (L.) 

Bulla  Ugnarla  Linneo  (18,  p.  1184). 

»  »        Forbes  et  Hanley  (7,  ]>    536,  plt.   111.  fig.  3  . 

Sowerby  (28,  2,  plt.  121.  ag.  47). 

C.   I.  Staz.  II.  Drag.  4.  Prof.  420-370  m.  1.  es. 
»       »         »       3.      »       157  m.  3  es. 

Vili.  Drag.  10.  Prof.  2836-2809  m.  5  es 
»       XXIX.       »       32.  Prof.  430-407  m.  1  es. 

Gli  esemplari  della  Staz.  Vili,  presentano  una  grande  variabi- 
lità  di  dimensioni,  pur  mantenendo  costanti   i  caratteri   specifici. 
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S   punctostriatus    Mighels  Adams 

Rulla  punctostriata    Adams  (Bost.  Journ.  Nat.  Hist,  Voi.  4.  p.  42.  plt.  4.  li- 
10,  1842). 

Staz.     I.  Draif.     1.  Prof.  800-1003  m. 
XX.      »       24.       »      623-856  m. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

S.  librar ius  Lovén  (1846) 

TI  Jeffreys  (12)  dà  per  questa  specie  la  prof,  da  85  a  1537 
fms  =  155  -  1259  m. 

Noto  che  il  Carus  (2)  la  mette  in  sinonimia  con  lo  S.  pun- 
ctostriatus Migh. 

Gen.   Cylichna  Lovèn 
C.    ovata  Jeffreys 
Cylichna  wmbilicata  var.  conulus  .Teffr  (11,  p.  144). 
Staz.  XX.  Drag.  24.  Prof.  523-856  m. 

S] ie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

Fani.   Bullidae 

Gen.   Haminea.   Leach 

H.   hydatis  (L.) 

Bulla  hydatis  Linneo  1767. 

Haminea  hydatis  Mont.  1884;  Forbes  et  Hani.ev  i7.  plt.   114  D.  fig.  7). 

('.   I.  Portocamicie.  Prof.  35  m.  2,  es. 
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Gen.    Cylindrobulla   Fische» 
C.    fragilis  Jekkr. 
C.    I    sta/..   Vili.  Drag.  IO.  Prof.  2836-2809  m. 

Specie  determinata  dal  Jekkrkys  (12  . 

Fani.    Pterotracheidae 
Gen.   Carinaria  Lmk. 
C.  mediterranea.   Peron  et  Lesueur. 
('tirimi, -'m  mediterranea  De  Blainviu.e  (1,  pie.  47,  fi,<r.  3  , 

C.   1.  Sta/..  XIX.   Drag.  23,   Prof.   1553  m. 
C,   II.  15  agosto  '82.   Prof.  L583  m. 

Specie  notata  dal  Giglioli  (8)  anche  in  qualche  altra  staz.:  però 
sempre  si  natta  di  frammenti  trovati  insieme  con  fango  e  gusci 
di  pteropndì   nei  saggi  di  fondo. 

JProsobanchia  ta 

Fam.  Columbellidae 

Gen.   Columbella  Lmk. 

C.   costulata  (Contraine) 

us  costulatus  Camtr.  (Diagn.  Moli.  p.  20,  18 
Buccinimi  acutecostatum   Pimi..    22.  p.   192,  bav.  27,  tìg.  Il 
Columbella  haliaceti  Jeppr.    11.    L867,  p.  B56;   L869,  p.  219,  plt.  98,   Bg.  3). 

C    I.     Staz.  I.  Drag.  I.  prof.   1003-800  m 
C.  II.  Staz.  I.  Prof.   1583  in 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  -12). 
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Fam.   Pleurotomidae 

Gren.   Pleurotoma  Lmk. 

P.   modiola    De  Cristof.  et  Jan. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12)  che  dà  la  sola  indica- 
zione della  profondità:  95-544  fms. 

Gren.   Claturella  Carpente  a. 

C.  tenella    (Jeffreys) 

Defrancia  tenella  Jeffr. 
Staz.  Vili.  Drag.  10.  Prof.  2838-2809  m. 

Secondo  il  Jeffreys  (12),  che  determinò  1'  unico  esempi,  rac- 
colto nella  la  Camp.,  questa  sp.  fu  pescata  anche  dalle  spedizioni 
del  «  Porcupine  »  e  del  «  Travailleur  »   alla  prof,  di  1000  fms. 

C.   convexa  (Jeffreys  ) 

Defrancia  convexa  Jeffr. 
Staz.  XXXII.  Drag.  36.  Prof.  400  m. 

Questa  n.  sp.  fu  determinata  dal  Jeffreys. 
C.   nodulosa   (Jeffreys) 

Defrancia  nodulosa  Jeff. 

C.  I.  Staz.  II.  Drag.  4.  Prof.  420-370  m. 

CI.     »  Vili.       »     10.      »      2836-2809  ni. 

XVII.       »     20.      »      1125  m. 

»       XXVI.       »     30.      »      2247  m. 

»      XXXII.       »     36.      »        400  m. 

Di  questa  n.  sp.  stabilita  dal  Jeffreys  (12)  ho  trovato  2  soli 
esempi.:  uno  pescato  nella  Sta/..    II   e  uno   nella  Staz.   Vili.    Il  2.° 
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è  in  così  cattive  condizioni  che  difficilmente  lascia  distinguere  i 
caratteri  specifici  dati  dalla  descrizione  del  Jeffreys.  Nel  1°  noto 
che,  contrariamente  alla  descrizione,  si  contano  7  anfratti  invece  di 
8.  Tuttavia  credo  questa  variazione  trascurabile,  sia  perchè  il  numero 
degli  anfratti  varia  in  molte  specie  vicine ,  sia  perchè  1'  anfratto 
apicale  del  mio  esemplare,  non  perfettamente  conservato,  può  es- 
sere stato  in  qualche  modo  deteriorato.  —  Noto  che  per  questa 
specie  la  distribuzione  batimetrica  varia  entro  limiti  abbastanza 
estesi. 

C.    forquata  i'Ph.j 

Pleurotoìna  torguatum  Phil    (22,  p.   171,  tav.  26,  fig.  14). 

Staz.  XXXII.  Drag.  36.  Prof.  400  m. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

C.   reticu/ata  (Renieri) 

Murex  reticidatus  Eenieri    1804. 

Defrauda  rei iridata  Jeffr.  (11,  Voi.  5,  plt.  89,  fig.  3  e  4). 

C.  I.  Portocamicie  prof.  35  m.  1  es. 

Fani.   Buccinidae 
Gen.   Nassa  Lmk. 

N.  limata  (Chemnitz)   var.  minor  Monter. 

Buccinum  limatimi  Chemnitz   1809. 

CI.  Staz.  V.  Drag.     7.  Prof.  555  m. 

C.  I.      »        XXIX.       »       32.      »      430  in. 

XIII.       »       14.       »       508  m. 

Questa  sp.  è  ricordata  sotto    il  sinonimo  di  Nassa  prismatica 
Me    Andrew  dal  G-iglioli  (8). 
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N.  Ferussaci  (Payraudeau ) ? 

Buccinum  Ferussaci  Payr. 

variabile  Phil.  (22,  p.  221,  tav.  22,  fig.  7). 

C.  I.  Ili  Camp.  23  agosto  1883.  Staz.  23  presso  Gibilterra  1  es. 

L'unico  esemplare  raccolto  dal  «  Washington  »  differisce  dalle 
descrizioni  degli  Autori  per  la  colorazione  e  per  le  dimensioni.  E 
perfettamente  bianco,  senza  macchia  alcuna,  e  misura  10  mm.  di 
lunghezza. 

Gen.   Buccinum  L. 
Bucci num  sp. 

C.  I.     Staz.  XXVII.  Drag.  31.  Prof.  3145,  1  es. 

Fam.  Cassi dae 

Gen.   Cassis  Lmk. 

C.   Gmelmi  Locard 

Cassis  sulcosa  Brug.  Kiener  (13,  pie.  12,  fig.  22). 
C.  I.  II  Camp.  12  agosto  1882,  presso  Lampedusa,  prof.  120  m. 

Questa  sp.  è  somigliantissima  alla  Cassis  sulcosa  Bruguiére, 
comune  nel  Mediterraneo  nelle  zone  erbacea  e  corallina  ,  e  della 
quale,  da  alcuni  autori,  è  considerata  come  una  varietà  «  Elongata  ». 
Il  Locard  ne  fa  una  specie  distinta  perchè  la  conchiglia  è  più 
sottile,  la  spina  è  sempre  proporzionalmente  più  alta  e  acuminata 
e  l'ultimo  anfratto  meno  rigonfio  in  rapporto  all'altezza.  Dal  con- 
fronto del  mio  esemplare  con  quelli  della  collezione  Paolucciana 
ho  potuto  constatare  resistenza  delle  differenze  rilevate  dal  Locard. 


252  Agatina  D'Amico 

C.  grana/osa  (Brughière) 

Cassùlea  granulosa  Brdg.  1792. 
Cassis  granulosa  Lmk.  (15,  7,  p.  227). 

>  »  Reeve  (24,  Voi.  5.  --  Cassis  pie.  9,  fig.  22). 

C.  I.  II  Camp.  12  agosto  1882,  presso  Lampedusa,  prof.  120  m.  1  es. 

Confrontando  la  conchiglia  da  me  determinata  con  esempi, 
della  collezione  Paolu  ce  ia  ti  a  .  ho  notato  una  variabilità  sia  per 
la  granulosità  degli  anfratti,  sia  per  l'altezza  della  spina  <j  l'esten- 
sione del  callo. 

L'esemplare  del  Washington,  alto  56  mm.  per  34  mrn.  di  diam. 
ha  la  spina  relativamente  più  slanciata  e  il  callo,  bene  sviluppato. 
si  estende  per  l'ultimo  anfratto  fino  all'inizio  della  spina.  Dall'e- 
same di  un  solo  individuo  non  [tosso  stabilire  se  questa  estensione 
del  callo,  che  dà  alla  conchiglia  un  aspetto  caratteristico,  sia  pro- 
dotta da  un'anormalità  o  sia  piuttosto  un  carattere  che  determini 
una  varietà. 

Gen.    Cassida  ria   Lmk. 

C.   echinophora  (L.) 

Buccinimi  echinophorum  L. 

KlKNER    (17,    ]>.    4.    pie.     1.    li»'.    2). 

C.  I.  Staz.  XXXIII.  Drag.  38.  Prof.  S23  m.   1  es. 

C.    th/rrena   Lmk. 

Ca88ÌdarÌa    rugosa    L;    KlRNER  (7,   p.   4.   pie.    1,   fig.   1). 

C.  I.  Staz.  XXIX.   Drag.  83,  prof.  360  m. 

L'unico  esemplare  esistente  nella  collezione  è  senza  dubbio  un 
individuo  ancor  giovane;  il  .■.ili,»  infatti  è  appena  accennato,  la 
conchiglia  moli.,  sottile,  I'-  -tri*'  decorrenti  poco  accentuate.  Lung. 
26  mm.,  diam.    L">    inni. 
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Fam.   Muricidae 
Grevi.  Murex  Lin. 

NI.   truncu/us  Lin. 
Murex  trunculus  Kiener  (17,  pi,  23,  fig.  2). 
C.  I.  Portocamicie  prof.  35  m. 

Un  individuo  ancora  giovane:  lung.  19  mm.,  diam.  (senza  le 
spine)  11   rnm. 

Fani.   Fusidae 

Cren.    Fusus  ^MK- 
F.   rostratus  i  Olivi j 

Murex  rostratus  Olivi  1792. 
Fusus  carinulatus  Locard. 

C.  I.  Staz.  XXXIII.  Drag.  38.  Prof.  823  m.  3  es. 
C.  1.       »         XXIX.       .       32.       »      430-407  m. 
II.  Camp.  12  agosto  1882,  presso  Lampedusa  1  es. 

11  Carus  (2)  mette  in  sinonimia  il  F.  rostratus  (Olivi)  col  F. 
caelatus  Reeve  e  il  F.  strigosus  Lmk.  La  figura  e  la  descrizione  che 
dà  il  Reeve  (24)  del  F.  caelatus  non  corrisponde,  certamente,  alla 
fig.  data  da  altri  autori,  dal  Kiener,  per  es.,  per  il  F.  rostratus 
(Olivi),  né  tanto  meno  agli  esemplari  determinati  che  ò  trovato 
nella  Collezione  Paolucciana  e  a  quelli  del  «  Washington  ». 

Riguardo  al  F.  rostratus  (Olivi  i  e  al  F.  strigosus  Lmk.,  noto  che 
molti  autori  li  danno  come  sinonimi.  11  Locard  15)  cita  come 
specie  nuova  un  F.  carinulatus  che  più  tardi  (16)  mette  in  sino- 
nimia col  F.  rostratus,  distinguendolo  però  dal  F.  strigosus. 

Io  ho  basata  la  mia  determinazione  sulla  descrizione  del  Locard 
e  sulle  figure  del  Kiener. 
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L'esempi,  della  Staz.  XXXIII  misura  42  mm.  di  lang.  per 
16  di  diam.;  l'esempi,  della  Staz.  XXIX  è  lungo  solo  2'2  inni,  ed 
ha  9  mm.  di  diam.  Quest'ultimo  si  avvicinerebbe,  per  le  dimensioni, 
più  al  F.  pulchellus  Ph.  che  al  F.  rostratus  Ol.:  tuttavia,  per  la 
lunghezza  elei  canale  e  per  la  colorazione  uniforme  credo  doverlo 
riferire  piuttosto  a  quest'ultima  specie;. 

F.   rar/costatus  Del  Prete 
C.  I.  III.  Camp.  23  agosto  1883.  Presso  Gibilterra.  1  es. 

Il  Locard  (15)  descrive  come  specie  questa  forma  considerata 
da  Del  Prete  come  una  varietà  del  F.  rostratus  Ol.  Disponendo 
di  un  solo  esemplare  e  non  avendo  materiale  di  confronto  né  al- 
cuna figura,  seguo  il  Locard  perchè  i  caratteri  dell'  esempi,  del 
«  Washington  »  trovano  esatta  corrispondenza  nella  descrizione 
data  da  questo  autore. 

Le  coste  longitudinali  di  questa  conchiglia  sono  più  grosse  e 
più  rade,  gli  anfratti  più  rigonfiati  e  più  arrotondati  che  nel  F. 
rostratus. 

F.  rostratus  Ol.  var.  carinatus  Monteb. 

C.  I.  Portocamicie  1  es.:  luug.  15  mm.;  diam.  9  mm. 

Questo  individuo  si  avvicina  anch'esso  per  dimensioni  più  al 
F.  pulchellus  che  al  F.  rostratus.  Per  la  lunghezza  del  canale  non 
può  riferirsi  alla  la  specie;  presenta  poi  una  specie  di  carena,  co- 
stituita da  una  costa   trasversale  più    sviluppata    delle  altre  ,  che 
caratterizza  la  var.  stabilita  dal  Monterosato. 

Gen.    Trophon  De  Monfort. 
T.   carinatus  (Bivona) 

Murtx  carinatus  BrvoNA.  1832. 
C.  I.  Staz.  XXXII.  Drag.  36.  Prof.  400  m.  2  es. 

Secondo  il  Locard  questa  specie  è  molto  rara. 
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T.  multilamellosus  (Phil.i 

Murena  multilamellosus  Phil.  1844    22,  Voi.  2,  fcab.  27,  ttg.  8). 

C.  I.  Staz.         II.  Drag.     I.  Prof.  420  m. 

C.  I.      »            V.  »         7.      »      555  in. 

0.  I.       »       XIII.  »       14.      »      508  in. 

0.1.      »    XXIX.  »       32.      »      407  m.  5  es. 

Questa  specie,  assai  rara  secondo  Locard  (15),  fu  raccolta  anche 
nell'Atlantico  dal  <  Porcupine  »;  degli  esempi,  raccolti  dal  «  Wa- 
shington »  qualcuno  fu  determinato   dal  Jeffreys  (12;. 

Gren.    Neptunea  Mòrch. 
HI.   contraria  (L.) 

Murex  eontrarius  L.  1771. 

Neptunea  contraria  Chenu  (3,  1,  pag.  150,  fig.  603). 

C.  I.  Ili  Camp.  23  agosto  1883.  Presso  Gibilterra. 

Fani.  Cerithidae 
Gren.   Cerithium  Bruguiéuk 

C.   conicum  De  Blainv- 
Cerithium  mammillatum  Risso  (Phil.  22,  Voi.  1,  tav.  11-12). 
C.  I.  Portacamicie,  prof.  35  m.  2  es. 
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Fani.   Chenopodidae 
Gen.    Chenopus  Ph. 
Ch.    serresianus  Ph. 
Phil.  (22.  tab.  27,  fig.  6). 

C.  L   Staz.  II.  Drag.  4.  Prof.     420  m. 

0.1.      »  HI.       »       5.  »        284  m. 

0.  I.       »  Vili.       »     10.  »      2809  in. 

C.  I.      »  XIU.       »     14.  »        508  ni. 

Il  numero  degli  individui  raccolti  nelle  varie  Staz.  è  relati- 
vamente grande.  Noto  una  grande  variabilità  sia  nella  forma  più 
o  meno  slanciata  della  conchiglia,  sia  nella  digitazione  del  labbro. 
Generalmente  i  lobi  di  esso  sono  5  :  3  laterali,  uno  superiore  ed 
uno  inferiore;  questi  ultimi  sono  più  o  meno  sviluppati ,  talvolta 
atrofizzati,  mentre  i  laterali  sono  sempre  sporgenti,  riuniti  verso 
l'estremità  da  un'espansione  del  labbro. 

C.  pes-pelecani  Phil. 
Aporrhais  pes-pelecanì  Sow.  ;  Forbes  et  Hanley  (7.  pie.  89,  fig.  4). 
C.  I.  Portocamicie  prof.  35  m.  1  es. 

Fani.    Scalaridae 
Grcn.    Scala  ria  Lmk. 
5.   frondosa  Sow. 
II  Camp.  12  agosto  1882.  Presso  Lampedusa.  Prof.    120  m. 
Specie  rainmeni;it;i   dal  G-iglioli  (9). 
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Gen.    Odostomia.   Flem. 
0.   speciosa   Adams. 

Turbonilla    speciosa  Jeffr.  (Proc.    Zool.  Soc.  London.  186:».  p.  274,  plt.     L9, 
fig.   11. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

Fam.   Naticidae 
Gen.    Natica.    Adams. 
N.   millepunctata  Lmk. 
C.   T.    L'ortocamicie.  Prof.  35  m.   1  individuo  giovane. 

N.   fusca    iBlainv. 
Natica  sordida  Phil     22,  Voi.  2.,  tab.  24,  fig.    lo 

C.  1.  Staz.  II.  Drag.  4.  Prof.  420  in.  2  es. 

II.  Camp.  12  agosto  1882.  Presso  Lampedusa    Prof.  120  m.   1  es. 

Fani.    Lamellaridae 
Gen.    Lamellaria    Montagu. 

L.  perspiqua    F.   et   H. 
Staz.  XXXIII.  Drag.  38.  Prof.  823  in. 
Specie  notata   dal  Giglioll     9 


Archivio  zoologico  italiano,  Voi.   V.  17 
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Fani.   Littorinidae 

(ìoii.    tithna,  Adams.  {Hela  Jeffr.) 

C.   tenella  (Jeffr.) 

Lacuna  tendi  a  Jeffb. 

Hela  tenella   Jeffr,  (11,    Voi.  6,  p.  204,  plt.  101,  fig.  7). 

0.  I.  Staz.  Vili.  Drag.  10.  Prof.  2836-2809. 
XV.       »       17.       »      1600  m. 

Specie  notata  dal  Giglioli  (9;  e  determinata  dal  Jeffreys  (1?). 

Fani.  Janthinidae 
Cren.  Jonthina  Lmk. 

J.    nitens   Lmk. 
15-16  agosto  1S81.  Superficie.  Parecchi  esempi. 

Fam.   Turbinidae 
Gen.    Turbo    L. 
T.   rugosus   (Ph.) 
Trochus  ruf/osìis  Ph. 
C    I.  Staz.  111.  Drag.  V.  Prof.   284-168  in.  1  es. 

T.   filosus  Ph.  var.  ylabrata  Jeffr. 
Turbo  filosus   l'ini..  (22.  Voi.  II,  p.  155,  tab.  25,  fig.  4;  p.  226,  tab.  28,  fig.   1). 
Staz.  XXXII.   Drag.  36.  Prof.  400  m. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 
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Gen.   Zizyphinus  (ìray. 
Z.  granulatus  (Burnj 

Trochus  granulatus  Burn.  1778. 

Zizyphivius  granulatus  Brusina;  Forbes-Hanley  (7,  pi.  67,  fig.  7). 

i  !.  I.  Staz.  III.  Drag.  5.  Prof.  284-168  m.  1  es. 

Z.  conulus  (L.) 
Trockm  conulus  L.  Kiener  (13,  [A-  42,  fig.  1,  pi.  49,  fìg.  4). 
C.  I.  Porfcocamicie.  Prof.  35  m.  1  es. 


\ 


Z.   mi  Hans  (Brocchi) 

Trochus  miliario  Brocchi. 

»         milkgranus  Phil.  (22,  tab.  10,  fig.  25). 

C.  I.  Ili  Camp.  23  agosto  1883.  Presso  Gibilterra.  1  es. 

Z.  str/atus  (Lin.)  var.  depictus  Deshayes 
Trochus  striatus  Lin.  ;  Deshaye.  (5,  pie.  18,  fig.  23-25). 
C.  L  Portocamicie.  Prof.  35  m.   1  es. 

Z.  gemmulatus  (Ph.) 

Staz.  I.  Drag.  1.  Prof.  1003-800  m. 

Questa  specie  è  notata  dal  G-iglioli    9)  e  dal  Jeffreys  (12). 
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Gen.   Margarita  Leach 

M.  Otto/  (Ph.) 

Trochus  oliai  Phil  (22;  tab.  28,  fig.  9). 

C.  I.  Staz.  XXIV.  Drag.  28  Prof.   1790  m.  1  es. 
»      XX.  »       24      »       623-858  m. 

Questa  specie  fu  determinata  dal  Jeffreys  (12)  il  quale  ebbe, 
secondo  riferisce  il  Giglioli  (9)  gli  esempi,  della  >Staz.  XX. 

Gen.   Gibbuta  Risso 

G.    f anula   (Gmelin) 
Trotini*  fanulus  Gmel. 
C.  I.  Portocamicie.  1.  es. 

G.   ardens  (Salis  Marchlins) 

Trochw  ardens  Sal.  Marchl.  175*3. 
Gibbula  ardens  Monterosato. 

C.  I.  Portocamicie.   1  es. 

Fani.   Fissurellidae 
Gen.   Emarg inula 

E.   multistriata   (Jeffr.) 
Specie  determinata  dal  Jefflìeys  (12)  Prof.  217  fms. 
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Fani.  Cupulidae 
Cren.   Addi  risonici  Dall. 
A.   lateralis  Dtzbg. 
Staz.  XXXII.  Drag.  36.  Prof.  400  ni. 
Specie  ricordata  dal  Giglioli. 

ScAPHOPODA,    BRONN. 

(Solenoconchia ,   Lag.  Duth) 

Fani.   Dentalidae 

Gren.   Dentalium 

D.   dentale  L. 

Dentalium  dentale,  Ebete  (24,  pie  130,  fig.  2);  Sowerby  (27,  pie.  224,  tìg.  14). 

C.  I.  Staz.  XXIX.  Drag.  33.  Prof.  430  -  159  m.  4  es. 
C.  I.  Portocamicie.  Prof.  35  m.  Parecchi  esempi. 

Ho  trovato  individui  adulti  ed  altri,  che  ritengo  giovani,  più 
piccoli,  con  l'apice  più  appuntito,  le  striature  longitud.  meno  rile- 
vanti e  la  conchiglia  più  sottile. 

D.  panormitanum  Ciienu 

II  Camp.  12  agosto  1882.  Presso  Lampedusa.  Prof.  120  in. 

Specie  notata  dal  Giglioli  (9) 

D.    vulgare  Costa 

Dentalium  dentale  Forbes-Hanley.  (7,  pi.  57.  fig.  12) 

C.   I.  Staz.  XXIX.  Drag.  32.  33.  Prof.  430-459  m.,  7  es. 
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D.  agile  M.  Sars. 
Antalis  agile  G.  O.  Sars  (25,  tab.  20,  fig.  2). 
C.  I.  Staz.     I        .  Drag.     1.  Prof.   1003  -  800  m. 


C.  I. 

»     II 

» 

4. 

»       420  m. 

C.  I. 

>     VUI 

■» 

10. 

»     2836  m. 

C    I. 

»     XIII 

> 

14. 

»     Ó08  m. 

C.  I. 

»     XIX 

» 

28. 

»     J553  m. 

C.  I. 

»  XXIX 

» 

32. 

»     430  -ló9  m 

C.  I. 

» XXXU I 

» 

38. 

»     823  m. 

CI.   II    Camp.  12  agosto  1882.  Prof.  120  m. 
C.  I.    II  Camp.    1      sett.     1882.  Prof.  904  m. 

Questa  specie  fu  determ.  anche  dal  Jeffrkys  (12). 

D.   rubescens  Desh. 
Dentalium  rubescens  Deshayes  (4,  pie.  16,  fig.  23  -  24). 
C.   I.  Portocamicie.  Prof.  35  m.  4  es. 

D.    striolatum   Stimpson 
Prof.  200-277  fms.  Sp.  determ.  dal  Jeffreys    \2\ 

Gren.   Siphonodsntalium  M.  Sars. 
S.   quinquangularis  Fobbes. 
Siphonodentalium  quinquangularis  Jeffb  (11,  pi.   101,  ti^-.  2). 
e    I.  Sta/..  XIII.   Drag.  14.  Prof.  508  m.   Parecchi  esempi. 
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* 

Lamellibranchiata 
Siphonida  -  Sinupalleales 

Fani.  Solenidae 
Gen.   Solecurtus  de  Blainv. 
5.   antiquatus    i  Pultney) 
Solen  antiquatus  Pultney,  1799. 
C.  I.  12  agosto  1882.  Presso  la  costa  africana;  prof.   120  m.  2  es. 
Specie  notata  dal  Giglioli 

Fam.  Corbulidae 

Gen.   Neaera,  Gray. 

N.   cuspidata  (Olivi) 

Tellina  cuspidata  Olivi  1792. 

Neaera  cuspidata  Forbes-Hanley  (7,  pie.  7.  fig.  4-6):  Jeffr.  (11,  5,  plt.  49, 
fig.  5). 

C.  I.  Stass.  XXXI li.  Drag.  38.  Prof.  823  m. 

Di  questa  sp.,  che  il  Giglioli  dice  di  aver  ritrovata  anche 
durante  la  2a  Camp,  il  14  agosto  '8'2  dirimpetto  all' is.  di  Marit- 
timo (prof.  718  m.),  ho  ritrovato  una  sola  valva  inferiore. 

N.   rostrata  (Spengler) 

Mya  rostrata  Spengler.  1792 

Neaera  rostrata  Lovén,  Jeffr.  (11,  Voi.  5,  plt.  49,  fig.  4). 

C.  I.    Staz.  XXIX.  Drag.  32.  Prof.  430-407  m.  2  es 
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N.    abbreviata  (Forbks. 

Neaern  abbreviata  Forbes-Ham.ey  (7,  plt.  7.  li-.  7  . 
Staz.  XXII.  Drag.  26.  Prof.  395  m. 

Specie  notata  dal  Giglioli    9  . 

N.   costellata  (Deshayes) 

Corbula  costellata  Deshayes  (5,  pie.  24.  fig.  1  . 
Staz.  XV.  Drag.   17.  Prof.  1600. 

Specie  determinata  dal  Jeffheys  (12). 
N.   obesa  Lovén 


Staz.  Vili.  Drag.  10.  Prof.  2836 

»       XX.        »       24.       »      623-856  m. 


Il  Jekkkkys    12  <là  comi'  incerta   la   determinazione  di  ([iiesta 
sp.  artica. 

Glen.   Pholadomya  Gr.    B.   Sow. 
Ph.   Lovéni  Jeffk. 


Stas.  II.  Drag.  2.  Prof.  450  in. 

XV.  17.       »     1600  m. 

»     XXIX.  33.       •     360-159  m. 

•  XXX11I.       .  36.       »     400  m. 


Specie  determinata  dal  Jbffreys  (12 
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Gcn.   Poromya,  Forbes. 

P.  granulata  (Nyst-Westendorp) 

<orìnda  granulata  Nyst.-Westend.  1839 

Poromya  granulata  Forbes;  Forbes-Hanley  (7,  pie.  49,  fig.  1). 

Staz.  XV.  Drag.  17.  prof.  1600 

0.  I.  II  Camp.  22  agosto  1882.  Prof.  V 

Grli  esempi,  della  la  camp,    furono    determinati  dal    Giglioli 
(9)  io  ho  trovato  un  solo  esempi,  della  camp,  del  1882. 

Fani.  Thraciidac 
Cren.    Thracia  Leach. 

T.  pubescens  (Pultney) 

Mya  pubescens  Pultney,  179H. 
Thracia  pubescens.  Kiener. 

Il  Camp.  12  agosto  82.  Presso  Lampadusa;  prof.   121)  m. 
Specie  notata  dal  Giglioli  (9) 

Fani.   Mactridae 

Gcn.   Mesodesma.  Deshayks 

M.   cornea  (Poli) 

Mactra  cornea  Poli,  1791. 
('.   I.  Staz.  III.  Drag.  5.  prof.  168-284  m.  1  es. 
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Gen.   Scrobicularia 
S.  longi collis  Jeffr. 
II.  Camp.  12  agosto  82.  Presso  Lampedusa.  Prof.   120  m. 
Specie  ricordata  dal  Giglioli  (9). 

Gen.  Pecchiolia  Menegh. 

P.  granulata  (Sequenza) 

Verticordia  granulata  Seg. 

Staz.  XXII.  Drag.  26.  Prof.  395  m. 
»     XXXII.     »       36.      »      400  m. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

Fam.  Tellinidae 

Gen.    Te/Zina  L. 

T.  pusilla  Ph. 

Tellina  pusilla  Pmx  (22,  tab.  3,  fig.  9). 
C.  1.  Portocamicie.  Prof.  35  m.  3  es. 

T.  serrata  Rbnibei. 

Tellina  serrata  Rbevb  (24,  plt.  46,  fig.  271). 

C.  I.  Staz.  II.  Drag.  4.  Prof.  420-370  m. 
CI.  »  XXIX.  »  33.  »  360-159  m. 
II  Camp.  12  agosto  82.  Presso  Lampedusa,  Prof.  120  m. 

Gli  esemplari  della  2a  Camp,  furono  determ.  dal  G-igliolt  (9) 
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T.  exigua  Poli. 

C.  I.  Staz.    XXIX.     Drag.  33.  Prof.  360  m. 
C.  I.       »      XXXIII.       »       38.       »      823  m. 

Portocamicie  prof.  35.  m. 
1[.  Camp.  12  agosto  82.  presso  Lampedusa,  prof.  120  m.  (Giguoli). 

T.  commutata  Monterosato. 

Tellina  hyalina  Desb.  (5,  pie.  18,  fig.  12.  14). 

C.  I    Staz.       Il        .  Drag.  4.  Prof.  420  m. 
C.  I.      »      XIII      .       »     15.       »      656  m. 
C.  I.       »     XXIX    .       »     32.       »     430-407  m. 
C.  1.       »  XXXIII  .     '  »     38.       »     823  m. 

Di  questa  specie  ho  trovato  un  numero  di  esemplari  piuttosto 
grande. 

T.  balaustìna  L. 

C.  I.  Portocamicie.  Prof.  60  in.  Parecchi  esempi. 

Gerì.  Psammobia  Lmk. 
P.   costulata  Tourton. 

Psammobia  discors  Phil  (22,  tab.  3,  fig.  8) 
C.  I.  Staz.  XXI.  Drag.  25.  Prof.  60  m.  1  es. 

Specie  notata  dal  (xiglioli  (9). 
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Gen.  Veneridae 

Gen.   Venus  L. 
/.   casino  L. 

II.  Camp.  Presso  Lampedusa  12  ag.  1882.  prof.  120  m. 
Specie  notata  dal  Gigliolt  (9). 

V.  effossa  Bivona. 

Venus  effossa  Phil.  (22,  tab.  3,  fig.  20). 
C.  I.  III.  Camp.  23  agosto  83.  presso  Gibilterra  -  Una  sola  valva  destra. 

Inteciropalleales 

Fam.  Cardiidae 

Gen.   Cardi um.  L. 

C.    aculeatum  L. 

Cardilo»  aculeatum  Forbes-Hanley  (7,  plt.  33.  fig.  2). 
C.  I.  II.  Camp.  12  agosto  82.  Presso  Lampedusa,  prof.  120  m.  3  es. 

C.   echinatum  L. 
II.  Camp.   12  agosto  82.  Presso  Lampedusa. 
Specie  notata  dal  Giglioli  (9) 

C.  papillosum  Poli. 

Cardium  papillosum  Reeve  (24,  plt.  20;  fig.  111). 
C.  J.  Portocamicie  prof.  35  m.  Parecchi  esempi. 
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Fani.   Lucinidae 

Gen.  Lucina,  Buuo. 

L.  borea/ is  (L.) 

Venus  borealis  Lin.  1767  ;  Forbe-Hanley  (7,  pie.  35,  fig.  5). 

C.  I.  II.  Camp.  12  ag.  82.  Presso  Lampedusa.   Prof.  120  in.,  2  valve  superiori. 

Gen.   Diplodonta  Bronn. 
D.  rotu ndata  (Montagu) 
Tellina  rotundata  Montagu,  1803. 
II.  Camp.  12  ag.  82.  prof.  120  m. 

Specie  notata  dal  Giglioli  (9). 

Gen.  Axinus  Sow. 

A.  p/anatus  Jeffr. 

Staz.  I.  Drag.  1.  Prof.  1003-800  m. 
»  XX.     »     24.       »,    623-856  m. 

Nuova  specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

A.   orbiculatus  Jeffr. 

Staz.  XXII.  Drag.  26.  Prof.  395  m. 

Specie  determinata  dal  Jepfreys  (12). 
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Fani.   Kellidae 
Gen.  Kelliella  M.  Sars. 

K.   miliaris  (Philippi) 

Venus  miliaris  Phil.  (22,  tab.  14,  fig.   15). 

Kr  II  iella  miliaris  G.  0.  Sars  (25,  plt.  19,  fig.  13). 

C.  J.  Staz.  XXII.  Drag.  26.  prof.  396.  1  valav. 

AsiPHONIDA 

Fam.   Arcidae 
Gen.  Pectunculus  Lmk. 

P.   insubricus  Sandri. 

Pectunculus  violascens  Lmk. 

»  lineatus  Phil.  (22,  tab.  5,  fig.  4). 

C.  I.  Staz    XXII.  Drag.  26.  Prof.  395  m.   1  sola  valva. 

Gen.  Arca  L. 

A.  tetragona  Poli. 

Arca  tetragona  Jeffr.  (11,  plt.  20,  fig.  6). 

(  J.  I.  Portocamicie  Prof.  60  m. 

A.   aspera  Phil. 

Arca  aspera  Phil.  (22,  tab.  15,  fig.  1). 

C.  I.  Staz.  III.  Drag.  5.  Prof.  168-284  m.  'ò  es. 
CI.      »      V  .       »      7.      »      235-555  m.  2  es. 
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A.   obliqua   I'wl. 

Arca  obliqua  Phil.  (22,  tab.  15  fig.  2). 

Staz.  I.  Drag.  1.  prof.  1003-800. 

C.  I.  Staz.  XXII.  Drag.  26.  Prof.  395  m.  2  es. 

Gli  esemplari  della  la  staz.  furono  determinati  dal  Jeffreys  (12 j. 

A.  pectunculoides  Scacchi. 

Arca  pectunculoides  Phil.  (22,  tav.  15,  fig.  3). 

Specie  determinata  dal  Jeffueys  (12) 

Gren.  Nucula.   Lmk. 

N.  silicata  Bronn. 

Nucula  polii  Phil.  (22,  tab.  fig.  10). 

C.  I.  Staz.     U.    Drag.  4.  Prof.  420-370  m. 
(J.  I.       »    XXIX.     »     32.       »      430-470  in. 

Il  Giglioli  enumera  questa  specie    anche   tra  quelle   raccolte 
nella  2a  Camp. 

N.   nitida  Sow. 

Nucula  nitida  Sowkrby  (27,  plt.  8,  fig.  4). 

C.  I.  Staz.  II.  Drag.  4.  Prof.  430-370  m. 

N.   corbuloides  Seg. 

C.  1.  Staz.  XIII.  Drag.  II.  Prof.  508  m.  2  es. 
Vili.       »      10.       »     2836-2809. 

Gli  esemplari  della    Staz.   VII!    furono    determinate    dal   Jef- 

FREYS    (12). 
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N.    aegeoensis  Forbes. 
C.  I.  Staz.  Vili.  Drag.  10.  Prof.  2836-2809  m.  Parecchi  esempi. 
Specie  determinata  anche  dal  Jeffrkys  (12). 

Gen.   Leda  Schumacher 

L.  pel  la  (L.) 

Arca  pelici  Lin.  1767 

Nucula  favula  Sow.  (28,  plt.  3,  fig.  13). 

C.  I.  Porte-camicie  2  es. 

L.   messanensis   Sequenza. 

C.  I.  Staz.  XIII.  Drag.  14.  Prof.  508  m.  3  esempi. 
1  1  1003-800  m. 

Gli  esemplari  della  Staz.  I  furono  determinati  dal  Jeffreys  (12). 

Gen.  Limopsis  Sass. 
L.  pygmaea  (Ph.) 
Pei  lunculus  pijgmacus  Phil  (22,  tab.  5,  fig.  5). 

C.  I.  Staz.    V    .  Drag.  7.  Prof.  235-555  ni. 

C.  I.      »     XIII.       »      17.       »     508  m.  Parecchi  esempi. 

L.  minuta  (Ph.) 
Staz.  XXXII.  Drag.  36.  Prof.  400  m. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 
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Gen.  Mal  leti  a  Des  Moulins. 

NI.   cuneata  Jeffr. 

Staz.  Vili,  Drag.  10.  Prof.  2836-2809  m. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

NI.  obtusa  M.  Saus. 

Malterìa  obtusa  M.  Sars  (25,  plt  19,  fig.  3). 
Staz.  XX.  Drag.  24.  Prof.  623-856  m. 

Specie  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

Fani.   Mytilidae 

Gen.   Modiola  Lmk. 

NI.   barbata    (L.) 

Mylilus  barbatus  L.  Forbes-Hanley  (7,  più  44,  fig.  4). 
<  '.  I.  Portocamicie.  Prof.  35  m.  2  es. 

Gen.  Mitylus  L. 

NI    minimus   Poli. 
C.  I.  Staz.  II.  Drag.  4.  Prof.  420-360  m.   1  sola  valva. 

Fani.   Pectinidae 

Gen.   Lima  Brug. 
L.   squamosa    Lmk. 

C.  I.  Gibilterra.  23  ag.  1883.  La  sola  valva  superiore 

Archivio  zoologico  italiano.  Voi.  V.  18 
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L.  hians  (Gmel) 

Ostrea  hians  Gmelin,  178'J;  Fokbes-Hanley  (7,  plt.  52,  fig.  3-5). 
C.  I.  Gibilterra,  23  ag.  1883. 

L.  subauriculata  (Montauu) 

Pecten  subauiiculatus  Mont.;  Jeffk.  (11,  plt.  25,  tig.  3). 
C.  I.  Staz.  XIII.  Drag.  14.  Prof.  508-656  m.  2  es. 

Gen.  Pecten  (Plin)  Mììller.  ' 

P.  glaber  (L.) 

Ostrea  tjlabra  Lin.;  Sow.  (28,  fig.   169-170). 
C.  I.  Staz.  U.  Drag.  4.  Prof.  420-370  m.  2  valve  inferiori. 

P.  opercularis  (L.) 

Ostrea  opercularis  L. 

Fecten  opercularis  Chemn.;  Forbes-Hanley  (7,  pie  50,  fig.  3,  pie.  53,  fig.  7). 

C.  1.   l'ortocamicie.  Prof.  35  m. 

C.  1.  11.  Camp.  12  ag.  82.  Presso  Lampedusa.  Parecchi  esempi. 

P.   vari us   (L.) 

Ostrea  varia  Lin. 

Pecten  varius  Chemn.;  Forbes-Hanley  (7,  plt.  50,  fig.  1;. 

0.  1.  Portocamicie.  Prof.  60  m.  2  es. 

Gli  esemplari  del  «  Washington  »  variano  nelle  dimensioni  con 
gli  esemplari  della  collezione  Paolucciana  e  colla  fig.  citata  :  corri- 
spondono  però  perfettamente  negli  altri  caratteri. 
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P.  pus/o  (L.) 

Ostrea  punto  Lin. 

Federi  pusio  Sow.  ;  Jkffr.  (11,  plt.  22,  tìg.  1). 

(  !.  1.  Staz.  XXII.  Drag.  26.  Prof.  395  m. 

Una  sola  valva  superiore,  abbastanza  piccola,  appartenente 
probabilmente  ad  un  individuo  giovane:  corrisponde  bene  alla  fig. 
citata  del  Jeftreys,  che  rappresenta  appunto  un  P.  pusio  giovane. 

P.  Bruei  Payraudeau. 

Staz.  II.     Drag.  4  Prof.  420  m. 
C.  I.     »■     III.       »       5      »       284  m. 

»      V.         »       7      »       555  ni.  (Parecchi  esempi  ) 

P.   testae  (Bivona) 

Jeffreys  (11,  Voi.  5,  plt.  22,  fig.  3). 
C.  I    Portocamicie.  Prof.  35  m. 

P.   clavatus  (Poli) 
Ostrea  clavata  Poli. 

C.  1.  Staz.  II  .  Drag.  4.  Prof.  420  m. 
C.  I.  »  XXIX.  »  32.  »  430  m. 
C.  1.  II.  Camp.,  12  ag.  82.  Presso  Lampedusa. 

P.   f/exuosus  (Pou)  var.  margine  infiexo 

Ostrea  flcxuosa  Poli. 

C.  I.  Staz.  II.  Drag.  4    Prof.  420  ni. 

C    I.  Portocamicie.  prof.  35  m. 

C.  I.  II.  Camp  ,  12  ag.  82.  Presso  Lampedusa.  Prof.  160  m. 
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P.   hyalinus  (Poli) 

Ostrea  hyalina  Poli. 

C.  I.  Portocamicie*  Prof.  35  m. 

C.  I.  Staz.  XIII.  Drag.  14.  Prof.  508-615  m. 

P.  pes-lutrae  (L.) 
Ostrea  pes-lutrae  L. 
II.  Camp.,  12  ag.  82.  Presso  Lampedusa.  Prof.  120  m. 
Specie  notata  dal  Giglioli  (9) 

P.   vitreus  Chemn. 
1).  Camp.,  1  sett.  1882.  Tra  la  Sardegna  e  l'Elba.  Prof.  004  m. 
Specie  notata  dal  Giglioli  (9). 

P.   Hoskynsii  (Jeffr.) 

Amussium  Hoskynsii  Jeffr.  189'J. 

Staz.         I.  Drag.  1.  Prof.  1003-800  m. 
»      XX.       »     24.       »       856  m. 

Questa  specie,  assai  rara,  fu  determinata  dal  Jeffreys  (12). 

Fam.   Ostreidae 
Gen.  Ostrea  L. 

P.   coch/ear  L. 

C.  I.  II.  Camp.    1-  ag.  82.  Prof.  120  m.   Parrecchie  valve. 
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Gcn.   Spondylus  L. 
S.  gaederopus  L. 
C.  I.  Staz.  XIII    Drag.  14.  Prof.  508  m.  4  valve  inferiori. 

S.  gussonii  Costa. 

Spondylus  gussonii  Phil  (22,  tav.  5,  tìg.  10)  —  Sow.  (28-  1  -  plt.  59,  fig.  54). 
C.  I.  Staz.  V.  Drag.  7.  Prof.  555  -  215  m.   1  valva  superiore. 

Firenze,  Laboratorio  di  Zoologia  degli  Invertebrati,  Maggio  1911. 
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VI.  Considerazioni  sistematiche. 

I.  Introduzione. 

Nel  1004  gli  splendidi  esemplari  di  Muraena  helena,  che  veni- 
vano allevati  in  una  delle  vasche  dell'Acquario  di  Napoli,  comin- 
ciarono a  presentare  sulla  cute  della  regione  anteriore  del  corpo, 
e  prevalentemente  in  corrispondenza  della  gola  e  dietro  le  branchie, 
un  certo  numero  di  piccole  soluzioni  di  continuo,  le  quali,  grada- 
tamente confluendo  e  estendendosi,  finirono  per  assumere  l'aspetto 
«li  vaste  chiazze  ulcerate  irregolari,  talora  larghe  perfino  7  o  8  cen- 
timetri e  profonde  fino  al  dorma  sottostante.  Queste  ulcerazioni  non 
subirono  alcun  processo    spontaneo    di  reintegrazione,    o  meglio  di 
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cicatrizzazione,  e  tutti  gl'individui  attaccati  dalla  strana  malattia, 
estenuati  dal  lento  ma  continuo  dissanguamento,  perirono  in  brevis- 
simo tempo.  Avendo  l'anno  dopo,  e  anche  l'anno  a  questo  succes- 
sivo, la  malattia  attaccato  con  le  medesime  disastrose  conseguenze 
le  nuove  murene  catturate  a  Baia  e  immesse  nella  medesima  vasca, 
il  Bkandl,  un  giovane  naturalista  tedesco,  espresse  il  desiderio  di 
fare  l'esame  della  cute  di  una  delle  murene  perite  e  la  trovò  nei 
pressi  delle  ulceri  invasa  da  un  piccolissimo  trematode,  che  egli, 
intanto,  non  potette  né  determinare,  nò  studiare,  poiché,  pochi 
giorni  dopo  la  sua  scoverta,  soggiacque  a  una  grave  e  fulminea 
infezione  tifosa. 

Venne  allora  dalla    Direzione    della    Stazione    Zoologica  affidato 
gentilmente  a  me  lo  studio  del  parassita,  e  non  durai  fatica  a  ri- 
conoscervi una  nuova  forma  di  Trematode  monogenetico,  che  do- 
veva   prender    posto   fra   le   Monocotylidae   e   al    quale    assegnai    il 
nome  di  Enoplocotyle  minima  1).  Il  materiale  conservato  dal  Brandl, 
se  mi  permise  di  stabilire  sommariamente  i  caratteri  anatomici  prin- 
cipali per  la  identificazione  della  nuova  specie,  non  si  mostrò  per 
altro  molto  adatto  a  uno  studio 'più  minuto  della    sua  intima    or- 
ganizzazione, essendo  stato  raccolto  da  murene  morte  da  parecchio 
tempo  e  tenute  per  delle  ore  fuori  acqua,  per  cui  mi  parve  oppor- 
tuno, per  completare  i  risultati  delle  ricerche  già  fatte,  di  attendere 
la  ricomparsa  dell'infezione,  che  si  verificò  l'anno  dopo,  nel  1907, 
con  intensità   lievissima,  sì   che  a   stento  potetti   mettere    insieme 
qualche  dozzina  di    questi  vermi  viventi,    alcuni   fìssati  in  liquido 
(osmio-platino-acetico)  dell' Hermann,    altri   in   soluzione   satura  di 
sublimato  acidificata  con  acido  acetico.  In  seguito  non  mi  è  stato 
mai   più  possibile  di  ritrovare  il  parassita,  anzi  esso  può  dirsi   af- 
fatto  scomparso,    e  le   murene,    che  hanno  ripopolata  la    vasca  un 
tempo  infetta,  vivono  ormai  sane  e   indisturbate.   Infatti  la    Dire- 
zione della  Stazione    Zoologica   a  suo  tempo,   preoccupata  di  una 
infezione  così  irremissibilmente   letale,  si    mise  alla   ricerca  di  un 
mezzo  che  avesse   potuto    debellarla,  e  il  Lo  Bianco    riuscì  in  un 
modo  semplicissimo  e  molto  pratico  a  distruggere  del  tutto   i  pa- 
rassiti, immergendo  le  murene  infette  durante  cinque  minuti    nel- 
l'acqua dolce  o  ripetendo  L'operazione  dopo  pochi  giorni,  e  dippiù 
Lavando  per  bene  anche  con  acqua  dolce  La  vasca  ad   esse  assegnata 
aell'aequario  di  Napoli. 


l)  Nelle  notizie  biologiche  ecc.  del  Lo  Bianco  (v.  Bibliografia). 
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II.  Caratteristiche  esterne  della  specie. 

Enoplocotyle  minima^er  l'aspetto  esterno  si  avvicina  molto  alle 
Pseudocotylinae  così  a  Leptocotylc  (Pseudocotyle)  minor  e  ancora 
più  a  Microbothrium  (Pseudocotyle)  apiculutum.  Ha  il  corpo  di  forma 
ellissoidale,  ora  più,  ora  meno  allungato,  talvolta  ovoidale  e  perfino 
subrotondo,  e  ciò  evidentemente  in  rapporto  allo  stato  di  maggiore 
o  minor  contrazione  dell'animale.  Gl'individui  a  completo  sviluppo 
misurano  in  lunghezza  intorno  a  0,35mm,  i  più  grandi  di  solito  non 
superano  i  0,40mm  in  rarissimi  casi  raggiungono  i  0,42mm  ;  la  mas- 
sima larghezza  loro  oscilla  intorno  ai  0,15mm.  Quando  l'animale  è 
del  tutto  disteso  ,  la  sua  faccia  ventrale  e  quella  dorsale  sono  al- 
quanto convesse,  specialmente  nella  regione  di  mezzo  del  corpo, 
ove  questo  raggiunge  lo  spessore,  poco  più,  poco  meno,  di  0,03mm. 

L'estremità  anteriore  è  più  ristretta  di  quella  posteriore;  ha 
forma  triangolare,  con  apice  tronco  e  leggermente  incavato;  essa  è 
priva  di  ventose  e  di  pseudoventose  (fovee  succianti  o  ventosi- 
formi).  A  posto  di  queste  si  trovano  due  rilievi  ventrali  submargi- 
nali, cerciniformi,  interrotti  in  avanti  e  qui  anche  più  bassi ,  per 
cui  prendono  aspetto  di  una  mezzaluna  con  i  corni  molto  ravvici- 
nati (Fig.  1  e  7,  cv)\  questi  cercini,  dalla  superficie  più  o  meno 
corrugata  radialmente,  circoscrivono  delle  fossette  poco  profonde, 
che  il  Linton  nella  Lintonia  (Nitzschia)  papillosa  denominò  «  buccal 
sucker  »  riguardandole  come  ventose  anteriori,  e  di  cui  il  Monti- 
celli, nella  stessa  Lintonia  papillosa,  ha  dato  una  più  precisa  de- 
scrizione e  una  più  giusta  interpretazione,  chiamandole  fovee  glan- 
dolai ,  che  esse  mancano  dell'  intrinseca  struttura  di  ventose  e 
specialmente  di  fibre  muscolari  radiali.  Formazioni  simili  si  trovano 
in  tutte  le  forme,  che  il  Monticelli  ha  riunito  nella  sua  famiglia 
delle  Anisocotylinue:  infatti  vennero  notate  dal  Cerfontaine  in 
Merizocotyle  minus  e  diapìiamim,  dal  Braun  in  Lophocotyle  cyclophora, 
dal  Goto  in  Dionchus  ayassizii  e  dal  Sonsino,  sotto  il  nome  di 
botri,  in  Anoplodiscus  richiardii.  Attorno  a  queste  fovee  vengono 
a  metter  capo  i  lunghissimi  dottolini  di  alcuni  gruppi  glandolar! 
cutanei,  ed  è  appunto  al  sollevamento  e  al  pieghettamento  della 
cuticola  operato  da  questi  dottolini  che  è  dovuta  la  formazione 
del  rilievo  cercinoso,  il  quale  non  in  tutti  i  casi,  e  ciò  indipenden- 
demente  dallo  stato  di  contrazione  dell'animale,  si  mostra  così  evi- 
dente come  è  stato  ritratto  nelle  Fig.   1  e  7  (cv.). 
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i 
L'estremità    posteriore    del    corpo    è   biloba.    Immediatamente 

innanzi  all'angolo,  che  i  due  lobi  formano,  prendo  attacco,  sulla 
faccia  ventrale,  la  ventosa  (Fig.  1,  vtp),  la  sola,  che*  si  riscontra  in 
Enoplocotylc  minima,  e  il  cui  diametro  è  circa  1js  della  massima 
larghezza  del  corpo,  vale  a  dire  circa  0,0òmm;  essa  è  trasparentis- 
sima  e  a  debole  ingrandimento  fa  vedere  un  certo  numero  di  punti 
traslucidi  appaiati  e  di  bastoncelli  più  rifrangenti,  di  aspetto  quasi 
vetroso,  radialmente  disposti,  il  cui  assieme  indica  l'armatura  della 
ventosa. 

La  ventosa  è  sessile;  neppure  nello  stato  di   massima,  distensione 
dell'orbano  si  rende  evidente  un  qualsiasi  strozzamento  o  collo,  clic 
accennasse   lontanamente    a   un   peduncolo;    è   compatta,    semiglo- 
boso-campanulata,  eia  sua  faccia  adesiva  è  poco  concava  (Fig.  9). 
Il  margine  libero,  perfettamente  circolare,  si  assottiglia  e  si  solleva 
uniformemente  in  modo  da  costituire  una  specie  di  tenuissimo  mer- 
letto indiviso,  non  ondulato  (Fig.  9,  vm).  Esistono    14  rilievi  longi- 
tudinali radiali,  che  dividono  la  faccia  adesiva  in  14  settori  allungati; 
questi  rilievi  o  raggi  ai  due  estremi  si  biforcano,  e  i  rami  di  bifor- 
cazione, che  marginalmente  si  spingono  fin  sotto  il  merletto  e  verso 
il  centro  si  arrestano  a  buona   disianza  da   esso,    si    ripiegano    gli 
uni  verso  gli  altri  e  si  fondono,   sicché  i  quattordici  settori  della 
ventosa  vengono  a  essere  trasformati  in  altrettante  fovee  ellissoidali 
poco  profonde,  ma  completamente  cercinate.   11  centro  della  faccia 
adesiva  della  ventosa  è  occupato  da  due  altre  fovee  della  medesima 
forma,   disposte  obliquamente,  che  mancano  mcdialmente  del  rilievo 
cercinoso.   In  ciascuna  fovea   interradiale,  secondo  il  suo  asse  mag- 
giore, si  alloga  un  uncino  (Fig.  9,  u),  costituito  da  due  pezzi  distinti: 
un  disco  falcato  e  un  gambo;  il  disco  occupa  il  segmento  marginale 
della   fovea,  il  gambo  abbastanza   lungo,  circa  il  triplo  del  diametro 
del   disco,   il   segmento  maggiore   interno.  11  disco  è   infossato    per- 
pendicolarmente (verticalmente)  nella  fovea  e  le  sue  due  facce  non 
sono  piane  ma  leggermente  concave  (Fig.  8.  fu)]  in  un   punto,  quello 
che  guarda   il  lato  ventrale,   il  disco  è  intaccato  a   mezzaluna,  con 
I   (|Ul.  comj    perfettamente    uguali    e   come    tagliati    a    scalpello.  Il 
-ambo  (Fig.  8,  gu)  non  forma  corpo    con  il    disco,  ma  n' è    com- 
pletamente staccato,  per  (pianto  gli  aderisca   per  il  dorso;  l'estremità 
sua  centrale  è  lievemente  incurvata  verso  l'alto,  cioè  in  senso  dorsale, 
e   lievemente   rigonfia,    contribuendo  a.  <lai'e  al    gambo    l'aspetto  di 
una  minuscola  clavicola.  Sicché  la  ventosa  è  armata  da   una  corona 
radiata   di    11   uncini  e  da  2  uncini  centrali  obliquamente  disposti; 
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ni  tutto  costantemente  16  uncini,  tutti  similmente  conformati.  Gli 
uncini  di  Enoplocotyle  minima  hanno  grande  rassomiglianza  con 
gli  uncinuti  del  disco  adesivo,  descritti  dal  Monticelli  nelle  specie 
del  genere  Acanthocotyle,  sopratutto  con  quelli  di  Acanthocoiy/r 
lobiancoi ,  tenuto  presente,  ben  inteso,  che  i  due  pezzi  costituenti 
l*uncinulo  in  Acanthocotyle  formano  corpo  unico,  quelli  costituenti 
l'uncino  in  Enoplocotyle  sono  discreti. 

Sulla  faccia  ventrale  del  corpo,  e  propriamente  nel  suo  segmento 
anteriore,  vengono  ad  aprirsi  la  bocca  e  gli  orifici  genitali,  i  quali 
p l'esentano  la  medesima  disposizione  in  genere  che  nelle  Tristominae. 
La  bocca  circolare  (Fig.  1  e  7,  b)  si  trova  alquanto  dietro  dei 
rilievi  cerciniformi  submarginali  già  descritti-  A  sinistra  del  faringe 
si  nota  un  lieve  infossamento  allungato,  in  cui  si  vede  quasi  sem- 
pre sporgere  il  pene  (Fig.  1  e  7,  p)  e  il  cui  punto  più  prossimale 
(adorale)  è  occupato  dal  piccolissimo  orificio  vaginale  (Fig.  7,  apv). 
A  sinistra,  poco  discosto  dal  corrispondente  margine,  quasi  al 
medesimo  livello  del  segmento  mediano  dell'arco  intestinale,  si  trova 
lo  sbocco  del  metraterm  (Fig.  1  e  3,  apf).  Non  esistono  dorsalmente 
macchie  pigmentarie  (ocelli),  concordemente  a  quanto  si  osserva 
nella  massima  parte  delle  Monocotylinae ,  il  Dionchus  agassizii  fa- 
cendo eccezione  alla  norma. 

Il  colorito  dell' 'Enoplocotyle  minima  è  lattescente,  un  po'  ialino; 
il  corpo  è  abbastanza  trasparente  nelle  regioni  marginali  e  piut- 
tosto opaco  nell'ambito  degli  organi  genitali,  specie  in  corrispon- 
denza, dell'ovario  (Fig.  1,  ov)  e  delle  glandole  del  guscio  (Fig.  1, 
glg)\  i  punti  più  traslucidi,  incolori  addittura,  sono  rappresentati 
dalle  due  appariscenti  vescicole  o  ampolle  escretorie  (Fig.  1  e  7,  ae 
die  fiancheggiano  il  bulbo  faringeo  (Fig.  1  e  7,  bf).  La  superficie 
del  corpo,  tanto  sulla  faccia  ventrale  che  su  quella  dorsale,  come 
lungo  i  margini  destro  e  sinistro,  non  presenta  rilievi  papillari  o 
verrucosi  o  aculeiformi. 

III.  Habitat  dalla  specie  e  notizie  biologiche. 

Enoplocotyle  minima  vive  eslcusivamente  sulla  cute  del  suo 
ospite,  né  mai  ne  attacca  le  branchie,  neppure  quando  le  murene 
vengono  da  esso  estesamente  infestale.  Degno  di  rilievo  è  il  fatto 
che  gl'individui  di  Conyer  vulgaris,  i  comuni  gronchi,  i  quali  vivono 
nella  stossa  vasca,  sono  rimasti  costantemente  del  tutto  immuni. 
Data  la,  peculiare  inacchiettatura    del    tegumento    della    murena,    è 
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quasi  impossibile  sorprendere  i  parassiti  ai  primordi  della  loro  in- 
vasione, sia  per  il  loro  scarsisssimo  numero,  sia  sopratutto  per  la 
loro  picciolezza.  Quando  però  sono  arrivati  a  moltiplicarsi  prodi- 
giosamente, ciò  che  si  avvera  di  solito  con  sorprendente  rapidità, 
in  qualche  settimana,  sulla  cute  della  murena  si  rendono  visibili 
delle  chiazze  bianco-sporche  o  bianco-grigiastre,  lievemente  zigri- 
nate, che  si  distinguono  abbastanza  bene  dalle  macchie  biancastre 
e  giallastre  del  tegumento  normale. 

Il  parassita  aderisce  con   la  sola  ventosa    terminale  alla    cute 
dell'ospite,  e  vi  si  attacca  saldamente  con  i  suoi  sedici  taglientis- 
simi  uncini,  i  quali    determinano    nell'epitelio   delle    impercettibili 
soluzioni  di  continuo  con  consecutivo  distacco  degli  elementi  cellu- 
lari; queste  minutissime  superficie  denudate,  man  mano  confluendo 
e  approfondandosi,  danno  luogo  alla   formazione  di  chiazze  di  ero- 
sione alquanto  arrotondate,  e  più  chiazze  contigue  si  fondono    fi- 
nalmente in  ulcerazioni  più  o  meno  vaste,  che  pongono  a  scoverto 
il  sottostante  derma?  con  lacerazione  dei  capillari  e  dei  minori   va- 
sellini  sanguigni.  Col  denudamento  del  derma  i  parassiti  migrano 
sulle  regioni  intatte  della  cute,  circostanti  alla  chiazza  ulcerata,  e 
vi  continuano  la  loro  opera  di  distruzione,  sicché  in  capo  a  qualche 
mese  l'animale  infetto    muore,   certamente   per   il  dissanguamento 
lento  ma  progressivo,  conseguenza    diretta  delle  numerose   e  irre- 
parabili lacerazioni  vasali;  e  dico  lacerazioni   irreparabili,  perchè, 
una  scomparsa  spontanea  e  subitanea  dei  parassiti  non  avverandosi 
giammai,  le  ulcerazioni  cutanee,  dato  il  loro    graduale   successivo 
estendersi  in  senso  periferico,  vengono  sottratte  al  possibile  bene- 
ficio di  una  qualsiasi  restitutio  ad  integrimi.  In   uno  degli  animali, 
che  vennero  trattati   mercè   il  lavaggio   in  acqua    comune,  le  pic- 
cole ulcerazioni,  essendo  l'infezione    ancora  all' inizio,  erano  per- 
venute a  riparare,  ma  le  cicatrici   rimasero  per  sempre  biancastre, 
cioè    apigmentate.    Non  mi  è  stato  possibile   stabilire   se    a    lungo 
andare  il  pigmento  si  fosse  ripristinato,  perchè  l'animale  in  parola, 
dopo  alquanti  mesi,  peri  inopinatamente    per    ignota    cagione,  né 
venne  conservato  a  scopo  di  ricerche  scientifiche. 

La  nutrizione  di  questo  minuscolo  parassita  non  è  fatta  dal  muco 
cutaneo  dell'ospite;  lo  reazioni  microchimiche  specifiche  del  muco, 
non  hanno  posto  in  rilievo  nessuna  sostanza  nel  contenuto  inte- 
stinale, che  con  esso  avesse  presentato  analogia.  E  neppure  sembra 
gli  servano  ili  alimento  le  zolle  grassose  subepidermiche,  che 
l.i  fissazione  cui   la   miscela  osmiata  dell' Hermann,  che  mette  tanto 
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bene  in  evidenza  e  con  rapidità  i  vitelle-goni,  non  mi  ha  fornito 
nessuna  reazione  specifica  degli  ingesta.  È  probabile  che  alimento 
precipuo,  se  non  esclusivo,  dell' Enoplocotyle  mìnima  siano  gli  ele- 
menti cellulari  dell'epidermide,  ma  sopratutto  i  leucociti,  che  il 
parassita  ricava,  attraverso  le  lesioni  di  continuo  da  esso  stesso 
meccanicamente  determinate,  dalle  lacune  connettiva^  del  derma 
avendo  io  riscontrato  soltanto  piccoli  leucociti  nel  contenuto  in- 
testinale; ciò  concorderebbe  con  quanto  hanno  riferito  il  Wright 
e  il  Macallum  a  proposito  di  Sphyranura  oderi,  parassita  di  Nectu- 
rus  lateralis. 

IV-  Organizzazione  interna  del  parassita. 

1.  Rivestimento    cutaneo. 

Il  tegumento  (cuticola,  membrana  di  rivestimento,  ecto- 
derma) di  Enoptocotyle  minima  ha  uno  spessore  medio  di  4  a,  al- 
quanto maggiore  nella  regione  ventrale  posteriore  e  specialmente 
in  corrispondenza  della  ventosa,  ove  vengono  raggiunti  i  6-7  ijl  ; 
esso  lascia  nettamente  distinguere,  per  una  maggiore  rifrangibilità 
e  colorabilità,  una  esilissima  membranella  basale,  per  altro  non 
presenta  struttura  alcuna  e  manca  altresì  di  striature  e  di  poro- 
canali. 

2.  Muscolatura    somatica. 

Il  sacco  muscolare  immediatamente  addossato  alla  mem- 
brana basale,  non  presenta  uno  sviluppo  cospicuo,  sebbene  vi  siano 
tutti  rappresentati  i  soliti  ordini  di  fibre.  Le  fibre  circolari,  che  sono 
le  più  esterne,  sono  piuttosto  scarse  e  gracilissime,  e  si  riesce  a 
vederle  a  grande  stento,  meno  in  corrispondenza  dell'orlo  libero 
(merletto)  della  ventosa  posteriore,  ove  formano  un  discreto  anello 
contrattile,  e  a  livello  del  segmento  esterno  del  metraterm,  ove  si 
raccolgono  in  due  gruppi  distinti,  uno  più  marginale  e  più  pro- 
fondo, a  fibre  completamente  circolari  (Fig.  3,  mapf)  e  uno  più 
interno  e  superficiale  a  fibre  semplicemente  arcuate  (Fig.  3,  meni). 
Poco  sviluppate  sono  anche  le  fibre  diagonali  e  le  fibre  muscolari 
parenchimali  (dorso-ventrali).  Meglio  evidenti,  anche  perchè  più 
numerose  e  robuste,  sono  le  fibre  muscolari  longitudinali,  comprese 
fra  quelle  circolari  e  le  diagonali;  esse  non  formano   intanto   una 
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tunica  continua,  ma  de'  fascetti  nastriformi  discreti,  che  all'estre- 
mità posteriore  del  corpo  convergono  verso  la  regione  d'impianto 
della  ventosa  in  un  manicotto  o  fascio  cavo,  i  cui  elementi  fibril- 
1  ari  ben  presto  si  sfioccano  e  si  distraggono  in  fascetti  minori  de- 
stinati ai  rilievi  radiali  della  ventosa  e  agli  uncini.  Una  porzione 
di  queste  fibre  sono  dirette  :  cioè  quelle  provenienti  dalla  faccia 
ventrale  dell'animale  vanno  alla  metà  anteriore  della  ventosa,  e 
quelle  della  faccia  dorsale  alla  metà  posteriore  della  stessa;  un'altra 
por/ione  sono  incrociate,  perchè  parte  delle  fibre  muscolari  ven- 
trali si  riflettono  e  vanno  alla  metà  posteriore  della  ventosa  e  il 
contrario  fanno  una  parte  delle  fibre  muscolari  dorsali.  Alle  fibre 
incrociate  si  aggregano  esilissime  fibre  radiali,  che  sembrano  essere 
proprie  della  ventosa.  Non  ho  potuto  riscontrare  nella  ventosa 
fibre  muscolari  striate  come  ne  hanno  descritto  il  Cerfontaine 
in  Merizoeotylc  diaphaniim  e  minus,  il  Goto  in  Monocotyle  ijjmae  e 
recentemente  il  Pkatt  in  Monocotyle  floridana. 

3.    G  1  a  n  d  o  1  e    cutanee. 

Le  glandole  cutanee  (sticky  glands  del  Goto)  hanno  in 
questo  piccolo  parassita  uno  sviluppo  davvero  straordinario.  Lungo 
i  lati  del  corpo,  disposte  in  due  zone  longitudinali  esterne  ai  nastri 
vitellini,  e  nella  regione  posteriore  a  questi  e  ai  fondi  ciechi  intesti- 
nali, disposte  in  unico  ammasso  pianeggiante,  si  scorgono  numero- 
sissime  piccole  cellule  vescicolari,  che,  per  essere  densamente  stipate 
le  une  contro  le  altre,  assumono  aspetto  poliedrico  (Fig.  lei,  glc). 
Queste  cellule,  elementi  glandolari  mucipari,  stanno  allogate  poco 
profondamente  nel  parenchima  rado  e  sono  più  ravvicinate  alla 
l'accia  dorsale,  ove  sembrano  sboccare  con  collo  cortissimo.  Glan- 
dole identiche  sono  state  descritte  e  figurate  dal  Goto  per  Tristo- 
iniini  sinuatum  e  biparasiticum  e  dal  Monticelli  per  le  diverse  specie 
di  Acanthocotyle.  Alla  faccia  ventrale  tali  glandole  mancano  o  almeno, 
se  pure  esistono,  vi  debbono  essere  scarsamente  rappresentate,  e 
nianc.ino  completamente  per  tutta  la  regione  anteriore  del  corpo, 
quella,  cioè,   posta    in  avanti  dell'arco   intestinale. 

In  quest'ultima   regione,   invece,  sono  caratteristici  dei  gruppi 

racemosi   di    peculiari    cellule    giani  iolari  ,     che,     però,     sono    situate 

ventralmente.  Queste  notevoli  glandole  cutanee  in  Enoplocolyle  mi- 
nima si  trovano  raccolte  da  ciascun  lato  del  faringe  in  due  gruppi 
distinti  (Fig.   107.  già  :   uno  è  contiguo  al    bulbo   faringeo,    situato 
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all'indentro  della  corrispondente  vescicola  escretoria,  ed  è  costituito 
da  pochissimi  elementi,  uno  a  quattro;  l'altro  è  marginale,  posto 
in  fuori  della  vescicola  escretoria,  e  comprende  un  discreto  numero 
di  cellule  mucipare,  da  sette  a  dieci.  Le  glandole  hanno  forma 
globosa  o  quasi,  qualcuna  è  più  o  meno  piriforme;  il  loro  proto- 
plasma è  denso  e  minutissimamente  granuloso,  il  nucleo  è  relati- 
vamente grande,  sferico,  alquanto  più  chiaro  del  protoplasma,  e 
con  distinto  nucleolo.  In  avanti  si  diparte  un  lunghissimo  collo? 
il  dottolino  escretore  (Fig.  7,  dyl)  sottile,  nastriforme,  con  decorso 
più  o  meno  ondulato  o  tortuoso.  I  ciotti  escretori  sboccano  gli 
uni  indipendenti  dagli  altri,  intorno  alle  fovee  glandolari  anteriori, 
determinando  intorno  a  queste  i  già  descritti  rilievi  cerciniformi 
anteriori.  Glandole  simili  sono  state  vedute  e  descritte  in  Merizo- 
cotyle  diaphanum  e  minus  dal  Cerfoxtaixk,  in  Lophocotyle  eyclophora 
dal  Braux,  in  Dionchus  agassizii,  Calicotyle  mitsukurii  e  Monocotyle 
ijimae  dal  Goto,  in  Lintonia  papillosa,  Acanthocoty<  e  lobiancoi  e  Calì- 
nella  craneoìa  dal  Monticelli,  in  I Vide? -inanella  ovicola,  dal  Braxdes. 
Credo  di  dovere  ad  esse  anche  riferire  le  glandole  mucipare  che 
sono  state  descritte  alla  base  delle  ventose  anteriori  di  alcune  Tri- 
stomidae,  come  in  Epibdélla  (Phillonella)  soleae  e  hyppoglossi  e  in 
Trochopus  exacanthus  dal  Monticelli,  in  Trocliopus  heteracanthus  dal 
Massa,  in  Nitzschia  élongata  dal  Braix,  in  Tristomum  molae  dal 
XtKMiEc,  e  nella  pseudoventosa  boccale  di  Calicotyle  Kroyeri  dal 
Wikwzk.iski  e  dal  Monticelli. 

In  Enoplocotylc  minima  non  esistono  nella  ventosa  posteriore 
elementi  glandolari  intrinseci  e  tanto  meno  sbocchi  di  gruppi  glan- 
dolari cutanei  posteriori,  come  nel  mezzo  della  loro  ventosa  posteriore 
presentano  Dionchus  agassizii  e  Lintonia  papillosa. 

4.    Sistema    nervoso. 

Negative  del  tutto  son  state  le  mie  ricerche  sul  sistema  ner- 
voso. Né  sui  preparati  in  tato,  né  sulle  sezioni  seriali,  con  metodi 
diversi  di  tecnica,  mi  è  riuscito  di  mettere  in  rilievo  gangli,  cellule 
o  cordoni  nervosi.  Come  già  ho  accennato,  mancano  sicuramente 
macchie  pigmentarie  dorsali  (organi  visivi). 
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5.    Apparecchio    d  i  g  e  r  e  n  t  <  >. 

La  bocca  situata  ventralmente,  a  una  certa  distanza  dall'e- 
stremo anteriore  del  corpo,  si  apre  a  fior  di  cute  con  un  piccolo  orificio 
circolare  (Fig.  1  e  7,  b).  A  partire  dai  lati  di  quest'orificio  e  spin- 
gendosi fin  presso  gli  estremi  mediali  dei  rilievi  cercinosi  anteriori, 
si  delineano  sulla  cute  due  esili  pliche  arcuate  a  convessità  esterna, 
delimitanti  una  lievissima  concavità  del  tegumento  (Fig.  1  e  7,  vb), 
che  ben  può  riguardarsi  come  un  vestibolo  boccale.  Il  Taschenberg 
in  Onchocotyle  appendiculata  descrive  anche  un  vestibolo  preboc- 
cale ventosiforme. 

Il  prefaringe  o  tasca  prefaringea  (Fig.  7,  prf),  che 
offre  tutte  le  caratteristiche  di  una  introflessione  tegumentale,  ha 
forma  di  imbuto  capovolto,  inclinato  da  avanti  verso  dietro  e  dal 
basso  in  alto;  la  sua  porzione  più  evasata,  riflettendosi  su  di  sé  stessa 
e  formando  una  specie  di  fornice,  circonda  allo  stato  di  riposo  il 
segmento  anteriore  del  bulbo  faringeo  e  si  continua  nel  faringe 
tuboloso  e  piuttosto  stretto  e  schiacciato  lateralmente,  e  anch'esso 
obliquamente  diretto,  sebbene  un  po'  meno,  in  senso  ventro-dorsale. 
11  lume  del  faringe  è  delimitato  da  uno  strato  cuticolare,  che  è 
immediata  continuazione  eli  quello  del  prefaringe,  ma  è  notevol- 
mente più  spesso. 

Il  bulbo  faringeo  (Fig.  1  e  7,  bf),  situato  fra  le  due  vesci- 
cole escrotorie  (Fig.  1  e  7,  ae),  è  grossolanamente  ovoide,  e  alquanto 
appiattito  nel  suo  diametro  dorso-ventrale.  Il  suo  potente  apparato 
muscoloso  è  nettamente  distinto  in  duo  segmenti,  uno  anteriore, 
relativamente  gracile,  e  uno  posteriore  molto  robusto.  Il  segmento 
anteriore  ha  forma  di  anello  doppio:  l'anello  esterno,  abbastanza 
sottile,  è  interrotto  ventralmente  ed  è  costituito  da  fibre  circolari; 
l'anello  interno,  invece  continuo,  risulta  da  una  serie  di  muscoletti 
longitudinali,  lievemente  obliqui  verso  il  centro,  corti,  nastriformi,  se- 
parati l'uno  dall'altro  da  uno  stretto  intervallo.  Questo  duplice  anello 
costituisce  una  specie  di  apparato  sfìnterico.  Esistono  ancora  quattro 
muscoletti  longitudinali  clavati,  che  con  la  loro  estremità  ingros- 
sata prendono  attacco  a  due  a  due  anteriormente,  a  metà  altezza, 
a]  prefaringe,  e  posteriormente  ai  due  margini  interni  dell'anello 
esterno  circolare. 
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Il  segmento  posteriore  del  bulbo  faringeo  è  costituito  in  pre- 
valenza da  densi  fasci  di  fibre  radiali  e  di  fibre  oblique  in  tutti 
i  sensi ,  nonché  da  fibre  circolari ,  quest'  ultime  non  aggregate  in 
strati  armulari  o  equatoriali  distinti.  Tutta  la  massa  muscolare  è 
divisa  in  due  metà,  destra  e  sinistra,  le  quali  sono  contigue  dor- 
salmente e  affatto  disgiunte  ventralmente;  inoltre  essa  è  separata 
mercè  sepimenti  lamellari  trasversi  in  un  certo  numero  di  piani 
o  logge  muscolari.  In  taluni  punti  le  fibre  muscolari  sono  meno 
addensate  che  altrove,  e,  sui  preparati  in  toto,  si  ha  l' impressione 
come  di  chiazze  molto  chiare.  Tutta  la  massa  muscolare  del  bulbo 
faringeo  è  involta  esternamente  da  una  membrana  propria,  che  la 
delimita  nettamente  dal  circostante  parenchima.  Qua  e  là  tra  i  fasci 
di  fibre  muscolari  si  rinvengono  scarse  e  isolate  cellule  rotondeg- 
gianti, piuttosto  piccole,  con  nucleo  chiaro  e  con  nucleolo  forte- 
mente tingibile,  che  sono  state  variamente  interpretate,  sia  come 
cellule  nervose,  sia  come  mioblasti  o  cellule  connettivali,  sia,  in- 
fine, come  cellule  secretorie.  Io  ritengo  più  probabile  che  siano  ele- 
menti glandolare 

Manca  qualsiasi  traccia  di  esofago.  Il  faringe  si  apre  imme- 
diatamente nell'intestino,  il  quale  si  biforca  subito  in  due  corti 
tronchi  convessi  in  avanti,  che  ben  presto  ripiegano  in  senso  lon- 
gitudinale, per  decorrere  paralleli  all'interno  dei  nastri  vitellini  la- 
terali, e  si  terminano  all'estremo  posteriore  di  questi  stessi  a  fondo 
cieco.  Tanto  l'arco  dell'intestino  (Fig.  1,  e  7,  ai)  quanto  le  due 
braccia  di  esso  (Fig.  1,  i)  stanno  alquanto  distanti  dalla  faccia 
ventrale  dell'animale,  accosti  di  più  a  quella  dorsale;  infatti  l'estre- 
mità sinistra  dell'  arco  passa  dorsalmente  al  segmento  laterale  e 
anteriore  dell'ootipo  (Fig.  3,  i)  e  le  due  braccia  intestinali,  pur  de- 
correndo parallelamente  ai  nastri  vitellini  laterali  (esterni)  e  me- 
diali (interni),  vengono  a  stare  in  un  piano  più  profondo  di  quello, 
ove  si  trovano  i  vitellodutti  longitudinali,  e  nei  movimenti  di  di- 
stensione notevole  dell'animale  vengono  occultate  completamente 
dagli  stessi  nastri  vitellini.  L'intestino  presenta  dappertutto  l'iden- 
tico calibro  e  le  variazioni  nell'ampiezza  del  lume,  che  ora  qua 
ora  là  si  osservano,  fino  alla  sua  totale  scomparsa,  debbonsi  al  di- 
verso modo  di  contrarsi  dell'animale.  Non  esistono  diverticoli  o 
ramificazioni  laterali. 

L' intestino  è  costituito   da  una    membrana  basale  abbastanza 
spessa  e  da  un  epitelio  di  rivestimento  basso,  in  cui  molto   scarsi 
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e  piccoli  sono  i  nuclei;  questi  presentano  una   sostanza   cromatica 
molto  addensata. 

G.    Sistema    escretore. 

Sul  sistema  escretore  ho  ben  poco  a  dire.  Nò  dagli  in- 
dividui osservati  viventi,  né  dai  preparati  osservati  in  toto  e  dalle 
sezioni  seriali  ho  potuto  ricavare  dati  attendibili  sulla  distribuzione 
e  sul  decorso  dei  maggiori  tronchi  escretori.  Tutto  ciò  che  mi  è 
stato  possibile  accertare  riguarda  le  vescicole  terminali,  le  am- 
polle escretori  e,  le  quali,  in  rapporto  alla  piccola  mole  dell'ani- 
male, sono  grandissime,  forse  le  maggiori,  che,  a  mio  sapere,  s'  in- 
contrano negli  Olìgocotylea  (Tristomeae).  Si  presentano  come  due 
chiazze  allungate  (Fig.  1  e  7,  ea),  a  contorno  irregolare,  com- 
prese tra  la  faccia  ventrale  e  quella  dorsale  del  corpo,  e  a  questa 
anzi  più  ravvicinata,  perchè  tra  il  tegumento  (cuticola)  ventrale  e 
le  vescicole  escretorie  corrono  in  un  sottilissimo  strato  di  paren- 
chima alcuni  dei  lunghi  dotti  escretori  (Fig.  7,  dgl)  delle  glandole 
cutanee  anteriori,  quelli  partenti  dagli  elementi  secretori  dei  due 
gruppi  interni  (mediali).  Le  ampolle  escretorie  dorsalmente  vengono 
a  contatto  con  la  cuticola  e  quivi  sboccano  mercè  un  poro  picco- 
lissimo, che  con  enorme  difficoltà  si  arriva  a  sorprendere  talvolta 
sulle  sezioni  seriali  trasverse.  Questo  modo  di  sboccare  delle  am- 
polle escretorie  fu  messo  in  rilievo  dapprima  dal  Braun  in  alcune 
Tristomidae,  così  in  Tristomum  molae  e  papillosum,  in  Epibdella  hip- 
poglossi,  in  Nitzschia  clouguta  e  in  Pseudocutyle  squatinae. 

7.    Apparecchio    g  e  n  i  t  a  le    maschile. 

L'apparecchio  genitale  di  Enoplocotyle  minima  ripete  fon- 
damentalmente le  disposizioni  anatomiche,  che  si  riscontrano  in 
questo  o  quel  genere  di  Heterocolylea,  approssimandosi  maggior- 
mente, per  la  ubicazione  delle  aperture  genitali  iella  metà  sinistra 
del  corpo  alle  Tristomidae,  sopratutto  a  Ancyrocotyle  vedici  per  la  co- 
munanza di   un  testicolo  unico. 

(Hi   organi  genitali   maschili    comprendono:   w\\   solo   testicolo, 

un  deferente  o  canale  spermatico,  sprovvisto  in  tutto  il  suo  decorso 

di  dilatazioni  vescicolari  (ricettacoli  seminali),  una    vescicola    pro- 

ì     ettacolo  seminale  esterno),  un  organo  copulatore  (pene). 

Quelli  femminili,  più  complessi,  comprendono:  il  germigeno  (ovario) 
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i  nastri  vitellini  (vitellogeni  o  vitellarii  o  deutoplasmigeni  )  e  le 
glandolo  del  guscio,  nonché  il  germidutto  (ovidotto),  che  si  con- 
tinua nell' ootipo  e  nel  metraterm,  i  diversi  condotti  vitellini  (vi- 
tellodutti  longitudinali  e  trasversi,  canale  vitellino)  e  infine  una 
vagina  semplice,  che  in  un  punto  della  sua  lunghezza  si  dilata  in 
un    ampio  ricettacolo  spermatico  (vescicola  seminale  interna). 

Il  testicolo  (Fig.  1  e  2,  t) ,  di  forma  solitamente  triango- 
lare con  base  rivolta  in  avanti,  contro  il  margine  posteriore  del- 
l'ovario (Fig.  1,  ov;  Fig.  2,  -±  e  6,  oov),  è  situato  nell'angolo  for- 
mato dal  tratto  divaricato  dei  due  nastri  vitellini  interni  (Fig.  1 
e  2  ,  vili)  ed  è  avvolto  in  una  sottilissima  membranella,  il  sacco 
testicolare,  sulla  parete  interna  del  quale  non  esiste  alcun  epitelio 
terminativo.  Il  contenuto  del  sacco  testicolare  è  fatto  da  elementi 
cellulari,  spermatoblasti,  in  diverse  fasi  evolutive,  (Fig.  2,  sj)b)  e  da 
gomitoli  densi  o  da  gruppi  più  o  meno  sfioccati  di  spermatozoi 
(Fig.  2,  nsp). 

Dall'angolo  anteriore  destro,  come  diretta  continuazione  del 
sacco  testicolare,  si  diparte  nel  piano  ventrale  un  unico  condotto 
spermatico  o  deferente  (Fig.  2,  df),  il  quale,  risalendo  in  avanti, 
s'  insinua  tra  ovario  e  nastro  vitellino  interno  di  destra,  rasenta 
per  breve  tratto  il  braccio  intestinale  di  questo  lato,  lungo  il  suo 
margine  mediale,  e  d'un  tratto  si  affonda  per  collocarsi  dorsalmente 
all'ovario;  sicché,  data  la  opacità  di  questo  e  quella  anche  maggiore 
delle  glandole  del  guscio,  non  è  possibile  seguirlo  più  per  buon 
tratto  del  suo  cammino.  Nulla  ho  potuto  ricavare  in  proposito  dalle 
sezioni.  Celato  dall'ovario,  dall' ootipo  e  dalle  glandole  del  guscio 
(Fig.  1,  oi\  oot,  glg)  sembra  che  esso  abbia  a  seguire,  più  o  meno 
accosto  alla  linea  mediana,  un  cammino  rettilineo  o  lievemente 
tortuoso,  finché,  in  prossimità  dell'arco  intestinale,  lo  si  vede  man 
mano  accostarsi  alla  faccia  vetraio  e  descrivere  un  certo  numero 
di  ravvolgimenti  e  di  anse  aggruppate  in  due  gomitoletti,  uno  più 
profondo,  compreso  quasi  nell'angolo  di  biforcazione  dell'intestino, 
uno  più  superficiale,  collocato  ventralmente  al  tratto  destro  del- 
l'arco intestinale  (Fig.  7,  df);  questa  porzione  terminale  del  con- 
dotto spermatico  potrebbe  riguardarsi  rome  canale  eiaculatore. 

Il  condotto  spermatico  o  seminale  presenta  in  tutti  i  suoi  punti 
pressoché  il  medesimo  calibro,  né  mai  si  riscontrano  dilatazioni 
sacciformi.  ]\Ia  una  grossa  vescicola  rotondeggiante,  che  era  stata 
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riguardata  come  un  ricettacolo  seminale  esterno  e  che  il  Taschen- 
berg  prima  e  il  Saixt-Remy  dipoi  hanno  ritenuto  più  plausibil- 
mente per  vescicola  prostatica,  spicca  per  il  suo  colorito  molto 
chiaro  dietro  il  primo  gomitolo  del  condotto  spermatico  (Fig.  7,  vsp)\ 
da  essa  parte  un  condottolino  stretto  e  allungato,  che  si  dirige  in 
avanti  e  passa  dorsalmente  al  secondo  gomitolo  e  va  molto  pro- 
babilmente a  sboccare  alla  base  dell'organo  copulatore.  Le  pareti 
di  questa  vescicola  sono  provviste  di  un  certo  numero  di  cellule 
piccole,  verosimilmente  le  ghiandole  prostatiche.  Questa  vescicola  va- 
ria nelle*  dimensioni  a  seconda  dello  stato  suo  di  replezione,  ma 
in  essa  non  vi  ho  riscontrato  giammai  spermatozoi,  contrariamente 
a  quanto  si  nota  solitamente  nel  ricettacolo  spermatico  vaginale 
o   interno. 

L'organo  copulatore  è  situato  contro  il  margine  esterno 
sinistro  del  bulbo  faringeo,  in  una  gronda  genitale  leggermente 
concava  e  un  poco  arcuata  (Fig.  7,  grg).  Si  possono  in  esso  distin- 
guere due  segmenti  (Fig.  7,  p)  separati  da  un  evidentissimo  stroz- 
zamento o  colletto:  uno  minore,  basale,  posteriore,  a  forma  ovalare, 
con  pareti  sottili,  membranacee;  uno  lungo  più  del  doppio  del  primo, 
conico,  a  pareti  molto  più  spesse,  rinforzate  forse  da  fibre  musco- 
lari, il  quale  all'apice  presenta  un  impercettibile  forellino.  Avendo  tro- 
vato l'organo  copulatore  in  tutti  gl'individui  costantemente  estro- 
flesso,  non  posso  affermare  con  sicurezza  se  la  porzione  basale  rap- 
presenti una  tasca  del  cirro  o  se  in  Eiioplocotylr  minima  il  pene 
normalmente  si  mantenga  estroflesso. 

8.    Apparecchio    genitale    femminile. 

L'  ovario  occupa  proprio  il  eentro  del  corpo,  situato  tra  il  te- 
sticolo posteriormente,  l'ootipo  e  la  massa  posteriore  delle  glandole 
del  euscio,  l'ovidutto  e  i  vitellodutti  trasversi  in  avanti,  e  le  due 
braccia  dell'intestino  ai  lati  (Fig.  L,  ov\  Fig.  1.  om  e  oov).  Esso  è 
abbastanza  voluminoso,  di  forma  ovoidale,  col  maggior  diametro 
di  traverso  e  viene  a  contatto  sia  con  La  parete  dorsale  (superiore) 
del  corpo,  sia  con  quella   ventrale  (inferiore). 

La  struttura  dell'ovario  merita  una  speciale,  pei- (pianto  breve, 
considerazione.  Data  la  sua  configurazione  di  una  massa  compatta 
Fig.    1  e  G,  oor).  si  dovrebbe  attendere  che  le  uova  immature  oc- 
cupassero la  periferia  dell'organo  e  quelle  mature  il  centro,   come 
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hanno,  fra  gli  altri,  messo  in  rilievo  il  Monticelli,  a  proposito 
dell'  ovario  di  Acanti hocotyle,  e  il  Goto,  per  riguardo  a  quello  di 
Epibdella  e  di  Tristomum.  In  Enoplocotyìe  minima,  intanto,  le  cose 
non  vanno  così.  Le  uova  ovariche  sono  disposte  l'uno  dopo  l'altro, 
come  nella  maggioranza  delle  Microcolylidae,  in  un  nastro  che  si 
avvolge  variamente  su  sé  stesso,  in  modo  però  che  le  uova  si  tro- 
vino sempre  ordinate  su  due  piani,  ventrale  e  dorsale,  e  le  imma- 
ture occupino  la  porzione  sinistra  dell'ovario,  e  quelle  più  avan- 
zate nello  sviluppo  e  in  procinto  di  compiere  la  loro  fase  matu- 
rai iva  la  regione  destra.  L'uovo  ovarico  definitivamente  sviluppato 
è  quello,  adunque,  che  si  trova  al  margine  anteriore  e  ventrale 
dell'ovario,  e  che  ha  già  imboccato  il  tratto  iniziale  dilatato  dell'o- 
vidotto, noto  col  nome  di  piazzetta  (Fig.  4  e  6,  pzov\  L'uovo,  che 
occupa  la  piazzetta,  (Fig.  4  e  6,  om)  è  molto  grande,  sferoidale  o 
ovalare,  con  grosso  nucleo  ricco  di  cromatina,  e  con  grosso  e 
distinto  nucleolo.  Nelle  uova  ovariche,  in  qualunque  stadio  della 
loro  evoluzione  si  osservino,  manca  affatto  un  nucleo  vitellino  ;  ciò 
evidentemente  risponde  allo  straordinario  sviluppo,  che  in  questo 
trematode  hanno  assunto  i  vitellogeni. 

L' ovario  è  circondato  da  una  membrana  sottile  e  omogenea, 
che  lo  delimita  nettamente  dal  parenchima  (mesenchima)  circostante, 
il  quale  attorno  ad  esso  forma  una  zona  più  compatta,  ove  si  no- 
tano qua  e  là  dei  nuclei  leggermente  appiattiti,  di  cui  taluni  sono 
giustaposti  alla  membrana  involucrante,  tanto  da  sembrare,  a  una 
superficiale  osservazione,  come  appartenenti  ad  essa,  il  che  real- 
mente non  è  :  non  è  affatto  da  pensare  in  Enoplocotyìe  minima 
alla  presenza  di  un  epitelio  germinativo  parietale,  dacché  il  punto 
di  prima  formazione  delle  uova  è  localizzato  allo  estremo  sinistro 
dell'ovario,  specialmente  in  avanti  e  ventralmente. 

In  avanti  dell'ovario,  e  propriamente  da  mezzo  il  margine  ven- 
trale di  esso,  prende  origine,  come  diretta  continuazione  del  sacco 
connettivale,  che  lo  involge,  il  condotto  ovarico  o  germi- 
d  u  tto  (Fig.  4,  ovd),  il  quale  nel  suo  tratto  iniziale  presenta  un'ampia 
dilatazione,  a  forma  di  padiglione  di  tromba,  la  così  detta  piaz- 
zetta ovari  e  a  (Fig.  4  e  6,  pzov);  questa  anteriormente  ben  presto 
si  restringe  in  un  corto  canale  arcuato,  che  si  volge  in  avanti  e 
dorsalmente,  presentando  la  sua  concavità  a  destra  e  verso  dietro  ; 
dopo  di  aver  ricevuto  lo  sbocco  del  condotto  vitellino  e  del  canalino 
di  fecondazione,  l'ovidutto  continua  a  risalire  in  avanti  e  in  alto, 
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accostandosi  anche  al  braccio  destro  dell'  intestino  e  descrivendo 
un  secondo  arco  più  accentuato  del  precedente  con  concavità  ri- 
volta alla  linea  mediana;  questo  secondo  tratto  dell'ovidotto,  dove 
uova  mature,  cellule  vitelline  e  spermatozoi  si  avviano  in  comnne 
verso  l'ootipo,  corrisponde  a  quello  che  lo  Stieda  chiamò  canale 
germino -vitellino  e  che  taluni  denominano  anche  dotto  co- 
mune. Bruscamente  il  condotto  ovarico  si  restringe  e  si  appiattisce 
d'alto  in  basso,  per  indi  continuarsi  nell'ootipo.  Non  esiste  veramente 
tra  germidutto  e  ootipo,  in  Eiioplocoh/lc  minima,  un  orificio  a  sé,  ben 
distinto  sempre,  perchè  nell'atto,  in  cui  i  diversi  elementi  dell'uovo 
transitano  dall'uno  nell'altro,  ogni  limite  di  separazione  scompare, 
e  condotto  ovarico  e  ootipo  formano  un  solo  e  medesimo  cauale;  ciò 
ho  potuto  desumere  dagli  atteggiamenti  più  svariati  che  assume  l'ul- 
timo tratto  dell'ovidutto  nei  diversi  individui  con  ootipo  vuoto  o 
occupato  dall'uovo. 

L'ootipo  (Fig.  1  e  4,  oot),  che  taluni  preferiscono  chiamare 
utero,  è  molto  ampio,  ovoidale,  un  po'  appiattito  lateralmente,  ed 
è  diretto  con  il  suo  asse  maggiore  da  dietro  in  avanti,  da  sopra 
in  sotto  e  da  destra  verso  sinistra,  sicché  l'estremità  sua  interna  o 
base,  più  arrotondata,  si  trova  più  accosta"  alla  faccia  dorsale  del- 
l'animale, e  quella  opposta  o  apice  più  prossima  alla  faccia  ventrale. 
La  base  del  l'ootipo,  quando  vi  è  contenuto  l'uovo  è  affatto  concava 
(Fig.  1  e  11)  ma,  quando  la  cavità  dell'ootipo  è  vuota,  essa  s' inva- 
gina in  quest'ultima,  dando  luogo  alla  formazione  di  una  specie 
di  profondo  fornice  periferico  e  di  uno  stretto  condotto  al  centro 
(Fig.  4,  oot). 

L'apice  dell'ootipo  si  continua  in  un  condotto  cilindrico  stretto, 
il  metraterm  (Fig.  1  e  3,  mtm),  che  passa  ventralmente  al  braccio 
intestinale  sinistro  (Fig.  3,  i).  11  metraterm  affiora  alla  faccia  ven- 
trale del  corpo,  a  brevissima  distanza  dal  margine  sinistro,  e  vi  si 
apre  con  un  orificio  allungato  (Fig.  3,  apf),  tagliato  a  becco  di 
flauto,  in  corrispondenza  del  (piale  il  tegumento  s'infossa  un  poco 
a  doccia,  e  in  fuori  del  quale  si  nota  un  rilievo  cuticolare  arcuato. 

L'ovidotto  nel  suo  tratto  iniziale,  die  corrisponde  alla  piazzetta, 
è  rivestito  da  un  epitelio  uniformemente  basso,  il  «piale,  dipoi,  nel 
primo  e  più  corto  segmento  arcuatosi  solleva,  alquanto  e  si  mostra 
qua  e  là  come  sfrangiato  e  discontinuo.  E  questa  una  semplice  ap- 
parenza,  dovuta   al   rattrappimento  della  parete  dell'ovidutto  vuoto 
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e  al  conseguente  irregolare  pieghettamento  del  relativo  epitelio. 
Nel  secondo  tratto  arcuato  l'epitelio,  sebbene  continui  a  mantenersi 
piuttosto  alto,  si  mostra  uniformemente  liscio,  senza  stilature  e 
sfrangiature;  queste  ricompariscono,  però,  nel  segmento  basale  del- 
l'ootipo,  talvolta  accentuate  a  ino'  di  lobuletti,  quando,  perla  vacuità 
dell'ootipo  stesso,  si  determina  la  formazione  del  fornice,  a  cui 
ho  di  sopra  accennato.  Da  questo  aspetto  peculiare,  come  già  il 
Saint-Remy  ha  fatto  rilevare,  è  stato  tratto  in  inganno  il  Vogt, 
quando  vi  ha  creduto  scorgere  quello  speciale  apparato  deglutore, 
destinato  ad  aspirare  i  materiali  contenuti  nel  germidutto  e  a 
favorirne  la  progressione.  Nella  sua  rimanente  e  maggiore  porzione 
l'ootipo  è  tappezzato  da  uu  epitelio  molto  basso,  di  aspetto  omogeneo, 
cut  iculoide,  che  man  mano  va  assumendo  per  aspetto  e  struttura, 
specie  in  corrispondenza  del  metraterm,  tutti  i  caratteri  di  una  vera 
cuticola. 

I  vitellogeni  o  deutoplasmigeni  de\V  Enoplocotyle  minima  pre- 
sentano uno  sviluppo  e  una  disposizione  quali  non  si  riscontrano 
in  nessun  altro  trematode,  e  che  per  il  genere  sono  essenzialmente 
caratteristici. 

Gli  acini  vitellini  si  ordinano  su  quattro  nastri  longitudinali 
distinti,  contigui  alle  due  pareti  del  corpo,  ventrale  e  dorsale,  e 
fra  loro  paralleli:  due  mediali,  situati  allo  indentro  delle  braccia 
intestinali,  due  laterali,  più  lunghi,  posti  allo  esterno  delle  stesse 
braccia.  I  nastri  vitellini  interni  (Fig-  1,  vtli)  vanno  dai  margine 
posteriore  dell'ovario  fino  all'estremità  dei  cui  di  sacco  intestinali; 
per  la  maggior  parte  della  loro  lunghezza  sono  medialmente  con- 
tigui, ma  in  avanti,  divaricandosi  un  poco,  vengono  ad  abbrac- 
ciare buona  parte  (Fig-  1,  t)  e  talvolta  anche  tutto  il  testicolo 
(Fig.  '2,  t).  I  nastri  vitellini  esterni  (Fig.  1,  vile),  che  sono  circa  il 
triplo  de'  precedenti,  si  protendono  da  dietro  le  due  ampolle  escre- 
torie  ('Fig.  1.  a  e)  fino  ai  fondi  ciechi  intestinali. 

Ciascun  acino  vitellino,  di  forma  poliedrica,  con  gli  angoli 
più  o  meno  arrotondati,  è  avvolto  da  un'esilissinia  membrana,  e 
comprende  un  picciol  numero  di  cellule  vitelline,  di  solito  -i  a  6, 
in  diversa  fase  di  sviluppo.  Un  epitelio  parietale ,  tappezzante  la 
membrana  di  rivestimento  degli  acini,  non  esiste,  come  hanno 
•  •oncordemente  riconosciuto  tutti  coloro,  che  si  sono  occupati  della 
struttura    dei    vitellosreni ,     rettificando    le    antiche    asserzioni    del 


298  Giulio  Tagliaui 

Walter,  del  van  Beneden  e  del  Herbert.  Le  celiali'  più  giovani 
degli  acini  si  trovano  alla  periferia,  e  si  distinguono  perla  maggiore 
colorabilità  del  loro  protoplasma  e  per  la  minore  differenziazione 
dello  stesso  in  elementi  vitellini  sprillici;  quelle  più  avanti  nello 
sviluppo  contengono  speciali  granuli  gialli,  molto  rifrangenti,  che 
sono  più  copiosi  nello  cellule,  che  si  trovano  lungo  i  collettori 
vitellini. 

Da  ciascun  acino  vitellino  parte  un  breve  tronchicino,  che  dà  su- 
bito capo  nei  vitellodutti  (collettori  vitellini)  longitudinali; 
questi  sono  disposti  tutti  nel  piano  ventrale,  in  sotto  delle  braccia 
intestinali  e  a  contatto  della  parete  muscolo-cutanea  ventrale.  Di  vi- 
tellodotti  longitudinali  sene  contano  tre  per  ciascun  lato:  uno  ante- 
riore (Fig.  1,  vtlila)  e  due  posteriori  (Fig.  1  vtldp)  confluenti  in  avanti 
in  un  brevissimo  tronco;  in  quello  anteriore  sboccano  i  dottolini 
degli  acini,  che  formano  la  metà  ant3rior3  del  nastro  vitellino 
esterno  (laterale),  nel  più  esterno  di  quelli  posteriori,  che  è  anche 
il  più  lungo,  si  aprono  i  dottolini  degli  acini  vitellini  della  restante 
metà  del  nastro  vitellino  esterno,  mentre  nel  terzo,  il  più  interno 
(mediale)  vanno  i  dottolini  provenienti  dagli  ('lenenti  del  nastro 
vitellino  interno  (mediale).  Il  vitellodutto  longitudinale  anteriore 
confluisce  ad  angolo  molto  aperto  con  il  corto  ma  grosso  tronco 
comune  posteriore  e  dal  punto  loro  di  confluenza  si  dipartono  i  due 
vitellodutti  trasversi  (Fig.  1,  4  e  11,  vii  ti  .  che  costituiscono  un 
unico  collettore  vitellino  orizzontale,  posto  immediatamente  innanzi 
dell'  ovario  e  alla  piazzetta  (Fig.  1  e  4,  ov,  pzov)  e  dietro  delle 
glandole  del  guscio,  dell'ovidotto  e  del  ricettacolo  spermatico  va- 
ginale (Fig.  1  e  4,  glg,  ovd,  rsp). 

Dal  punto  di  mezzo  del  collettore  vitellino  trasverso  o  oriz- 
zontale e  propriamente  dalla  sua  faccia  dorsale  (superiore)  si  ori- 
gina il  vitellodutto  impari  o  condotto  vitellino;  questo,  data 
la  sua  brevità  e  perchè  è  completamente  nascosto  dietro  il  vitello- 
dutto orizzontale,  può  seguirsi  soltanto  quando  è  pieno  di  elementi 
(cellule)  vitellini  e  quando  ne  è  privo  nel  suo  tratto  centrale  il 
vitellodutto  orizzontale.  Il  condotto  vitellino  non  presenta  alcuna 
dilatazione  o  ricettacolo  vitellino,  e,  descrivendo  per  lo  più  due 
piccole  anse  variamente  disposti',  si  rivolgi'  verso  l'alto  (dorsal- 
mente) per  sboccare  uel  punto  più  culminante  della  piazzetta  con 
un  piccolo  orificio  circolare,  rinforzato  da  una  specie  di  piccolo 
diaframma  muscolare  fatto  da  brevi    fibre  raggiate  (Fig.  6,  sfvtdi) 
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L'orificio  della  vagina  (Fig.  7,  apv),  circolare  e  piccolissimo, 
si  trova  all'estremità  anteriore  della  gronda  genitale  (Fig.  7,  grg), 
in  dentro  del  margine  sinistro  della  stessa.  Esso  immette  in  un 
condotto  tributare  sottile,  uniformemente  calibrato,  la  vagina  (Fig. 
1  e  7,  vg)  che  segue  esternamente  a  poca  distanza  la  gronda  ge- 
nitale e  passa  indi  ventralmente  al  segmento  sinistro  dell'arco  in- 
testinale e  dorsalmente  ai  gomitoli  del  deferente,  descrivendo  in 
questo  suo  primo  tratto,  fino  alla  linea  mediana,  un  grande  arco 
di  cerchio  a  concavità  mediale.  Superata  la  linea  mediana,  la  va- 
gina continua  per  breve  strada  il  suo  corso  a  destra  e  verso  dietro, 
risalendo  a  poco  a  poco  dorsalmente  alla  porzione  anteriore  della 
massa  destra  delle  glandole  del  guscio,  descrivendo  un  secondo 
arco  molto  piccolo,  a  concavità  anche  mediale;  dipoi,  bruscamente 
ripiegandosi  in  dentro  e  progredendo  con  cammino  obliquo  da 
destra  a  sinistra,  e  da  avanti  verso  dietro,  passa  in  sopra  delle 
glandole  del  guscio  di  destra,  supera  la  linea  mediana,  incrocia 
dorsalmente  l'ootipo,  accavalla  il  segmento  anteriore  del  complesso 
delle  glandole  del  guscio  di  sinistra,  finché  in  prossimità  del  vi- 
tellodutto  longitudinale  anteriore  e  della  branca  sinistra  dell'  in- 
testino,  si  accosta  nuovamente  alla  faccia  ventrale  dell'animale, 
ivi  rigonfiandosi  in  una  specie  di  grossa  ampolla.  Fo  qui  notare 
che  nel  suo  tragitto  obliquo,  e  per  l'opacità  delle  formazioni,  in 
sopra  delle  quali  viene  a  trovarsi,  e  per  il  collabimeuto  e  la  sot- 
tigliezza delle  sue  pareti  ,  la  vagina  si  sottrae  alla  diretta  osser- 
vazione. 

L'ampolla  vaginale,  di  aspetto  piriforme,  che  è  la  cosi  detta 
vescicola  seminale  interna  o  ricettacolo  spermatico  vaginale 
(Fig.  1,  4  e  11,  rsp).  occupa  lo  spazio  compreso  tra  il  vitellodutto 
longitudinale  anteriore,  il  vitellodutto  trasverso  di  sinistra  e  le  cor- 
rispondenti glandole  del  guscio  ;  allo  stato  di  relativa  vacuità,  non 
avendola  riscontrata  mai  priva  di  spermatozoi,  essa  si  discosta  al- 
quanto dalla  parete  muscolo-cutanea  e  viene  in  parte  ricoverta 
dalle  formazioni  circostanti  ora  nominate,  che  giacciono  in  un 
piano  più  ventrale,  e  segnatamente  dalle  glandole  del  guscio. 

Dal  ricettacolo  spermatico  vaginale  parte  medialmente  un  dot- 
tolino,  il  condotto  di  fecondazione  (Fig.  4,  vgi),  o  segmento 
vaginale  interno,  ora  rettilineo,  ora  lievemente  arcuato,  che  va  a 
sboccare  nell'ovidotto,  dopo  che  in  questo,  sul  culmine  della  piaz- 
zetta, è  venuto  ad  aprirsi  il  canale  vitellino. 
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Relativamento  al  punto  di  sbocco  del  condotto  di  feconda- 
zione ,  il  Goto  e  il  Saint -Rbmy  propendono  per  una  grande  va- 
riabilità nei  diversi  generi.  Quello  che  a  me  sembra  poco  attendi- 
bile è  il  rapporto  del  condotto  in  parola  con  il  ricettacolo  vitellino, 
e  pare  mi  dia  anche  ragione  una  certa  discrepanza,  che  noto  tra 
o-li  studiosi  di  trematodi.  Infatti,  tra  gli  altri,  mentre  il  Taschi.x- 
la.Kc;,  in  Tristomum  papillosum,  e  il  Goto,  in  Tristomum  sinuatum, 
ovale,  rotundum,  foliaceum,  biparasiticum,  fumo  sboccare  il  condotto 
di  fecondazione  nel  ricettacolo  vitelline,  ossia  nel  primo  tratto  di- 
latato del  condotto  vitellino  impari,  il  Monjicelli,  sebbene  con 
una  certa  reticenza,  ritiene  che  in  Tristomum  uncinatum  esso  abbia 
a  sboccare  direttamente  nell'ovidutto;  e  così  pure  mentre  il  Goto, 
in  Epibdella  ishikawae  e  ovata,  I'Heath,  in  Epibdella  squamula,  e 
il  Lùhe,  in  Epibdella  macrocolpa,  fanno  sboccare  la  vagina  nel  con- 
dotto vitellino,  il  Cuxxixghah,  in  Epibdella  {P/iyllonella)  soleae,  e  il 
Ltxton,  in  Epibdella  bumpusii,  affermano  recisamente  che  il  condotto 
di  fecondazione,  proveniente  dal  ricettacolo  seminale,  metta  capo  nel 
condotto  comune.  Io  penso,  quindi,  che  a  una  più  minuta  e  accu- 
rata osservazione  si  potrà  stabilire  che  in  tutte  le  Tris  tornea  e 
il  segmento  vaginale  interno  (condotto  di  fecondazione)  sbocchi  co- 
stantemente nel  primo  tratto  dell'ovidotto,  indipendentemente  dal 
condotto  vitellino. 

Sorprendente    davvero  in  Enoplocotyle    minima   è  lo    sviluppo, 
che  prendono  le  gì  and  ole  del  guscio  (Fig.  1,  4  e  11,  glg),  ciò 
che  trova  riscontro,  frale  Tristomeae,  soltanto  in  Lophocotyle  cyclo- 
phora.    Queste  glandole,  liberamente  affondate  nel  parenchima,   for- 
mano due  cospicue  masse  o  complessi,  allogati  ai  lati  dell'ootipo   e 
circoscritti  in  fuori  dall'arco  e  dal  tratto  anteriore  delle  due  braccia 
intestinali   e  dal  vitellodutto  orizzontale;  delle  due  masse  quella  di 
destra  è  più  allungata,  quella  di  sinistra  è  più  corta,  ma  molto  più 
larga.  Ogni  singola  glandola  è  una  grossa  cellula  piriforme,  affatto 
nuda,  il  cui  est. vmo    assottigliato,  rivolto   posteriormente,  si   pro- 
lunga, in    un   lungo  condotto.   I  condotti  glandolavi,    riuniti   in  due 
fasci  lievemente  arcuati  e   dall'aspetto    finamente  striato,  vanno  a 
sboccare  alla  base  dell'ootipo,  e   propriamente  ali  i    fa  ;cia  ventrale. 
Il  citoplasma    non  presenta    in    nessun   punto   vani  di  ;   in  una 
tanza   fondamentale  di   aspetto    omogeneo   si  trova   disposto  un 
iddensamento  uniforme  di  granuli  arrotondati,  tutti  della  medesima 
forma   e  delle  identiche    dimensioni.  Frammezzo    al!  ■    granulazioni 
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può  scorgersi  un  grosso  nucleo  provvisto  di  distinto  nucleolo;  nella 
regione  del  collo  le  granulazioni  dapprima  scarse  si  vanno  rendendo 
sempre  più  rare  e  mancano  del  tutto  nei  condotti  glandolala  ,  i 
quali  presentano  aspetto  omogeneamente  vitreo.  La  descrizione,  che 
hanno  dato  il  Sommer,  il  Macè,  il  Leuckart  e  I'Henneguy  della 
minuta  struttura  delle  glandole  del  guscio  ,  non  collima  in  tutti 
i  punti  con  quanto  ho  io  osservato  nel  piccolo  trematode  della 
murena. 

9.    U  o  v  a. 

La  cavità  dell'ootipo  (utero)  viene  a  volta  a  volta  occupata  da 
un  solo  uovo  (Fig.  1,  o)  grande,  ellisoidale,  allungato,  privo  di 
filamento  polare  all'estremo  anteriore  e  fornito,  invece,  all'estremità 
posteriore  di  un  caratteristico  gambo  o  pedicello  (Fig.  10  ,  pelo). 
Questo  pedicello  s'impianta  su  di  una  specie  di  base  (piede)  lami- 
nare (Fig.  10  e  11,  peo),  che  dal  lato  ventrale  è  tutta  ripiegata 
verso  l'uovo  e  accartocciata  attorno  al  pedicello  stesso  (Fig.  10, 
peu),  formando  una  guaina  aperta  dorsalmente  (Fig.  11,  peo).  Il 
guscio  dell'uovo  (Fig.  10  ,  gó)  è  relativamente  spesso,  abbastanza 
trasparente,  di  colorito  giallo  chiaro  ;  il  pedicello  è  di  un  giallo 
più  intenso,  che  per  lo  più  tende  al  bruniccio.  L'uovo  non  dà  luogo 
a  nessuna  formazione  di  opercolo  e  si  apre  indifferentemente  lungo 
una  delle  sue  facce,  mercè  una  laceratura  longitudinale  a  margin1 
ondulati,  poco  o  nulla  sfrangiati. 

Sul  processo  di  formazione  dell'  uovo  uterino  di  Enoplocotylc 
minima  io  mi  soffermerò  in  un  prossimo  lavoro  più  minutamente, 
per  dimostrare  in  qual  maniera  e  in  qual  misura  vi  contribuiscono 
i  suoi  diversi  elementi  costitutivi.  Voglio  qui  soltanto  preventi- 
vamente affermare  che,  a  differenza  di  quanto  hanno  voluto  soste- 
nere  in  tempi  recentissimi  1'  Hrnneguy,  il  Goldschmidt  e  il  von 
Hofsten,  il  guscio  è  un  prodotto  esclusivo  dell'attività  delle  glan- 
dole  del  guscio  o  glandole  del  Mehlis,  come  preferisce  chiamarle 
I'Hennegiy. 

Mi  rimane  ad  accennare  brevemente  allo  sviluppo  embrionale 
del  nuovo  trematode.  E  noto,  scrive  il  Brain,  che  le  sole  uova 
di  Polystomum  cadono  libere  sul  fondo  delle  acque,  mentre  tutte 
le  altre,  per  quello  che  si  è  fin' ora  accertato,  si  fissano  saldamente, 
a  seconda  del  modo  di  vita  dei  parassiti,  o  alle  pareti  della  cavità 
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branchiale  o  sulla  cute  degli  animali  infestati  «lai  parassiti.  In 
Onchocotyle  appendiculata  L'evoluzione  embrionale  s' inizia  già  prima 
della  deposizione  delle  uova,  e  in  alcuni  giovanissimi  Polystomum  i 
piccoli  animali  sgusciano  talvolta  belli  e  sviluppati  dalle  uova  an- 
cora contenute  nell'  utero. 

Sembra  che  anche  in  Enoplocotyle  minima  si  avveri  una  embrioge- 
nesi enduterina,  e  che  il  giovane  trematode  venga  espulso  dalla  ca- 
vità (lidl'ootipo,  che  in  questo  caso  funziona  veramente  da  camera, 
incubatrice,  quando  è  già  in  condizioni   di    fissarsi    senz'altro  all'o- 
spite suo.  Le  mie  più  minuziose  indagini  hanno  sicuramente  stabilito 
che  sulla  cute  della  morena,  anche  quando  l'invasione  parassitaria  è 
massima,  non  si  trova  mai  un  uovo  o  un  guscio  vuoto  dello  stesso, 
mentre  vi  si  rinvengono  parassiti  immaturi  e  maturi  delle  più  diverse 
grandezze,  da  quelli  piccolissimi  misuranti  da  0,02  a  0,03mm  a  quelli 
adulti  della  lunghezza  di  0,30  a  0,40m*.  Invece  numerosissimi  gusci 
vuoti,  con  i  segni  dell'avvenuta  deiscenza  longitudinale,  si  riscon- 
trano, e  uno    per   ogni   individuo,  nella   cavità    dell'ootipo.  Spesse 
volte   occorre  in    questa  vedere  uova   giovani   ancora   o  nei  primi 
stati  di  segmentazione  o  in  fase  diblastica,  quando  già  sono  scom- 
parsi gli  elementi  vitellini.  Una   sola  volta  ho  veduto  un  piccolo, 
nell'atto  di  essere  espulso,  che  era  ancora  trattenuto  per  la  sua  ven- 
tosa nel  tratto  estremo  del  metraterm.  I  pochi  fatti,  pertanto,  ren- 
dono lecita   la   deduzione  che   Enoplocotyle   minima  sia  una  specie 
essenzialmente  vivipara.  Il  piccolo  viene  fuori  dal  metraterm  e   il 
meccanismo  espulsivo  è  coadiuvato  non  soltanto  dai  movimenti  di 
contrazione  dell'animale   tutto,   ma  anche  dalla  contrazione    delle 
fibre   muscolari  estrinseche  circolari  e  arcuate  (Fig.  2,  mem,  mapf), 
che  si  trovano  in   corrispondenza  del  tratto  esterno  del  metraterm, 
e  dalla  contrazione    e  rilasciamento   alterni   di  una    serie  di  anelli 
muscolari,  muscoli   circolari   intrinseci   (Fig.  3,  mam) ,  che   stanno 
nella   parete    stessa    del  metraterm.    In  ultimo    vengono    espulsi   i 
gusci  vuoti  delle  uova,  più  o  meno  afflosciati  e  rattrappiti. 

V.  Diagnosi  del  genere  e  della  specie. 

Riassumendo  i  dati  ricavati  dallo  studio  anatomico  esterno  e 
dalla   organizzazione  interna  di    Enoplocotyle  minima  delineo   nelle 
guanti  diagnosi  le  caratteristiche    principali    del    genere   e    della 
specie  : 
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Enoplocotyle  Tagliasti,    1909. 

Corpo  ovale,  mediocremente  allungato.  Estremità  anteriore  dello  stesso 
triangolare,  con  apice  lievemente  tronco,  e  priva  di  ventose  laterali  e  di 
macchie  pigmentarie  (occhi).  Ventosa  posteriore  terminale,  sessile,  attaccata 
alla  l'uccia  ventrale  del  corpo,  di  mediocre  grandezza,  con  faccia  adesiva 
divisa  da  raggi  muscolari  ben  distinti  in  fovee  poco  depresse,  in  ciascuna 
delle  quali  è  contenuto  un  piccolo  uncino. 

Apertura  boccale  piccola,  ventrale.  In  avanti  della  stessa,  poco  discosto 
dai  margini  laterali,  si  notano  due  rilievi  a  crescente  di  luna,  increspati, 
non  sempre  bene  evidenti,  dovuti  allo  sbocco  di  lunghi  dotti  glandolai^, 
provenienti  da  cellule  mucipare  raccolte  in  gruppi   ai  due  lati  del  faringe. 

Aperture  genitali  ventrali,  disposte  tutte  e  tre  lateralmente  nella  metà  si- 
nistra del  corpo:  orificio  maschile  e  vaginale  sboccanti  entrambi  in  una  de- 
pressione foveolare  del  tegumento,  situato  allo  esterno  del  faringe;  orificio 
femminile  (del  metraterm)  aprentesi  poco  discosto  dal  margine  del  corpo. 

Faringe  bene  sviluppato.  Esofago  nullo.  Intestino  biforcato,  con  braccia 
intestinali  semplici,  terminantisi  a  fondo  cieco,  quindi  senza  congiuugersi 
posteriormente  ad  arco. 

Vescicole  escretrici  evidentissime,  poste  di  lato  al  faringe. 

Testicolo  unico,  per  lo  più  triangolare,  relativamente  piccolo.  Ovario 
molto  più  grosso  del  testicolo,  e  situato  in  avanti  di  esso.  Vitellogeni  svi- 
luppatissimi,  ordinati  in  quattro  nastri  longitudinali.  Condotto  vitellino  cor- 
tissimo, privo  di  ricettacolo.  Vagina  unica,  fornita  di  capace  ricettacolo  semi- 
nale, dandole  del  guscio  raccolte  in  due  masse  cospicue  ai  lati  dell'ootipo. 

Uova  ellissoidali,  senza  opercolo  e  senza  filamento  terminale,  munite 
soltanto  di  pedicello. 

Parassiti  sulla  cute  di  Teleostei  marini. 

Enoplocotyle  minima  Tagliani,   1<J09. 

Sinonimia: 

Enoplocotyle  minima  Taguani  (in  Lo  Bianco  |1'J09J   pag.   567,  730). 

Descrizione: 

Animale  piccolissimo,  lungo  dai  0,  30  ai  0,  42mm,  di  colorito  bianco-latte- 
scente, ialino,  trasparente.  Corpo  appiattito,  ovoidale,  mediocremente  allun- 
gato, con  estremità  anteriore  triangolare,  lievemente  troncata  all'apice, 
dall'aspetto  complessivo  di  una  fogliolina  di  mirto  comune.  Non  esistono 
ventose  antero-laterali  e  neppure  macchie  pigmentarie  dorsali  (occhi). 
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Ventosa  posteriore  terminale,  sessile,  attaccata  alla  faccia  ventrale  del 
corpo,  immediatamente  in  sopra  dell'incisimi,  che  presenta  quest'ultima  nel 
mezzo;  di  forma  emisferico -campanulata,  del  diametro  circa  x/3  della  mas- 
sima larghezza  del  corpo;  la  faccia  adesiva,  perifericamente  orlata  di  un 
merletto  poco  sviluppato  e  integro,  è  leggermente  escavata  a  scodella,  e, 
per  mezzo  di  quattordici  rilievi  muscolari  raggiati,  che  non  raggiungono  il 
centro  della  ventosa,  è  divisa  in  altrettante  fovee  ovoidali:  altre  due  fovee 
identiche,  non  però  per  intero  marginate,  occupano  la  parte  di  mezzo  della 
faccia  adesiva.  In  ogni  fovea  è  contenuto  un  piccolissimo  uncino,  costituito 
da  un  gambo,  ricurvo  a  ino'  di  miuuscola  clavicola  umana,  e  da  una  capocchia 
discoide,  intaccata  ventralmente  a  mezzaluna:  questi  uncini  sono  tutti  simil- 
mente conformati   e  ugualmente  lunghi. 

L'orificio  orale  piccolo  e  circolare,  situato  ventralmente  e  a  una  certa 
distanza  dall'apice  anteriore,  immette  in  una  cavità,  prefaringea  a  forma  di  oro- 
logio a  polvere.  Il  faringe  è  subgloboso,  lievemente  schiacciato  nel  senso  dorso- 
ventrale  e  provvisto  di  sviluppata  e  robusta  muscolatura.  Manca  qualsiasi  ac- 
cenno di  esofago.  L'intestino  è  biforcato,  con  braccia  intestinali  semplici, 
senza  appendici  o  ramificazioni,  e  terminate  a  fondo  cieco,  cioè  non  coa- 
lescenti  ad  arco   posteriormente. 

Vescicole  escretrici  molto  sviluppate,  situate  in  avanti  dell'intestino,  ai 
lati  del  faringe. 

Le  aperture  genitali  stanno  situate  ventralmente  nella  metà  sinistra  del 
corpo:  l'orificio,  attraverso  cui  protrude  il  pene  alquanto  lungo  e  svelto  e 
non  introflettibile,  e  lo  sbocco  della  vagina  si  aprono  immediatamente  allo 
esterno  del  faringe,  in  un  lieve  infossamento  (fovea)  della  cuticola.  L'orificio 
femminile  (sbocco  del  metraterm)  si  trova  pressoché  a  livello  dell'orificio 
maschile,  ma  da  questo  abbastanza  discosto,  spinto  quasi  fin  presso  il  mar- 
gine del  corpo.  La  lunghezza  del  pene  e  lo  sbocco  della  vagina  a  brevissima 
distanza  da  esso  rendono  logicamente  presumibile  un'autofecondazione. 

Testicolo  unico,  relativamente  piccolo,  triangolare  o  ovoidale,  situato 
dietro  dell'ovario  e  abbracciato  dalle  estremità  divergenti  dei  due  nastri 
vitellini  interni    Deferente  con  decorso  dorsale  all'ovario  e  alle  glandole  del 

■io  Al  [iene  è  annessa  una  vescicola  prostatica  seminale  esterna),  ta- 
lora molto    ampia. 

Ovario  piuttosto  grande,  ovoidale,  situato  per  traverso  nella  regione  di 
mezzo  del  corpo,  tra  le  braccia  intestinali  ai  lati  e  il  testicolo  posterior- 
mente e  le  glandole  del  guscio,  l'ootipo  e  la  vescicola  seminale  interna  in 
avanti.  Inizio  dell'ovidotto  slargato  in  una  specie  di  rapace  ricettacolo  (piaz- 
zetta). Ootipo  molto  sviluppato,  ellissoidale,  disposto  obliquamente,  contenente 
sempre  un  solo  uovo,  il  quale  sembra  vi  assolva  tutto  il  suo  ciclo  evolutivo 
tino  allo  sgusciamento  del  piccolo  ànimaluzzo  immaturo.  Metraterm  relativa- 
mente corto,  tuboloso,  con  sbo< a  sghembo,  circondato  da    mi  distinto  per 

quanto  lieve  rial/o  cercinoso  del  tegumento. 
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Vagina  unica,  sboccante  in  avanti  del  pene  e  decorrente  dorsalmente 
allo  stesso,  al  deferente,  all'ootipo  e  alle  glandole  del  guscio,  provvista  di 
un'  ampia  vescicola  seminale  interna ,  che  deversa  il  suo  contenuto  nel 
punto,  in  cui  si  uniscono  primo  e  secondo  tratto  (condotto  comune)  dell'ovi- 
dutto, mercè  un  evidentissimo  ma  stretto  canalino  (condotto  di  fecondazione). 

I  vitellogeni  sono  enormemente  sviluppati  e  disposti  in  quattro  distinti 
nastri  longitudinali  paralleli,  i  due  più  lunghi  e  laterali  al  margine  del  corpo 
stanno  al  di  fuori  delle  braccia  intestinali,  i  due  più  corti  e  contigui  alla 
linea  mediana  stanno  all'indentro  delle  stesse  braccia.  I  vitellodutti  longi- 
tudinali anteriori  e  posteriori  confluiscono,  immediatamente  in  avanti  del- 
l'ovario, nei  rispettivi  vitellodutti  trasversi,  i  quali  a  loro  volta,  senza  formare 
serbatoio  vitellino  di  sorta,  mettono  capo  in  un  corto  ed  esile  condotto  vi- 
tellino impari,  che  va  profondamente  a  sboccare  nel  punto  culminante  del 
primo  tratto  dell'  ovidotto  (piazzetta),  ossia  prima  che  in  questo  sbocchi 
il  canalino  (condotto  di  fecondazione)  proveniente  dalla  vescicola  seminale 
interna. 

Glandole  del  guscio  numerosissime  e  grandi ,  raccolte  in  due  masse 
cospicue  ai  lati  dell'ootipo,  e  sboccanti  per  lunghissimi  dottolini  alla  base 
dello  stesso. 

Uova  grandi,  allungate,  ellissoidali,  indistintamente  trigone,  senza  oper- 
colo e  senza  filamento  terminale,  ma  sorrette  da  un  forte  e  svelto  pedicello, 
impiantato  su  di  larga  base  discoidale,  i  cui  margini  si  sollevano  in  una 
specie  di  collare  alto,  aperto  dorsalmente. 

Habitat:  Sulla  cute  della  Muraena  helena  L.  (Napoli). 

VI.  Considerazioni  sistematiche- 

Nell'assegnare  il  posto  a  Enoplocotyle  itti  ni  ma  fra  gli  Hetero- 
cotylea  (  M<»iogenea)  dichiaro  che  nella  delimitazione  di  questi  seguo 
sostanzialmente  le  vedute  del  Monticelli,  perchè  i  tre  sottordini, 
in  cui  vennero  ripartiti  i  Tremato  di  da  questo  elmintologo  e 
quali  vennero  dipoi  accettati,  tra  gli  altri,  dal  Braun,  dal  Piìatt, 
dal  Benham,  rispondono,  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze, 
al  duplice  criterio  morfologico  e  biologico,  seguito  generalmente 
nella  classazione  di  quest'ordine  dei  Platylielmia  (Platoda)  malgrado 
le  obiezioni  mosse  in  seguito  dall'OHDXER,  dal  Lùhe  e  dal  Looss  in 
rapporto  agli  Aspidocotylea.  Taluni  nuovi  sottogruppi,  che  succes- 
sivamente si  era  creduto  di  potere  stabilire  per  alcune  forme  prive 
assolutamente  di  ventose,  è  stato  dimostrato,  che  riposavano  su  os- 
servazioni deficienti  e  su  apprezzamenti  errati  dei  fatti:  Aporocotyle 
simplex  venne  già  dal  Monticelli,  prima  ancora  che  dall' Odhneb 
Archivio  zoologico  italiano.  Voi.   V.  20 
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stesso,  giudicato  un  malacocotileo,  e  ai  Malacocotylea  sono  stati 
anche  giustamente  riferiti  dall' Ohdner  Deontacylix  ovalis,  che  il 
Linton  erige  ;i  rappresentante  del  sottordine  Deontacotylea  e  S<n/- 
gninicola  armata  e  inermis,  specie  che  dalla  Plenh  erano  state  dap- 
prima credute  turbellari  entoparassiti  e  dipoi  cestodi  monozoici,  e 
come  tali  ritenute  recentemente  dal  Lùhe,  che  ha  creduto  farne 
addirittura,  col  nome  di  Rhynchostomida  una  divisione  della  classe 
Cestodes  coordinata  ai   Cestodaria  e  ai  Cestodes  s.  str. 

11  sottordine  degli  Heterocotylea  è  stato  alcuni  anni  addie- 
tro suddiviso  dal  Monticelli  in  due  sezioni,  degli  Oligocotylea  e  dei 
Polycotylea.  Se  eterogeneo  era  il  gruppo  delle  Polystomeae  del  Ta- 
schenberg  per  rispetto  a  quello  meglio  circoscritto  delle  Tristomeae, 
non  omogeneo  pertanto  si  presenta  quello  degli  Oligocotylea  di  fronte 
all'altro  dei  Polycotylea.  Convengo  pienamente  che  Sphyranura  Osleri, 
ectoparassita  di  Nechtrus  lateralis,  debba  occupare  una  posizione 
meglio  circoscritta  e  definita  nel  sistema,  anzi  più  indipendente  an- 
idra di  quanto  il  Monticelli  stesso  non  abbia  fatto;  e  sono  poi  di 
opinione  che  Calceostomidae  e  Oyrodactylidae  debbano  associarsi  in 
uno  stesso  gruppo,  nella  sezione  dei  Discocotylea,  distinta  tanto 
dai  Dicotylea,  che  comprende  la  sola  famiglia  Dicotylidae  {Sp/ry- 
ra intra  Osleri),  quanto  dalle  rimanenti  famiglie  degli  Oligocotylea, 
che  congrego  nella  sezione  dei  Tricot ylea ,  prendendo  a  prestito 
tale  denominazione  dal  Diesino  ,  ma  emendandone  le  caratteri- 
stiche e  ampliandone  la  comprensione.  Epperò  propongo  che  il  sot- 
tordine degli  Heterocotylea  venga  ripartito  in  quattro  sezioni:  Tri- 
cotylea,  Dicotylea,  Discocotylea,  Polycotylea. 

Lasciando  da  parte,  per  ora,  di  mettere  in  rilievo  le  carat- 
teristiche diffenziali  delle  tre  ultime  sezioni,  assegno  a  quella  dei 
Tricot y lea ,  corrispondente  alle  Tristomeae  del  Tasciilnberg,  la  se- 
guente definizione  diagnostica:  T  r  em  a  t  o  d  i  monogenetici, 
e  1 1  e  all'estremità  anteriore  presentano  ora  sì 
ora  no  due  ventose  o  due  fossette  adesive,  che 
costantemente  al  l' estremità  posteri  o  re  posseg- 
gono una  sola  e  vera  ventosa  mediana  con  o 
n /.a  raggi  e  armata  o  no  di  uncini,  che  sono 
forniti  di  vagina  unica  o  duplice  e  mancano 
sempre  di  canale  v  i  t  e  1 1  o-i  nt  e  s  i  inai  e,  e  e  he  hanno 
un  sistema  escreto  re  sboccante  in  avanti  e  d  o  r- 
s  a  1  m  e  n  t  e. 
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Così  circoscritta,  la  sezione  ilei  Tricotylea  comprende  le  tre 
famìglie:  Tristomidae,  fooìtocotylidae  e  Udoncllidae.  Io  non  trovo 
ragioni  sufficienti  per  tenere  lontane  la  prima  famiglia  e  la  terza, 
perchè,  meno  la  forma  del  corpo,  che  poi  nelle  Monocotylidae  è 
rosi  varia  nei  diversi  generi,  e  talvolta  anche  nelle  specie  di  uno 
stesso  genere,  il  carattere  della  ventosa  armata  o  inerme  e  quello 
della  presenza  o  dell'assenza  di  occhi  non  sono  bastevoli  da  soli 
a  giustificarne  la  così  netta  separazione,  come  fìn'ora  è  stato  pra- 
ticato, se  si  tiene  conto  che  fra  le  Monocotylidae ,  le  quali  solita- 
mente mancano  di  occhi,  Dionchus  ayassizii  ha  quattro  distinte  mac- 
chie pigmentarie  e  che  nei  diversi  generi  la  ventosa  presenta  le 
modalità  più  svariate  relativamente  all'esistenza  o  meno  di  uncini. 
Quindi  io  suddivido  i  Tricotylea  in  due  sottosezioni,  delle  Tristo- 
meae,  comprendenti  le  due  famiglie  Tristomidae,  van  Beneden  (1858, 
e  1863)  e  Vdonellidae  van  Beneden  -Hesse  (1863),  e  delle  Monoco- 
tyleae,  ascrivendovi  le  Monocotylidae  Taschenberg-  (1878);  della  prima 
sottosezione  sarebbe  caratteristica  diagnostica  fondamentale  la  pre- 
senza delle  due  ventose  o  delle  fossette  (ventosiformi)  adesive 
anteriori,  della  seconda  l'assoluta  mancanza  delle  stesse. 

Relativamente  alle  Monocotyleae  lo  studio  e  la  comparazione  dei 
diversi  generi  già  conosciuti  e  della  nuova  forma  da  me  illustrata 
mi  hanno  persuaso  a  un  aggruppamento  delle  famiglie  e  sottofa- 
miglie diverso  da  quello  già  proposto  dal  Monticelli,  sopra  tutto 
in  ordine  alle  Anisocotylinae.  Le  Monocotyleae  possono  venire  ripar- 
tite in  due  famiglie,  delle  Monocotylidae  s.  str.  e  delle  Anisocoty- 
lidae  s.  lat.  ;  i  caratteri  differenziali  si  deducono  dall'ampiezza  e 
situazione  dalla  bocca,  dalla  struttura  della  ventosa,  dalla  speciale 
disposizione  dell'ovario  per  rispetto  all'intestino.  Le  Monocotylidae 
non  sono  suscettibili  di.  suddivisioni,  mentre  le  Anisocotylidae  pos- 
sono essere  ripartite  in  tre  sottofamiglie  ben  distinte:  Enoplocoty- 
lii/ ar,  Pseudocotylinae,  Anoplodiscinae. 

Nel  seguente  prospetto  espongo  in  succinto  le  caratteristiche 
fondamentali,  che  circoscrivono  le  famiglie  e  sottofamiglie,  in  cui  ho 
ripartito  le  Monocotyleae  inquadrandovi  i  rispettivi  generi,  perchè 
venga  anche  messa  meglio  in  rilievo  la  posizione  occupata  da 
lùt<>[)locotyle  minima. 


OS  Giulio  Tagliarli 

Subord.    I.    Heterocotylea   Monticelli,  1892. 
(  Polistomea  Leuck.  1856,  Pectobothrii  Bubm.  L856,  Monogenea  v.  Benkd.,1858.) 

Sect.   I.  Tricotylea  Diesino,  1850  [s.  lat.  et  emend.] 
I  Tristomeae  Taschenberg  1879,  Oligocotylea  Monticelli  1903  [p.  p.].) 

Anteriormente  due  ventose  laterali  o  due  fossette  adesive  o  nulla. 
Una  sola  e  vera   ventosa   posteriore   mediana,    con  o  senza   raggi,    con 
o  senza  uncini.  Vagina  unica  o  duplice. 
Assenza  di  canale  vitello  intestinale. 
Sbocco    del  sistema  escretore  in  avanti  e  dorsalmente. 

Subs.  I.   Tristomeae  Taschenberg,  1879  p.  p. 
{Tricotylea  Diesino  1850  s.  str.,   Tristomidae  van  Beneden    1858.) 

Estremità  anteriore  del  corpo  fornita  costantemente  di  due  ventose  la- 
terali o  di  due  fossette  (ventosiformij  adesi  ve. 

Fam.  1     Tristomidae  van  Beneden,   1858-1863. 

Corpo  appiattito,  discoide  o  più  o  meno  allungato.  Dorsalmente,  in  avanti 
del  l'aringo.  '2  -4  macchio  pigmentarie  (occhi).  Ventosa  posteriore  con.  o  senza 
raggi,  ma  sempre  provvista  di  uncini  in  vario  numero  e  diversamente 
sviluppati. 

Fani.   2.    Udonellidae   van   Beneden-Hesse,   1863. 

Corpo  cilindraceo  allungato.  Duo  ventose  anteriori.  Assenza  completa 
di  occhi.  Ventosa  posteriore  senza   raggi  e  priva  di   uncini. 

Subs.  II.  Monocotyleae  n. 
(Monocolylidae  Taschenberg   L879 

Estremità    anteriore    del  corpo  priva  affatto  di  ventose  e  di  altre  ap- 
pendici adesive.  Per  In  più  non  esistono  occhi. 
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Pam.  3.   Monocotylidae    Fascheitbebg,    L879  [p.   p.]. 

Bocca  terminale  o  subterminale,  pei-  lo  più  ampia,  spesso  circondata 
da  una  plica  circolare  ventosiforme  più  o  mmo  sviluppata.  Ventosa  p  isteriore 
-rande,  con  raggi  muscolari  spessi  e  rilevati,  con  uncini  a  paia  robusti. 
L'ovario  abbraccia  costantemente  il  ramo  intestinale  ili   destra. 

generi:  Calicotyle  Dìksimg,  1850. 

Merizocoiyle  Cerfontaine,  1894. 
Monocotyle  Taschf.nberg,  1878. 

Fani.  4.   Anisocotylidae  n. 

(Anisocotylinae  Monticelli  1893). 

Bocca  per  lo  più  ventrale,  molto  piccola  e  semplice.  Ventosa  posteriore 
di  varia  grandezza,  senza  raggi  o  con  raggi  poco  rilevati,  inerme  o  prov- 
vista di  uncini  in  vario  numero  e  con  varia  disposizione.  L'ovario  situato 
sulla  linea  mediana  non  abbraccia  mai  1'  intestino. 

Subf.  1.  Enoplocotylinae  n. 

Ventosa  posteriore  con  raggi  più  o  meno  sviluppati  e  armata  di  uncini. 
Intestino  bipartito.  Sbocchi  genitali  ventrali,  dal  lato  sinistro  e  più  o  meno 
discosti  dalla  linea  mediana.  Sviluppo  cospicuo  delle  glandole  del  guscio. 
Svilupatissimi  i  gruppi  delle  glandole  cutanee  anteriori 

generi:  Lophocoty/e  Brain,   1896. 
Dionchus  Goto,  1899. 
Enoplocotyle  Taglia.ni,  1909. 

Subf.  2.  Pseudocotylinae   Monticelli,  1903. 

Ventosa  posteriore  piccolissima,  senza  raggi  né  uncini.  Intestino  bifor- 
cato. Sbocchi  genitali  ^  e  $  sulla  linea  mediana.  Vagina  unica  o  duplice. 
Assenza  di  speciali  glandole  cutanee  anteriori. 

generi:  Pseudocotyle   van  Beneden-Hesse,  1803. 
Microboihrium   Olsson,  1868. 
Leptocotyle  [Paraeotyle  Johnstone,    L911)  Monticelli,   L905. 
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Subf.  3.  Anoplodiscinae  n. 


Ventosa  posteriore  a  scodella,  di  mediocre  grandezza,  priva  di  raggi  e 
di  uncini.  Intestino  sacciforme,  indiviso.  Sbocchi  genitali  sulla  linea  mediana. 
Vagina?  Sviluppatissime  e  disposte  in  due  gruppi  distinti  le  glandole  cuta- 
nee anteriori. 


generi:  Anoplodiscus  Sonsino,  1890. 
Lintonia  Monticelli.    1903. 
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Spiegazione  della  Tavola  13 

Lettere  comuni  a  tutte  le  figure. 

ae,  ampolle  (vescicole)  escretqrie 

ai,  arco  dell'intentino 

apf,  apertura  genitale  femminile 

apv,  orificio  vaginale  esterno 

b,  bocca 

/,/.  bulbo  faringeo 

co,  cercini  ventrali  glandolari 

df,  deferente 

dgl,  dotti  delle  glandole  cutanee  anteriori 

fu,  disco  falcato  dell'uncino 

ala,  glandole  (cutanee)  anteriori  ♦ 

glc,  glandole  cutanee 

glg,  glandole  del  guscio 

go,  guscio  dell'uovo 

grg,  gronda  genitale 

gu,  gambo  dell'uncino 

i,  intestino 

mam,  muscoli  anulari  (intrinseci)  del  metraterm 

mapf,  muscoli  circolari  (estrinseci,  profondi)  del  metraterm 

mem,  muscoli  arcuati  (estrinseci,  superficiali)  del  metraterm 

mi m,  metraterm 

nsp,  nemaspermi 

o,  uovo  completo  col  suo  guscio 

ohi,  uovo  ovarico  a  completo  sviluppo 

oov,       uova  ovariche 

oot,        ootipo 

ov,         ovario 

ovd,       ovidutto  (germidutto) 

p,  pene 

lido,       pedicello  dell'uovo 

pco,       piede  dell'uovo 

prf,       prefaringe 

pzov,     piazzotta  ovarica 

rsp,       ricettacolo  spermatico  (vescicola)  vaginale 

sfridi,  sfintere  del  condotto  vitellino 
sjjò,       spermatoblasti 
t.  testicolo 

u,  uncini 

v,  vagina 

vb,        vestibolo  boccale 
v  agin  a 
canale  di  fecondazione  (vagina  interna) 
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vm,        velo  marginale  della  ventosa 

vsp,  vescicola  prostatica  (ricetticelo  seminale  esterno) 

vtdi,  vitellodutto  impari  (condotto  vitellino) 

rttlla,  vitellodutti  (collettori  vitellini)  longitudinali  anteriori 

vtdlp,  vitellodutti  longitudinali  posteriori 

vtdt,  vitellodutto  (orizzontale)  trasverso 

vtle,  vitellogeni  (deutoplasmigeni)   esterni 

vtli,  vitellogeni  interni 

vip,  ventosa  posteriore 


Fig.     1.  —  Figura  d'assieme  dell'  Enoplocotyle  minima  veduta  dalla  faccia  ventrale  a 
fortissimo  ingrandimento,  x  dOO. 

»       2.  —  Testicolo  con  il  primo  tratto  del  deferente,  x  1200. 

»  3.  —  Metraterm  con  la  relativa  muscolatura  intrinseca  e  estrinseca  e  con 
il  suo  orificio  submarginale,  x  1200. 

»  4.  —  Ovario,  germidutto,  ricettacolo  spermatico  vaginale  e  porzione  delle 
glandole  del  guscio,  veduti  dalla  faccia  ventrale,  x  1200. 

»       5.  —  Figure    d'  insieme  di  Enoplocotyle   minima    a    più    debole   ingrandi- 
mento, x  125. 

»       6.  —  Ovario  veduto  dal  lato  dorsale.  X  1200. 

»  7.  —  Porzione  anteriore  dell'animale  a  tortissimo  ingrandimento  per  met- 
tere in  evidenza  le  glandole  cutanee  anteriori  con  i  relativi  con- 
dotti, il  bulbo  faringeo,  l'organo  copulatore,  e  la  porzione  terminale 
del  deferente  e  della  vagina,  x  1200. 

»       8.  —  Un  uncino  della  ventosa,  x  1500. 

»       9.  —  Ventosa  posteriore,  x  1200. 

»  10.  —  Porzione  basale  dell'uovo  con  il  relativo  pedicello,  veduto  dal  lato 
dorsale.  X1200. 

»  11-  —  Porzione  basale  dell'uovo  contenuta  nell'ootipo  e  porzione  delle  glan- 
dole del  guscio,  vedute  dal  lato  ventrale.  xi200. 


Ricevuta  il  20  Luglio  1911.  Finito  di   stampare  il  19  Aprile  1912. 


Studii  sullo  sviluppo  d' Icerya,  purchasi  Mask. 

Parte  I.  —  Origine  ed  evoluzione  degli  elementi 
sessuali  femminili 

Memoria 

del 

Prof.  Umberto  Pierantoni 


con  le  tavole  14  a  20 
e  tre  incisioni 


Introduzione 

Fra  le  quistioni  più  interessanti  che  riguardano  lo  sviluppo 
dei  diversi  organi  degl'  insetti  sono  certo  da  annoverare  quelle  ine- 
renti allo  sviluppo  dell'ovario  in  generale  e  dei  suoi  elementi  in 
particolare,  e  ciò  sia  che  tali  quistioni  si  considerino  dal  punto  di 
vista  organogenetico,  sia  da  quello  dell'anatomia  e  fisiologia  cellu- 
lare. Si  comprende  quindi  come  un  buon  numero  di  autori  nel- 
1'  ultimo  ventennio  dello  scorso  secolo  e  nel  primo  decennio  del 
secolo  attuale  si  siano  occupati  di  tale  argomento.  Ma  si  com- 
prende pure  perchè  alcune  quistioni  non  poterono  essere  definiti- 
vamente risolute,  se  si  riflette  che  la  scelta  del  materiale  di  osser- 
vazione non  fu  sempre  opportuna.  Per  compiere  uno  studio  per 
quanto  possibile  completo  sull'  argomento  ,  sono  infatti  necessa- 
rie, a  mio  avviso,  due  condizioni  di  ordine  differente,  1' una  di 
indole  biologica  :  che  cioè  si  disponga  di  soggetti  facilmente  alle- 
vagli, in  modo  da  poter  avere  abbondante  materiale  di  ogni  stadio 
dello  sviluppo  larvale  e  di  forme  adulte;  l'altra  condizione  di  in- 
dole anatomica  è  che  si  sia  in  grado  di  prendere  in  esame  specie 
che,  nella  notevole  varietà  di  forme  di  ovarii  che  si  rinvengono 
fra  gli  insetti,  offrano  ad  un  tempo  la  struttura  più  semplice  e 
più  completa,  con  perfetta  e  chiara  determinazione  delle  parti  an- 
nesse  a   ciascun   oocite   e   cioè    follicolo    e    camera    dì    nutrizione. 

Archivio  zoologico  italiano.  Voi.   \  .  -' 
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Queste  condizioni  si  riscontrano  nel  loro  massimo  grado  negli  emit- 
teri  omotteri  della  famiglia  dei  coccidi,  e  fu  appunto  lo  studio  di 
questi,  di  cui  da  tempo  mi  occupo,  che  mi  indusse  a  compiere  il 
presente  lavoro.  Questi  insetti  infatti  sono  facilmente  allevabili, 
poiché  menano  vita  sedentanea  sulle  piante  agrarie,  sulle  quali  si 
riproducono  con  tale  abbondanza  e  rapidità  da  fornire  più  ge- 
nerazioni in  uno  stesso  anno  ;  inoltre  il  loro  ovario  è  fatto  da 
tubi  monospermici  (ovarioli),  ciascuno  dei  quali  è  provvisto  di 
una  camera  nutrice  terminale:  condizione  questa  assai  favorevole 
per  poter  seguire,  evitando  le  cause  di  errore,  l'origine  e  la  suc- 
cessiva evoluzione  in  ciascun  tubo  ovarico  dei  suoi  diversi  elementi 
costitutivi. 

Bisogna  ritenere  che  questi  vantaggi  non  siano  stati  fin  ora 
rilevati  dagli  studiosi,  se  si  deve  giudicare  dalla  bibliografia  antica 
e  recente;  infatti  nessuno  studio  delle  quistioni  di  sottile  anato- 
mia inerenti  all'argomento  fu  compiuto  su  questi  animali,  o,  per 
lo  meno,  su  animali  che  abbiano  l'ovario  organizzato  sul  tipo  in- 
nanzi accennato,  se  se  ne  toglie  il  lavoro  del  Targioni-Tozzetti 
(1867)  e  gli  studii  sugli  Afidi,  i  quali  ultimi  in  vero,  non  hanno 
e\  id ente  il  carattere  della  monospermia  dei  tubi  ovarici  (v.  special- 
mente Balbiani  1869-72  e  Stschelkanovzew  1904,  oltre  a  Wir- 
laczil  1881,  1884  e  Will  1883).  In  cambio  i  coleotteri,  gli  emit- 
tori, gli  ortotteri,  nonché  i  lepidotteri,  su  cui  spesso  furono  com- 
piute tali  osservazioni,  hanno  una  organizzazione  assai  meno  fa- 
vorevole per  le  osservazioni.  È  noto  d'altra  parte  che  gli  insetti 
agrarii  sono  i  meno  studiati  dal  punto  di  vista  anatomico  ed  em- 
I  niologico,  mentre  anche  per  questi  rapporti  hanno  un  interesse 
non  comune. 

Per  compiere  le  osservazioni  in  parola  mi  servii  di  un  coccide 
che  di  recente  ha  assunto  una  diifusione  notevolissima  nelle  nostre 
regioni,  1'  Icerya  imrehasi,  cocciniglia  originaria  dell'Australia,  la 
•  piale,  fu  da  anni  importata  in  America,  in  Africa  ed  in  Europa,  e 
giunta  da  qualche  decennio  fino  in  Italia  meridionale  per  la  via 
del  Pori  «inailo,  va  compiendo  qua  e  là  la  sua  opera  devastatrice  e 
si  presenta  spesso,  fra  l'altro,  in  varii  agrumeti  nei  dintorni  e  nella 
città  di  Napoli. 

Nella   prima    parte  del  presente   lavoro   cercherò  di    compiere 

una    ricostruzione   storica   completa   delle   vicende   degli   elementi 

ii, ili   femminili  dal  loro  primo  apparire  come  elementi  autonomi 

lino  all'  inizio  della  loro  attività  moltiplicativa  che  prelu  le  alla  for- 
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inazione  dell'embrione.  Ma  poiché  imo  studio  di  tal  genere,  che 
si  proponesse  di  illustrare  una  sola  fase  di  questo  fasi  evolutive, 
pur  potendo  avere  la  sua  importanza,  avrebbe  certo  un  valore  li- 
mitato per  le  conclusioni  sul  significato  biologico  e  fisiologico  delle 
fasi  medesime,  io  mi  sono  adoperato ,  per  quanto  mi  è  stato  pos- 
sibile, di  riunire  in  un  medesimo  lavoro  le  osservazioni  riguardanti 
l'origine  degli  oociti  (e  dei  loro  annessi),  non  meno  che  l'accre- 
scimento e  la  maturazione  di  essi,  riservando  ad  una  seconda  parte 
le  osservazioni  sullo  sviluppo  embrionale  e  larvale.  Nel  presente  la- 
voro verranno  esposte  anche  alcune  osservazioni  sulla  simbiosi  fra 
questi  insetti  ed  i  blastomiceti,  da  me  osservata  e  brevemente  il- 
lustrata in  lavori  preliminari  (1909-1910);  simbiosi  che  ha  tanta 
importanza  morfologica  e  fisiologica  nella  economia  degli  omot- 
teri.  Pongo  tali  osservazioni  in  fine  della  prima  parte  del  presente 
studio  poiché  le  osservazioni  riguardanti  la  ereditarietà  di  questi 
microrganismi  di  generazione  in  generazione  non  possono  essere 
disgiunte  dai  dati  morfologici  sulle  cellule  sessuali  femminili,  entro 
le  quali  si  svolge  buona  parte  delle  migrazioni  dei  detti  blastomi- 
ceti  simbiotici. 

Nel  chiudere  queste  brevi  considerazioni  preliminari  mi  è  grato 
di  rivolgere  i  sensi  di  viva  gratitudine  al  ch.m0  prof.  Monticelli, 
che  mi  fu  largo  di  consigli  e  favorì  in  ogni  modo  le  mie  osserva- 
zioni durante  i  due  anni  che  dedicai  al  presente  studio  nell'isti- 
tuto da  lui  diretto. 

I.  Materiale  e  metodi 

Accennai  più  sopra  alle  ragioni  che  mi  indussero  a  compiere 
le  mie  ricerche  su  emitteri  omotteri  della  famiglia  dei  coccidi.  L'J- 
cerya  'purchasi  fra  questi  ha  il  grande  vantaggio,  per  la  tecnica  delle 
osservazioni,  che  anche  allo  stato  adulto  le  femmine  sono  sprov- 
viste dello  scudo  resistente  che  si  rinviene  in  molte  altre  forme 
di  coccidi  e  quindi  si  prestano  bene  pei  tagli  al  microtomo.  Al- 
tro notevole  vantaggio  è  la  facilità  di  procurarsi  il  materiale  es- 
sendo la  specie  molto  diffusa  e  potendosi  allevare  anche  in  condi- 
zioni poco  vantaggiose,  su  piante  in  vaso.  Elemento  prezioso  per 
lo  studio  è  poi  la  rapidità  con  cui  questa  si  riproduce,  dando  nor- 
malmente tre  generazioni  in  un  anno,  le  quali  possono  fornire  ma- 
teriale fresco  anche  imi  mesi  invernali.  Una  femmina  adulta  che 
abbia  già  formato  il  suo  nidamento  ceroso,  quale  si  rinviene  di  solito 
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sui  l'usti,  offre  già  per  sé  stessa  un  abbondante  materiale  di  os- 
servazione, aVendo  ovario  con  oociti  in  ogni  stadio  di  sviluppo, 
ed  internamente  uova  distaccate  da  esso  in  vari  stadii  della  embrio- 
genesi fino  alla  formazione  della  striscia  embrionale,  mentre  fra  le 
uova  già  fuoriuscite  dalla  vulva  ed  ancora  contenute  nel  nidamento 
ceroso  si  trovano  embrioni  più  avanzati  e  larve  appena  uscite  dal- 
l' uovo.  Tuttavia  per  bene  studiare  la  evoluzione  delle  uova  ova- 
riche  è  utile  servirsi  delle  larve,  e  queste  si  rinvengono  di  ogni 
dimensione  lungo  i  rami  più  giovani  e  lungo  la  nervatura  mediana 
nella  pagina  inferiore  delle  foglie. 

Una  condizione  meno  favorevole  offrono  questi  animali  per 
le  osservazioni  sulla  spermatogenesi,  a  causa  della  poca  frequenza 
dei  maschi.  Vi  sono  cocciniglie  diffusissime,  di  cui  il  maschio,  mal- 
grado le  più  attive  ricerche,  è  ancora  ignoto.  Nel  caso  à'Icerya 
esso  è  stato  rinvenuto  assai  raramente  anche  nei  paesi  d'origine. 
In  Italia  da  oltre  un  decennio,  da  che  la  cocciniglia  fu  importata 
e  si  diffuse,  solo  nel  1909  fu  rinvenuto  qualche  maschio  (a  Por- 
tici): fra  le  varie  centinaia  di  individui  da  me  sezionati  mi  riuscì 
di  trovarne  solo  qualcuno  di  sesso  maschile,  fra  i  giovani:  e  ciò 
fu  possibile  solo  per  il  gran  numero  che  ne  osservai  e  perchè  i 
giovani  non  erano  ancora,  come  gli  adulti,  atti  al  volo.  Fra  le  larve 
potei  trovarne  anche  di  quelle  provviste  di  organi  sessuali  erma- 
froditìci,  caso  assai  raro  negli  insetti,  dei  quale  fu  già  data  da  me 
notizia  altrove1).  Ma  per  lo  studio  che  io  mi  proponevo  il  rinve- 
nimento dei  maschi  non  costituiva  che  un  utile  complemento,  dap- 
poiché la  mia  intenzione  fu,  fin  dal  principio,  quella  di  studiare 
principalmente  la  formazione  e  lo  sviluppo  degli  elementi  sessuali 
femminili. 

Per  compiere  tale  studio  io  mi  servii  principalmente  del  me- 
todo delle  sezioni  microtomicne,  pur  tenendo  come  ausiliario  quello 
della  dissezione,  por  l'isolamento  di  parti  del  sistema  riproduttore 
da  trattare  in    toto. 

Come  fissativo  usai  dapprima  su  larga  scala  il  sublimato  ace- 
tico, ma  poi  lo  abbandonai  del  tutto  avendo  trovato  assai  conforme 
allo  3COpo  La  miscela  di  acido  picrico,  cloroformio  ed  alcool  con- 
sigliata dal  Leeuwkn  (1909    pei'  la  embriologia  degli  insetti:  questo 


.  comunicazione  preliminare  «Sull'ermafroditismo  Larvale  A^Ircrya  pur- 
in   Itoli.  S.,c.  Nat.  Napoli,  voi.  24,  1910,  pag.  379  e  Zeitscbr.  wiss.  Insek- 
tenbiol.  7  Bd.  pag.  322. 
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fissatole  ha  una  efficacia  di  penetrazione  veramente  eccezionale,  ed 
io  non  saprei  mai  abbastanza  raccomandarlo  per  lo  studio  dell'ana- 
tomia sottile  degli  insetti.  Questi,  se  non  troppo  grandi,  debbono 
essere  tenuti  nel  fissatore  almeno  per  4-8  ore  e  poi  lavati  con  alcool 
forte  spesso  ricambiato  ed  ivi  stesso  conservati. 

Come  coloranti  mi  servii  principalmente  dell'emallame  neutro 
del  Mayer,  della  ematossilina  ferrica  del  Heidenhein,  e,  per  le 
doppie  colorazioni,  del  metodo  di  Obst  (carminio  boracico  in  toto 
e  verde  di  metile  sulle  sezioni).  Le  sezioni  erano  di  non  meno  di  10 
;x,  per  avere  nello  spessore  di  una  sola  sezione  interi  elementi  o 
gruppi  di  elementi,  tali  da  rendere  il  più  semplice  possibile  il  la- 
voro di  ricostruzione  necessario  per  stabilirne  i  rapporti. 

Per  lo  studio  dei  microrganismi  simbiotici  ho  usato  alcuni  dei 
coloranti  più  in  uso  in  batteriologia  (bleu  di  metilene,  violetto  di 
genziana,  miscela  Biondi-Ehrlich)  ed  al  metodo  delle  sezioni  fu 
aggiunto  quello  dei  preparati  per  strisciamento. 

II.   L'ovario  tflcerya 

a.   nell'adulto 

L'ovario  dei  coccidi,  nella  sua  complessiva  struttura,  fu  da 
tempo  oggetto  di  osservazioni  :  eli  esso  si  occuparono  il  Simbolo 
(1839),  il  Leydig  (1858),  il  Leuckart  (1859),  1' Huxley  (1853),  il 
Lxjbbogk  (1859),  il  Taroioni-Tozzetti  (1867),  il  Claus  (1867),  il 
Witlaczil  (1882),  il  Berlese  (1893-96)  ed  altri ,  descrivendolo  in 
differenti  specie  nelle  quali,  in  complesso,  si  ripete  la  struttura  che 
si  riscontra  in  quello  d'Icerya.  Secondo  la  recente  classificazione 
delle  forme  di  ovarii  di  insetti  data  dal  Gross  (1902)  l'ovario  di 
questi  animali  dovrebbe  qualificarsi  come  racemoso,  meroistico,  telo- 
trofo,  monospermio,  ossia  a  forma  di  grappolo,  provvisto  di  camere 
nutritive  poste  all'estremo  di  ciascun  tubo  ovarico  che  contiene  un 
sol  uovo. 

Osservando  dal  dorso  un  animale  adulto  diafanizzato  si  scor- 
gono lungo  il  corpo,  ai  lati  dell'  intestino  i  due  rami  o  corna 
dell'  ovario  ,  le  quali ,  percorrendo  in  forma  di  grappoli  allungati 
tutto  il  corpo,  giungono  con  le  loro  ultime  ramificazioni  fino  alla 
base  del  capo  (Fig.  1).  Dal  punto  ove  questi  rami  prendono  origine 
pel  biforcarsi  dell'ovidutto  (verso  il  6.°  segmento  addominale),  fino 
al  loro  estremo  anteriore,   essi   si  presentano   nell'  adulto  ricchi  di 
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guaine  o  tubi  ovarici  ifó)  impiantati  su  di  un  asse  cavo  (pvd),  conti- 
nuazione dell'ovidutto  e  rivolti  in  tutte  le  direzioni,  ma  a  prefe- 
renza in  direzione  laterale  ed  anteriore.  La  parte  mediana  di  ciascun 
ovario,  che  ne  costituisce  l'asse,  ha  la  cavità  di  solito  anche  nelle 
Larve  da  tre  inni,  in  su,  ricolmo  di  spermatozoi  (ovd). 

Ciascun  tubo  o  guaina  ovarica  iFig.  4,  17,  Fig.  61  to)  nel  suo 
completo  sviluppo  (ossia  nel  momento  in  cui  la  camera  nutrice 
ha  raggiunto  il  suo  massimo  accrescimento)  si  compone  di  una 
camera  nutritiva  fatta  da  sette  cellule  a  nucleo  polimorfo  e  di 
un  oocito  (pò)  posto  alla  base,  ossia  nella  parte  più  prossima  all'asse 
mediano  dell'ovario.  La  camera  nutritiva  è  ricoperta  da  un  sottile  ri- 
vestimento epiteliale  fatto  da  piccole  cellule  appiattite  (eri),  le  quali 

si  continuano  alla  base 
del  gruppo  delle  nutrici, 
col  rivestimento  follico- 
lari! dell'oocite  (fó).  Que- 
sto rivestimento  è  fatto 
da  cellule  molto  alte,  con 
nuclei  relativamente  vi- 
stosi, continuantisi  in  i- 
strato  uniforme  col  pe- 
duncolo [iié)  che  unisce 
all'asse  cavo  dell'ovario 
1'  intero  tubo  ovarico.  Il 
peduncolo  di  solito  breve 
nelle  guaine  giovani,  di- 
venta spesso  notevolmen- 
te lungo  in  quelle  pros- 
sime alla  maturità  (Fig. 
6  pe).  In  questo  tipo  di 
ovario  non  vi  è  traccia  di  li  lamento  terminale  dei  tubi  ovarici,  es- 
sendo questi  assolutamente  liberi  nella  cavità  del  corpo,  ove  tro- 
va usi  a  contatto  con  gli  organi  circostanti  del  lacunoma  (corpi 
grassi,  organi  simbiotici  a   blastomiceti,  enociti,  fagociti  etc). 

Alla  superficie  dei  tubi  ovarici   non   mi  fu  dato  ili  riscontrare 
traccia  della  tunica  j  alina  anista  descritta  davarii  autori  (Kobsohblt 
Leydig  1888,  Giardina  1901)  come  rivestimento  dei  tubi  ova- 
rici di  altri   insetti. 

Per  comprendere  bene  la  struttura  dell'ovario  nelle  sue  diverse 
parli  è  utile  di  seguirne  le  modificazioni  nei  differenti  stadii  larvali 
dello  sviluppo  postembrionale. 


Fig   i      Orario   d' Icerya  adulta:  ood,  ovidutto, /«,  tubo 
ovarico.  x  30 
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b.  nelle    larve 

Larve  appena  schiuse  dall'uovo. —  Non  è  qui  il  caso  di  parlare 
della  maniera  di  formazione  dell'ovario,  di  cui  dovremo  occuparci 
nella  parte  riguardante  la  organogenesi;  l'abbozzo  dell'ovario  si 
flirma  assai  presto  nell'embrione,  ma  nella  minuscola  larva,  nel 
momento  in  cui  si  è  fatta  libera  dall'uovo,  noi  troviamo,  in  po- 
sizione dorso-laterale  rispetto  all'  intestino  e  verso  la  metà  della 
lunghezza  del  corpo,  due  ammassi  di  cellule  allungati  in  senso  an- 
tero-posteriore  percorrenti  tre  o  quattro  dei  primi  segmenti  della 
regione  addominale.  Queste  due  masse  fatte  da  cellule  più  grandi 
delle  altre  cellule  embrionali,  ed  in  istato  di  attiva  moltiplicazione 
mitotica,  miste  ad  altre  più  piccole,  rappresentano  appunto  gli  ab- 
bozzi degli  ovarii  (Fig.  14),  ed  è  possibile,  osservando  larve  gradual- 
mente più  sviluppate,  seguirne  il  successivo  evolversi  in  due  corpi 
sempre  più  vistosi,  che,  pur  conservando  la  loro  forma  allungata, 
si  vanno  rendendo  sempre  più  massicci,  specialmente  nella  parte 
posteriore,  la  quale  finisce  per  costituire  quasi  una  sola  massa  posta 
al  di  sopra  dell'  intestino  fra  il  3.°  e  il  5.°  segmento  dell'addome, 
mentre  le  porzioni  anteriori  rimangono  divise,  costituendo  come 
due  corna  che  si  protendono  innanzi  dalla  massa  suddetta. 

Larve  di  1  mm.  a  1  mm.  1/a  di  lunghezza.  —  Tali  porzioni  ante- 
riori incominciano  ben  presto  a  presentare  gli  accenni,  in  forma  di 
minuscoli  bottoncini,  delle  prime  guaine  ovariche,  e  così  anche  la 
[•arte  posteriore,  pur  conservando  la  sua  apparenza  di  una  massa 
in  due  porzioni  concrescenti  {Fig.  2),  che  in  sezione  si  vede  es- 
ser fatta  di  un  gran  numero  di  minuscole  cellule 
(Fig.  13).  In  tali  condizioni,  che  si  riscontrano 
nella  larva  da  1  mm.  a  1  mm.  1/-2  di  lunghezza,  /C    J^ 

l'ovario  è  ancora  costituito  da  un  massiccio  di 
cellule,  e  non  presenta  traccia  di  cavità  nell'asse 
mediano  di  ciascuna  delle  due  corna. 

Larve  di  2  mm.  di  lunghezza.  —  Ma  in  larve 
di  due  mm.  le  cose  si  presentano  alquanto  di  ver-       F>9-  2-  —  Ovario  di 

,,  .        ,  .,  .    .     ,       ,,  una  larva  <T  Icerya  d' 

samente,    e   1  ovario    ha  già    acquistato  1  aspetto     i  mm.  di  iungh.x3(). 
che  avrà  nell'adulto.  Ivi  la  parte  anteriore  bifor- 
cata  presenta  già    molte   guaine    ovariche   completamente    svilup- 
pate e   differenziate   nei    loro    elementi  (Fig.  5),  l'asse  di  ciascuna 
branca  è  già  cavo  ed  appare  spesso  ricolmo  di  spermatozoi  (spz)  es- 
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seudosi  già  stabilite  definitivamente  le  relazioni  con  l'ovidutto  im- 
pari,  la    vagina   e   la   sperinateca. 

Una  particolare!  attenzione  lucrila,  da  questo  momento,  la  por- 
zione degli  ovarìi  più  prossima  all'ovidutto  impari  ove  è  interes- 
sante seguire  la  evoluzioni!  di  due  masse  basali,  le  (piali  costitui- 
scono una  delle  parti  più  importanti  dell' ovario  ancora  giovane.  In- 
fatti negli  ovari!  in  questo  stato,  clic  malgrado  che  siano  provvisti 
di  guaine  ovariche  assai  sviluppate  non  hanno  ancora  iniziato  lo 
smaltimento  dei  prodotti  sessuali,  due  rigonfiamenti  sono  visibili 
alla  base  di  ciascuno  dei  due  ovarii,  immediatamente  innanzi  alla 
Intonazione  dell'ovidutto  (Fig.  Sr):  tali  rigonfiamenti  furono  se- 
gnalati dal   Takgioni-Tozzetti    in  Lecamum   (1867)  *)   ma  da  lui 

in  alcun  modo  interpretati.  Essi  non  corri- 
spondono a  degli  slargamenti  della  cavità 
interna  dell'ovidutto  e  dell'asse  cavo  dell'o- 
vario, ma  sono  pieni  e  provvisti  di  una 
angustissima  cavità  interna,  in  cui  si  tro- 
vano spesso  insinuati  fasci  spermatici  :  in 
realtà,  quindi,  in  questo  stadio  dello  sviluppo 
dell'ovario  essi  corrispondono  ad  ispessimenti 
della  parete  dorsale  dell'ovidutto  biforcato, 
e  la  fìtta  massa  di  cellule  (Fig.  15)  che  li 
costituiscono  è  fatta  da  elementi  di  due  di- 

ovd,  ovidutto;  r,  rigonfiamenti      mensioni,  alcuni  più  piccoli  (fo)  ed  altri  più 

basali;  ape,  spermitozoi  ;  to,  tubo  ,. 

ovarico.x30.  grandi,  spesso  raggruppati  a  rosette  {eoo),  ma 

tutti  assai  minori  di  quelli  che  si  rinven- 
gono  nella  estremità  anteriore  degli  ovarii.  Questi  ammassi  di  cel- 
lule ovariche  non  si  trovano  solo  alla  base  di  ciascuno  dei  due  ova- 
rii. ma  anche  Imi-')  l'asse  di  ciascuno  di  essi,  a  preferenza  verso 
la  parti  dorsale,  ma  essendo  assai  meno  vistosi,  non  si  scorgono 
se  non  nelle  sezioni  e  non  turbano  per  nulla  la  forma  racemosa 
della    porzione   anteriore   degli   ovarii. 

La  molteplicità  delle  masse  è  certo  effetto  dell'allungamento 
die  lianiio  -ululo  gli  abbozzi  ovarici  delle  larve  giovani  di  cui  è 
detto  sopra  .  Nell'ovario  delle  larve  di  due  millimetri  si  rinvengono 
t  dora  amlie  alcuni  aimnassi  cellulari  i  quali  invece  ili  sporgere 
verso  l'esterno  dell'ovario,  sporgono  all'interno  (Fig.  16)  nella  ca- 
vità ricolma  di  spermatozoi  (spg).  Tale  struttura  probabilmente  co- 
stituisce uno  speciale  adattamento  per  oui  queste  ma  se,  nello  accre- 


Eig.  3.  —  Ovario  di  una  larva 
d1  Ireri/aiii  2  mm.  di  lunghezza. 


g.  67. 
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sensi  dell'ovario,  non  trovando  sempre  spazio  all' infuori,  por 
l'ostacolo  oppostovi  dagli  organi  circostanti,  si  introflettono,  e  si 
propagano  verso  la  camera  interna  di  esso. 

In  complesso  tutto  dimostra  che  lo  sviluppo  dell'ovario,  nel 
senso  ora  esposto,  tende  a  preparare  una  grande  riserva  di  ele- 
menti sessuali  da  smaltire  durante  il  periodo  nel  quale  la  femmina 
è  provvista  del  suo  nidamento  ceroso.  In  tale  periodo,  per  varii 
mesi,  con  vicenda  continua  nuove  oogonie  si  evolvono  in  uova  e 
nuovi  embrioni  vengono  emessi  dalla  vulva  nel  nidamento  stesso 
per  menare  poi  vita  autonoma.  Per  tal  modo  le  masse  descritte  del- 
l'ovario cavo,  la  cui  struttura  corrisponde,  come  sarà  detto  meglio 
in  seguito,  a  quella  dell'abbozzo  dell'ovario  che  si  rinviene  nelle 
larve  giovanissime  (ovario  massiccio),  sono  da  interpretare  come 
depositi  di  elementi  sessuali  formatisi  per  rapida  produzione,  i  quali 
saranno  utilizzati  durante  la  vita  dell'animale. 

Le  minuscole  cellule  che  costituiscono  questi  ammassi  di  ri- 
serva sono  perciò  destinate  ad  entrare  in  attività  di  accrescimento, 
a  misura  che  la  fuoriuscita  dal  corpo  di  uova  sviluppate  in  em- 
brioni lascerà  degli  spazi  nei  quali  il  detto  accrescimento  potrà 
compiersi. 

III.  Gli  elementi  dell'ovario 

a.    nelle    larve 

Esposta  così  per  sommi  capi  la  struttura  dell'ovario  nell'adulto 
e  nelle  larve,  sarà  utile  di  descrivere  brevemente  le  cellule  che  lo 
et  istituiscono  a  misura  che  esso  attraversa  i  differenti  stadii  di  for- 
mazione, a  fine  di  vedere  in  che  maniera  vadano  a  costituirsi  le 
guaine  dell'ovario  adulto. 

Larve  appena  schiuse  o  lunghe  meno  di  1  mm.  —  Senza  pren- 
dere ancora  in  esame  ciò  che  si  rinviene  nel  periodo  embrionale, 
il  che  sarà  oggetto  di  studio  in  altra  parte  del  presente  lavoro, 
prenderò  le  mosse  dalle  larve  appena  schiuse  dall'  uovo,  o  poco 
dopo  (non  misuranti  ancora  la  lunghezza  di  1  mm.).  Nelle  due 
branche  o  corna  dell'ovario  già  rappresentate  dalle  due  fasce  la- 
i  ero  intestinali  ora  descritte  (v.  pag.  328  e  Fig.  14),  si  scorgono  già 
cellule  di  due  sorta  e  cioè:  a)  grosse  cellule  raggiungenti  circa  10  u. 
di  diametro,  con  nucleo  sferico,  ed  in  istato  di  attiva  moltiplicazione 
per  mitosi  (eoo);  h)  cellule  più  piccole,  (di  non  oltre  6  u  di  dia- 
metro) con  nucleo  sferico  od  un  po'  allungato;  queste  ultime  no- 
tevolmente più  abbondanti  delle  prime  (cf). 
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Ali.,  sta  in  attualo  ddlu  conoscenze  sugli  elementi  cellulari  del- 
l'ovari.» degli  insetti  non  è  dubbio  che  le  due  sorta  di  cellule  stiano 
a  rappresentare,  lo  prime  lo  cellule  genitali  (cellule  madri  oogo- 
mali)  e  lo  altro  lo  cellule  follicolari,  le  quali  due  sorta  di  cellule, 
come  risulta  dallo  osservazioni  di  Heymons  (1891)  sulla  origine  degli 
elementi  ovarici  nell'embrione  dogli  insotti,  e  giusta  le  osserva- 
zioni compiute  su  insetti  allo  stato  larvale  da  Marshall  (1907) 
K  milk  (1909)  od  altri,  è  noto  che  si  trovano  assai  por  tempo  diffe- 
renziato  nello   sviluppo  dogli  insetti. 

Le  cellule  follicolari  larvali  si  scorgono  anch'esse  raccolte  ta- 
lora in  piccoli  gruppi  o  ravvolgenti  in  unico  strato  le  cellule  oogo- 
uiali  (Fig.  14  cf)\  esso  allo  stato  di  riposo  hanno  nucleo  provvisto 
di  un  vistoso  nucleolo  e  con  reticolo  cromatico  scarso  di  granu- 
lazioni. In  istato  di  attività  moltiplicativa  se  ne  scorgono  alcune 
provviste  nel  loro  nucleo  di  quattro  cromosomi  a  forma  di  ba- 
stoncelli più  o  meno  allungati  a  seconda  delle  fasi  della  mitosi, 
molto  tozzi,  e  quasi  sferici  nella  fase  di  piastra  equatoriale  ;Fig. 
1-1  cf  in  alto).  In  questo  stadio  dello  sviluppo  non  mi  fu  dato  di 
riscontrare  fasi  di  riproduzione  amitotica  delle  cellule  follicolari. 

Lo  cellule  madri  oogoniali  compreso  fra  le  follicolari  si  distin- 
guono subito  per  le  dimensioni  spiccatamente  maggiori,  ma  allo 
stato  di  riposo  differiscono  poco  dalle  follicolari,  essendo  provviste 
usualmente  di  un  nucleolo  cromatinico  molto  evidente:  il  reticolo 
cromatico  si  presenta  però  più  ricco  di  granulazioni  e  queste  al- 
quanto più  grosse  che  nell'altra  sorta  di  cellule.  Anche  le  cellule 
madri  oogoniali  si  mostrano  in  istato  di  attiva  riproduzione  ca- 
riocineticà,  con  produzione  costante  di  quattro  grossi  cromosomi 
assai  uettamente  distinguibili  in  forma  di  corpicciuoli  di  forma 
allungata  a  bastoncino  ed  arcuati  o  ripiegantisi  ad  anse  (Fig.  14 
eoe?).  Non  mancano  in  questo,  come  negli  stadii  successivi  dello 
sviluppo  degli  elementi  ovarici.  cellule  che  presentano  nel  nucleo 
una  grossa  massa  di  cromatina  compatta  raccolta  nella  parte  cen- 
trale,  le  .piali  sono  da  interpretare  come  oogonie  in  istato  di  de- 
generazione (Fig.  14  cca).  Tali  clementi  si  rinvengono  anche  fra 
le  .•.•llulc  follicolari  (cfa). 

Larvi  di  1  e  1,6  mm.  —L'ovario  delle  larvo  di  1  mm.  ad 
1  mm.  1/2  ha  uno  speciali-  interesse,  pai  t  ioolarrnente  per  lo  studio 
degli  elementi  che  costituiscono  i  lobi  massicci  <-lio  rappresentano 
mi  questo  Btadio   dolio  sviluppo  i  duo  ovarii;  tale  ara   si  ri- 

scontra   in    maniera    quasi    identica    nelle    masse    cellulari    innanzi 
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descritto,  che  formano  gli  spessimenti  della  parete  dorsale  dell'ovario 
cavo  delle  larve  alquanto  più  avanzate,  di  2  min.  di  lunghezza 
(v.  pag.  329). 

Osservando  una  sezione  passante  attraverso  tale  ovario  larvale 
si  vede  che  esso  è  costituito  da  un  gran  numero  di  cellule  pres- 
soché uguali,  talora  ordinate  a  rosetta,  (Fig.  13  eoo),  talora  senza 
alcun  ordine:  cellule  provviste  di  grosso  nucleo  contenente  fine 
granulazioni  cromatiche  e  di  nucleolo  abbastanza  vistoso.  Fra  le 
cellule,  che  sono  per  la  maggior  parte  allo  stato  di  riposo,  non  è 
raro  di  rinvenirne  qualcuna  in  mitosi  (eoo1),  con  quattro  cromosomi  si- 
mili a  quelli  delle  cellule  madri  oogoniali  delle  larve  appena  schiuse 
dall'  uovo.  Fra  queste  cellule  solo  di  rado  si  notano  alcune  minuscole 
cellule  con  nucleo  provvisto  di  piccolo  nucleolo,  e  di  scarse  gra- 
nulazioni cromatiche,  alle  quali  cellule  è  possibile  dare  l' interpre- 
tazione di  cellule  follicolari  (cf). 

Ma  la  struttura  dell'ovario  non  è  omogenea:  in  altri  punti 
la  massa  cellulare  è  costituita  invece  da  numerosissime  minuscole 
cellule  del  tipo  follicolare  sopra  descritto  (Fig.  18),  fra  cui  solo  ra- 
ramente è  possibile  scorgere  qualche  cellula  più  grande,  sola  od 
in  gruppo  a  rosetta;  per  modo  che  nell'ovario  larvale  giovane  si 
notano  zone  ove  prevalgono  le  cellule  oogoniali  e  zone  ove  preval- 
gono le  follicolari,  senza  che  però  vi  sia  una  ben  determinata  di- 
stribuzione di  queste  zone  né  una  costante  posizione  delle  une  ri- 
spetto alle  altre. 

È  notevole  intanto  che  ove  si  addensano  le  cellule  follicolari 
esse  si  mostrano  di  sovente  nelle  diverse  fasi  di  riproduzione  ami- 
totica  (Fig.  18);  le  quali  si  mettono  specialmente  in  evidenza  pel- 
le forme  che  prende  il  nucleolo,  che  da  sferico  diviene  allungato, 
e  da  allungato  strozzato  nel  mezzo  e  poi  diviso  in  due,  mentre  le 
altre  parti  nucleari  ne  accompagnano  le  vicende,  allungandosi  prima 
e  poi  strozzandosi  per  dividersi  in  fine  insieme  con  la  scarsa  massa 
protopl asmatica  (cfi-cfì). 

Larve  di  2  mm.  —  L'ovario  cavo  di  larve  di  due  mm.  mostra 
anch'esso  due  sorta  di  masse  negli  ispessimenti  dorsali  della  parete: 
alcune  con  prevalenza  di  oogonie  a  rosetta,  altre  con  prevalenza  di 
follicolari  in  amitosi.  In  queste  larve  si  rinviene  in  molti  punti 
(come  è  detto  sopra)  la  parete  ispessita  introflessa  nel  lume  della 
cavità,  in  modo  che  le  masse  nei  tagli  appaiono  come  contenute 
nella  cavità  stessa  e  ravvolte  fra  i  fasci  di  spermatozoi  che  in  questa 
età  già  riempiono  la  cavità  dell'asse    ovarico  (Fig.  16  spz);  questi 
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ammassi  sonò  fatti  da  cellule  òogoniali  a  rosetta  (eoo)  miste  a  cel- 
iali; follicolari  (cf).  In  larve  poco  più  avanzate  queste  grosse  masse 
più  non  si  rinvengono  e  l'ovario,  essendo  incominciata  la  produ- 
zione di   oociti   maturi    si   può  considerale  coinè  ovario  adulto. 

b.   ne  11'  ad  ulto. 

Già  nelle  larve  di  circa  due  mm.  1'  ovario,  che  si  protende  con 
le  sue  due  braccia  o  corna  lino  al  segmento  protoracico,  presenta 
alcune  delle  sue  ramificazioni,  di  ordinario  le  medie  (Fig.  2,  pag.  327) 
con  tubi  ovarici  completamente  formati,  provvisti  del  loro  gruppo  di 
cellule  nutrici,  dell' oociti;  in  accrescimento  e  del  follicolo  che  in- 
volge il  tutto,  più  spesso  intorno  all'oocite,  più  sottile  intorno  al 
gruppo  delle  nutrici.  Tuttavia  il  vero  aspetto  dell'  ovario  adulto 
coi  suoi  elementi  in  tutte  le  fasi  della  loro  evoluzione  si  rinviene 
nelle  femmine  di  almeno  quattro  millimetri  di  lunghezza,  in  cui  dal 
l'orlo  del  corpo  scudiforme  ha  incominciato  a  prodursi  il  lembo 
ceroso  che  col  suo  accrescimento  dura  il  nidamento  protettore  delle 
uova. 

In  questo  ovario  non  si  trovano  più  grosse  masso  di  elementi 
cellulari  raggruppati,  ma  piccole  masse  sparso  su  tutta  là  parete 
dell'asse  cavo;  masse  che  sporgono  verso  l'esterno  con  oogonie 
in  evoluzione  ed  ovociti  da  prima  in  forma  di  mammelloni  o  bottoni 
sessili  e  poi  in  forma  di  gemme  lungamente  peduncolate  (Fig.  17), 
in  modo  da  dare  allo  intero  organo  una  forma  di  vero  grappolo 
Fig.  5,  pag.  328). 

Una  tale  costituzione  dell'ovario  non  consente  una  netta  di- 
stinzione delle  zone,  quali  sono  possibili  nei  tubi  ovarici  degli  altri 
insetti.  Infatti  qui,  nell'adulto,  mentre  non  è  distinguibile,  come  è 
detto  sopra,  un  filamento  terminale,  la  moltiplicazione  delle  cellule 
òogoniali  avviene  in  punti  differenti  nell'ovario,  così  verso  la  base, 
come  all'apice  delle  due  coma  di  esso,  mentre  il  differenziamento 
fra  gli  oociti  e  le  nutrici  avviene  in  ispeciali  bottoni  che  costitui- 
scono l'inizio  dei  tubi  ovarici  monospermi;  per  modo  che  se  nel- 
l'ovario larvai»;  (Fig.  2.  pag.  327)  prevalgono  in  numero  all'estremo 
anteriore  di  esso  ed  alla  base,  in  quello  adulto  si  formano  in  ogni 
punto  dell'ovario,  sparse  uniformemente  dalla  base  delle  due  corna 
lino    ;dl'api ce 

Allo  sialo  di   completo  sviluppo  (al  termine  cioè  dell'accresci- 
ito,    e    prima   che  incominci   a  ridursi   la  camera  nutritiva)   il 
tubo   ovarico    ovariolo)  è  costituito  dai   seguenti   elementi: 
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a)  l'oocite  in  via  di  accrescimento  cori  vescicola  germinativa 
rotonda,  centralo  e  lievemente  spostata  in  avanti  (verso  l<"  nutrici); 

b)  le  nutrici  in  numero  di  sette,  di  forma  assai  irregolare 
essendo  allungate,  ripiegate  su  sé  stesse  e  provviste  di  nuclei  di 
forma  irregolarissima  variamente  ramificati:  le  sette  nutrici  si  ac- 
cavallano le  une  sulle  altre  in  modo  che  non  potrebbero  in  alcun 
modo  contarsi,  se  il  loro  numero  non  potesse  essere  determinato 
negli  ovarioli  giovani  prima  che  esse  divengano  proteiformi.  Esse 
hanno  plasma  quasi  omogeneo  e  nucleo  (Fig.  59  Nu)  provvisto  di 
sostanza  cromatica  finemente  granulosa  e  di  un  nucleolo  intensa- 
mente colorabile  in  nero  con  l' ematossilina  ferrica  e  in  verde 
col  verde  di  metile,  ma  meno  intensamente  colorabile  della  cro- 
matina granulare  con  Temali  urne;  tale  nucleolo  appare  assai  allun- 
gato, quasi  nastriforme,  e  corre  per  tutte  le  ramificazioni  del  nu- 
cleo accompagnandone  la  forma ,  spesso  non  come  una  striscia 
continua,  ma  in  molti  punti  variamente  spezzettato  (Fig.  48  e 
59  nu).  Il  plasma  delle  nutrici  confluisce,  verso  la  base  della  ca- 
mera nutritiva,  in  un  cordone  o  zaffo  di  struttura  finemente  fi- 
brillare, che  si  continua  nel  plasma  oocitale,  nel  quale  appena 
giunto  si  sfiocca  in  miriadi  di  fibrille  che  vanno  a  confondersi 
con  le  fibrille  del  plasma  dell'oocito  (Fig.  4  con)  ; 

e)  il  follicolo,  che  nella  parte  che  involge  l'oocite  è  fatto  da 
elementi  fra  loro  fittamente  stipati,  costituenti  un  epitelio  cilin- 
drico con  nuclei  quasi  rotondi  e  provvisti  di  cromatina  in  granuli 
e  nucleolo  che  si  colora  come  quello  delle  nutrici:  ove  il  follicolo 
involge  le  nutrici  invece  costituisce  un  epitelio  ad  elementi  molto 
appiattiti  (Fig.  59  en)  con  nuclei  spesso  allungati  nella  sezione  e 
strettamente  accollati  alle  nutrici:  alla  base  del  gruppo  delle  nu- 
trici, ove  queste  confluiscono  nel  cordone  nutritivo,  questo  epitelio 
si  introflette  a  formare  una  sorta  di  colletto,  che  segna  il  limite 
fra  la  camera  nutritiva  e  l'oocite  (Fig.  4). 

E  da  notare  che  tutti  gli  elementi  costituenti  il  tubo  ovarico 
sono  nettamente  distinti,  e  che  non  vi  è  alcun  rapporto  di  con- 
tinuità fra  rivestimento  epiteliale  e  nutrici,  né  fra  follicolo  ed  oo- 
cito. Esiste  però  una  stretta  connessione  fra  il  gruppo  delle  nutrici 
e  l'oocite,  rappresentata  dal  grosso  cordone  nutritivo  che  in  con- 
tinuazione col  plasma  delle  nutrici  attraversa  la  parte  mediana 
del  gruppo  di  queste  e  il  colletto  del  follicolo  (nel  punto  limite 
fra  la.  camera  nutritiva  e  l'oocite)  penetrando  per  una,  larga  aper- 
t  iiim    nel    plasma    dell'oocite. 
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Tali  le  condizioni  e  L'aspetto  dei  tubi  o varici  e  degli  elementi 
che  li  costituiscono  nell'adulto.  Vediamo  ora  in  che  maniera  questi 
tubi  ovarici  ed  i  loro  elementi  si  vanno  formando  nello  sviluppo 
dell'ovario,  dalle  giovani  larvi;  all'  immagine  nelle  diverse  porzioni 
dell'ovario  adulto. 


IV.  Le  moltiplicazioni  oogoniali 

Da  quanto  è  detto  innanzi  risulta  che  assai  per  tempo,  già 
nelle  larve  appena  schiuse,  si  scorgono  noli' ovario  le  due  sorta  di 
cellule  che  si  distinguono  per  le  differenti  dimensioni  in  cellule 
follicolari  e  oogoniali  di  differente  origine.  Le  cellule  più  grandi 
(oogoniali)  subiscono  un  certo  numero  di  divisioni  che  non  è  pos- 
sibile di  determinare  esattamente  pel  fatto  che  le  cellule  delle  suc- 
cessive generazioni  non  presentano  spiccate  differenze  di  dimen- 
sioni ,  ma  che  certo  debbono  raggiungere  un  numero  notevole  se 
si  pensa  che  l'abbozzo  ovarico  è  fatto  nelle  larve  appena  schiuse 
da  poche  cellule  oogoniali  frammiste  alle  follicolari ,  mentre  l'ova- 
rio larvale  è  provvisto  già  di  grandi  ammassi  di  oogonie,  e  che 
l'ovario  adulto  è  un  organo  assai  vistoso  e  produce  durante  varii 
mesi  un  numero  rilevantissimo   di  uova. 

Le  divisioni  delle  oogonie  avvengono  secondo  uno  schema  di 
mitosi  normale,  con  costante  formazione  di  quattro  cromosomi  in 
forma  di  cilindretti  o  bastoncelli  allungati  e  tortuosi  (Fig.  14  eoo') 
ehe  nella  fase  di  divisione  e  nella  fase  di  piastra  equatoriale  diven- 
gono più  tozzi  ed  un  poco  ricurvi,  quindi   quasi  reniformi  (eoo). 

Le  moltiplicazioni  oogoniali,  che  avvengono  in  seno  alle  masse 
di  oogonie  sopra  descritte,  presenti  nell'ovario  giovane  (pag.  328) 
tendono  a  costituire  dei  gruppi  a  forma  <li  rosetta  di  sei  ad  otto 
cellule  (Fig.  15  eoo),  intercalate  a  minute  cellule  follicolari.  In 
queste  imi--'  la  struttura  islologica  dell'ovario  ricorda  quella  del 
testicolo  giovane  in  cui  si  rinvengono  le  rosette  spermatogoniali 
in  concamerazioni  limitateli;!  pareti  l'atte  da  piccole  cellule.  Quando 
però  le  oogonie  hanno  compiuto  le  numerose  divisioni  suaccennate, 
tendono  a  distaccarsi  Le  une  dalle  altre  e  pel  moltiplicarsi  contem- 
poraneo «Ielle  cellule  follicolari  avviene  (die  si  vanno  isolando  per 
l'intercalarsi  fra  di  esse  di  cellule  follicolari,  in  modo  che  ciascuna 
oogonia  si  rinviene  circondata  da  un  certo  numero  di  queste  cellule, 
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le  quali  concorrono  così  a  costituirò  l'abbozzo  del  follicolo  defini- 
tivo. Le  oogonie  in  tale  stadio  della  loro  evoluzione  si  distinguono 
in  superficiali,  più  prossime  cioè  alla  superficie  esterna  della 
parete  dell'ovario,  e  profonde,  contenute  nello  spessore  delle 
pareti  dell'ovario.  Le  prime  sporgono  presto  accompagnate  dal  loro 
follicolo  alla  superficie  della  massa  ovarica  in  forma  di  bottoni  o 
mammelloni,  indi  si  accrescono  alquanto  per  prepararsi  a  novelle 
divisioni  mediante  le  quali  daranno  le  nutrici  e  l'oocite,  costituendo 
insieme  col  follicolo  il  tubo  ovarico  (ovariolo)  monospermo;  le  altre 
più  interne  (profonde)  iniziano  ugualmente,  dopo  essersi  accresciute, 
il  processo  di  divisione,  ma  emergeranno  dalla  superficie  ovarica 
solo  più  tardi,  quando  troveranno  spazio  fra  i  bottoni  che  si  vanno 
formando  dalle  cellule  superficiali. 


V.  Le  divisioni  differenziali 

Mi  avvalgo  di  questo  termine  usato  dal  Giardina  (1901)  per 
indicare  quelle  divisioni  che  portano  alla  differenziazione  fra  oo- 
cite  e  nutrici,  da  un'unica  cellula  oogoniale;  in  realtà  qui  la  dif- 
ferenziazione non  è  sulle  prime  così  evidente  come  nel  caso  del 
Dytiscus,  illustrato  dal  Giardina,  e  la  differenza  fra  i  prodotti  di 
tali  divisioni  diviene  evidente  solo  più  tardi ,  quando  si  inizia  il 
periodo  di  accrescimento.  Le  cellule  che  risultano  dalle  divisioni 
differenziali,  nel  caso  d'icerya,  sono  nel  numero  normale  di  8,  un 
oocite  e  sette  nutrici,  e  si  formano  mediante  tre  divisioni  della  oo- 
gonia  originaria.  Uno  studio  accurato  del  modo  come  avvengono 
i  fenomeni  della  divisione  nell'ovario  di  individui  di  diversa  età, 
porta  alla  interessante  conclusione  che  in  Icerya  la  produzione  delle 
otto  cellule  suddette  può  aversi  in  due  maniere  differenti  e  cioè: 
a)  mediante  divisioni  successive  sincrone  o  quasi  sincrone  nei  pro- 
dotti di  ciascuna  generazione  di  cellule;  b)  mediante  le  stesse  tre 
divisioni,  ma  con  fasi  succedentisi  senza  alcuna  regolarità  di  tempo 
né  simultaneità  di  formazione  nei  prodotti    di    ciascuna  divisione. 

Il  sincronismo  della  prima  maniera  si  rivela  mediante  la  pre- 
senza, nei  bottoni  ovarici  innanzi  descritti,  di  gruppi  fatti  rispet- 
tivamente da  2,  4,  8  cellule  uguali  in  grandezza  e  provviste  di 
nuclei  che  si  trovano  nella  stessa  fase  della  divisione  cariocinetica. 
Queste  divisioni,  da  me  attentamente  studiate  nel  maggior  numero 
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delle  loro  fasi,  non  dimostrano  gli  evidenti  fenomeni  di  divisione 
differenziale,  con  differente  comportamento  cioè  della  cromatina 
delle  nutrici  e  dell'oocito,  quali  furono  studiati  prima  dal  Giardina 
nel  Dytiscus  (1901)  e  confermate  poi  nello  stesso  animale  da  De- 
baisiktx  (1909  e  da  Gtìnthert  (1910).  Le  figure  nucleari  che  potei 
riscontrare,  erano  di  solito  pressoché  uguali  in  tutte  le  cellule  di 
ciascun  gruppo;  per  designare  tali  forme  credo  utile  di  servirmi 
delle  denominazioni  del  Winiwarter  (1900)  atte  ad  esprimere  con 
una  sola  parola  ciascuno  dei  varii  aspetti  dei  nuclei  rispetto  alla 
diversa  disposizione  della  sostanza  cromatica  (quantunque  il  detto 
autore  si  serva  di  tali  denominazioni  specialmente  nella  descrizione 
del  nucleo  dell' oocite  nel  periodo  in  cui  si  prepara  all'accresci- 
mento). 

Gli  stessi  stadii  si  ripetono  in  tutte  le  divisioni,  e  tanto  in 
quelle  sincrone  che  in  queliti  della  seconda  maniera.  Senza  ripe- 
tere il  disegno  di  tutte  le  fasi  per  tutte  le  divisioni,  nella  Tav.  16 
sono  stati  tracciati  una  serie  di  gruppi  di  cellule  in  numero  pro- 
gressivo; nelle  figure  19  a  41  si  possono  riconoscere  perciò  i  nuclei 
nelle  fasi  differenti  della  mitosi,  di  cui  ciascuna  è  stata  disegnata 
solo  una  o  due  volte.  Vi  si  vedono  perciò: 

1.  Nuclei  protobrochi,  con  reticolo  cromatico  poco  visibile  e 
con  grosso  nucleolo  (Fig.  19  e  21). 

2.  Nuclei  deutobrochi ,  con  reticolo  cromatico  evidente  fatto 
di  sottili  filamenti  :  un  grosso  nucleolo  cromatinico  è  sempre  pre- 
sente in  questa  fase  (Fig.  25). 

3.  Nuclei  leptoteni,  con  cromatina  ordinata  in  un  lungo  fila- 
mento sottile;  anche  in  questo  caso  il  nucleolo  cromatinico  è  visi- 
bilissimo (Fig.  22  e  28). 

4.  Nuclei  sinapteni  con  grumo  centrale  di  sostanza  cromatica 
filamentosa    fittamente    aggrovigliata  ;   il   nucleolo    non    è   visibile 

Fig.  27  . 

."..  Xmlei  pachiteni,  con  grosso  filamento  dispiegantesi  dal 
grumo  sinaptico;  il  nucleolo  è  nuovamente  visibile  e  da  esso  sem- 
brano  partirsi   porzioni  del  filamento  (Fig.  '2i\). 

6.  Nuclei  diploteni,  con  filamento  doppi,,  ,■  nucleolo  a  contatto 
eon  esso  (Fig.  2  1  . 

7.  Nuclei  con  filamento  unico,  sottile,  lunghissimo  ed  ondulato 
e  nucleolo  senza  rapporti  con  questo  ''studio  spirematico  Fig.  39). 

s.  Nuclei  .on  quattro  cromosomi  sottili  ed  allungati  e  con 
nucleolo  non  ;i  contatto  con  questi  (Fig.  2'.»  in   lusso). 


Sbudii  sullo  sviluppo  à'Icerya  purchasi  Mask.  337 

9.  Nuclei  con  gli  stessi  cromosomi  alquanto  più  corti,  vermi- 
formi e  con  nucleolo  (Fig.  20  a). 

10.  Nuclei  con  quattro  cromosomi  reniformi ,  assai  tozzi  ;  a 
questi  nuclei  si  accompagna  nello  scarso  plasma  l'apparizione  dei 
centrosomi  e  la  scomparsa  graduale  della  membrana  nucleare 
(Fig.  34  in  basso). 

Oltre  a  questi  stadii  si  rinvengono  naturalmente  le  fasi  ulte- 
riori della  cariocinesi,  fra  cui  notevoli  i  nuclei  anafasici  con  cro- 
mosomi talora  ben  definiti  (Fig.  20  &),  ma  spesso  difficilmente  in- 
dividuaiizzabili  perchè  allungandosi  ed  intrecciandosi  formano  tutto 
un  groviglio;  qui  si  scorge  un  fuso  acromatico  alquanto  evidente, 
ed  una  serie  di  microsomi  equatoriali  interpretabili  forse  come  punti 
di  ricostituzione  della  membrana  nucleare  (Fig.  20  b  e  45). 

La  forma  che  assumono  talora  i  cromosomi  nella  anafase  e 
nella  telofase  è  un  po'  difficile  a  rilevare,  sia  perchè  i  nuclei  in  questi 
stadii  della  divisione  sono  i  meno  frequenti  nei  preparati  (il  qual 
fatto  ho  potuto  constatare  studiando  l'ovario  di  ogni  stadio  dello 
sviluppo  larvale),  sia  perchè  in  quelle  cellule  in  cui  mi  è  riuscito 
di  ottenere  tali  fasi  della  mitosi  i  cromosomi  si  presentavano  spesso 
di  forma  molto  irregolare,  dovuta  forse  ad  una  vacuolizzazione  delle 
masse  cromatiche  che  li  costituiscono;  vacuolizzazione  ammessa  da 
varii  autori  per  spiegare  queste  forme  osservate  nelle  stesse  fasi  in 
altri  animali,  anche  nella  spermatogenesi. 

Col  succedersi  delle  divisioni  ciascun  gruppo  di  1,  2,  4,  8  cel- 
lule contenuto  nel  rispettivo  follicolo  va  sempre  più  isolandosi  ed 
emergendo  dalla  massa  ovarica  a  cui  rimane  attaccato  per  una  por- 
zione peduncolare  prodottasi  per  un  più  rapido  prolifer amento 
delle  cellule  follicolari  basali.  Alla  fase  di  otto  cellule  segue  nei 
nuclei  a  riposo  un  differenziamento  morfologico,  per  cui  sette  di 
essi  ,  quelli  distali  rispetto  alla  massa  ovarica,  si  vanno  modificando, 
accrescendosi  specialmente  in  una  sola  direzione  e  divengono  al- 
lungati: questo  fatto  si  rende  immediatamente  evidente  perchè  il 
nucleolo,  che  permane  come  un  organo  assai  vistoso,  assume  una 
forma  da  prima  ovale,  poi  di  bastoncello,  indi  tende  a  deformarsi 
(Fig.  29,  36,  43  nu);  la  forma  del  nucleo  ripete  esattamente  tali 
cambiamenti  di  forma,  divenendo  anch'esso  dapprima  ovale,  poi  ir- 
regolare, mentre  la  sostanza  cromatica  conserva  un  aspetto  fine- 
mente granulare. 

Durante  questa  evoluzione  delle  sette  cellule  nutrici,  il  nucleo 
dell'ottava  cellula,  più  prossima  ;il  peduncolo  (prossimale)  resta  ,sfe- 
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rico  ed  allo  stato  di  riposo  e  solo  quando  le  nutrici  Inumo  assunto 
un  aspetto  proteiforme  incomincia  a  mostrare  evidenti  le  figure 
cromatiche  che  accompagnano  i  fenomeni  dell'  accrescimento,  di 
cui  sarà  «lutto  in  seguito  (v.  pag.  358). 

La  seconda  maniera  di  differenziamento  fra  oocite  e  nutrici 
avviene  senza  alcuna  sincronia  nelle  divisioni,  e  senza  alcuna  rego- 
larità nella  successione  delle  divisioni  stesse  nelle  varie  cellule.  I  fatti 
più  notevoli  che  ho  potuto  riscontrare  in  tale  fenomeno  possono 
essere  cosi  riassunti.  La  divisione  del  primo  elemento  avviene  come 
nella  1  a  maniera,  salvo  che  le  due  cellule  che  ne  risultano ,  che 
appena  entrate  nella  fase  di  riposo  erano  esattamente  uguali,  subito 
incominciano  a  differenziarsi,  e  mentre  l'una  (che  con  la  notazione 
adoti; ata  dal  Guardina  per  l'oogenesi  del  Dytiscus  [1901]  potremmo 
indicare  come  0->)  resta  immutata  fino  a  che  non  dovrà  entrare  in 
una  novella  fase  di  divisione  mitotica,  l'altra  (N2)  mostra  dapprima 
il  nucleolo  un  po'  allungato,  poi  tutto  il  contorno  del  nucleo  ugual- 
mente si  allunga,  senza  puro  raggiungere  l'aspetto  proteiforme  dei 
nuclei  delle  cellule  nutrici  completamente  formate  (Fig.  31  No). 
Tale  differenziazione  però  costituisce  semplicemente  un  accenno 
alla  costituzione  del  nucleo  proteiforme,  poiché  presto  il  nucleo 
di  ìs>  ritorna  alla  forma  sferica  ed  entra  novellamente  in  attività 
di  divisione  mitotica,  con  figure  non  dissimili  da  quelle  più  sopra 
descritte  nella  produzione  delle  nutrici  che  si  osservano  nella  prima 
maniera;  si  perviene  cosi  alla  formazione  di  un  gruppo  di  tre  cel- 
lule  (Fig-  32  O2,  N4,  N4,),  e  quindi  immediatamente  per  la  divisione 
dell'altra  cellula  (O2)  alla  produzione  di  un  gruppo  di  4  cellule 
i  Fig.  37,  O4,  N4,  N4,  N4),  in  cui  le  tre  nutrici  poste  distalmente  ri- 
spetto al  peduncolo  follicolare  ed  alla  massa  ovarica  mostrano  subito 
L'accenno  alla  forma  allungata  che  le  distingue  morfologicamente 
dalla  quarta  cellula  (O4)  il  cui  nucleo  resta  sferico  o  quasi  sferico. 
Questo  stadio  con  tre  cellule  nutrici  allungate  ed  una  rotonda  è  fre- 
quentissimo,  e  deve  perciò  rappresentare  conni  un  periodo  di  stasi 
nella  produzione  delle  nutrici  o  per  lo  meno  un  più  lungo  inter- 
vallo, in  questa  lenta  maniera  di  costituzione  e  differenziazione 
dell'oocito. 

L'ultima  divi-ione  che  porta  alla  produzione  delle  otto  cellule 
avvieni.'  anch'essa  senza  sincronia  u  non  ini  è  riuscito  neppure  di 
determinare  un  costante  avvicendarsi  delle  divisioni  dell'una  o  del- 
l'altra delle  tre  Xi  e  dell '<>,.  A  dimostrare  tale  irregolarità  nel 
tempo  delle  cinesi,   basta  considerare  che  la  divisione  'Iella  O4  che 
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darà  la  N*  e  la  0«  (ossia  1'  oocito)  avviene  qualche  volta  in  tubi 
ovarici  provvisti  di  6  nutrici  (Fig.  47  A  e  B),  qualche  volta  in 
tubi  provvisti  di  5,  ossia  in  cui  una  delle  N4  deve  ancora  divi- 
dersi (Fig.  46  A  e  B). 

Non  è  raro  inoltre  il  caso  in  cui  questa  maniera  di  produ- 
zione delle  nutrici  si  arresta  prima  che  il  numero  completo  di  7 
sia  stato  raggiunto  :  e  lo  dimostra  il  fatto  che  si  rinvengono  ta- 
lora tubi  ovarici  111  fase  di  avanzato  accrescimento  nel  quale  il  nu- 
mero delle  nutrici  è  di  6  e  talora  anche  di  5,  ciò  che  non  avviene 
con  l'altra  maniera  di  produzione,  iti  cui  il  numero  delle  nutrici 
si  accresce  e  giunge  al  suo  massimo  prima  che  sia  incominciato 
alcun  accenno  al  differenziamento  morfologico  che  accompagna 
T  accrescimento   di  esse. 

Un'altra  interessante  caratteristica  della  maniera  non  sincrona 
di  produzione  delle  nutrici,  che  risulta  da  quanto  è  detto  innanzi, 
consiste  nel  fatto  da  me  accertato,  che  le  nutrici  delle  successive 
generazioni  possono  entrare  in  fase  di  riproduzione  (sempre  per 
mitosi)  anche  dopo  che  hanno  incominciato  ad  accennare  il  diffe- 
renziamento morfologico  che  le  distinguerà  dall'oocite,  anche  dopo 
che  sono  entrate  in  fase  di  accrescimento.  Le  Figure  44,  45  e  48 
mostrano  casi  in  cui  si  trovano  nuclei  in  mitosi  in  tubi  ovarici 
giovani,  con  nutrici  che  hanno  già  raggiunto  un  notevole  grado  di 
deformazione  e  di  accrescimento.  In  ogni  modo  le  Figure  35,  36 
e  38  dimostrano  che  tale  deformazione  ha  luogo  anche  nel  periodo 
iniziale  della  produzione  delle  nutrici,  in  cui  non  può  esservi  dubbio 
alcuno  che  le  N2  ed  M4  siano  destinate  a  dividersi  ulteriormente. 
Tuttavia  ciò  va  inteso  in  certi  limiti  perchè  è  pur  vero  che  se 
cellule  N  entrate  in  fase  di  accrescimento  e  deformazione  possono 
rientrare  in  fase  riproduttiva,  ciò  non  accade  in  generale  in  quelle 
in  cui  la  deformazione  stessa  è  avanzata  hno  al  punto  da  aversi  il 
nucleo  ramificato  ed  il  nucleolo  in  forma  di  lunga  striscia  o  banda 
intera  o  frammentata  (v.  pag.  353). 

Per  poter  dare  una  spiegazione  della  duplice  maniera  di  dit- 
ferenziamento  degli  elementi  oogoniali  del  tubo  ovarico  è  neces- 
sario  studiarne  lo  sviluppo  non  su  individui  presi  a  caso,  ma  in 
individui  seriati  in  una  scala  di  accrescimento  graduale,  ciò  che 
fu  costante  norma  in  tutto  quanto  concerne  il  presente   studio. 

Osservando  gli  ovarii  di  un  gran  numero  di  giovani  esemplari 
e  di  adulti,  potetti  assodare  che  la  prima  maniera  (produzione  sin- 
crona) è  più  frequente   nei  giovani    prima  che  sia   incominciata  la 
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deposizione  delle  uova,  mentre  è  più  rara  in  quelli  in  cui  tale  e- 
inissione  è  già  incominciata,  sicché  in  quegli  adulti  in  cui  la  at- 
tività produttrice  delle  uova  è  prossima  ad  esaurirsi  la  produzione 
non  sincrona  diviene  quasi  normale;  ora  poiché  le  due  maniere 
possono  rinvenirsi  anche  in  uno  stesso  individuo,  potetti  vedere  che 
in  tali  condizioni  la  maniera  sincrona  è  più  frequente  nella  porzione 
basale  (presso  la  biforcazione  dell'ovidutto)  che  non  nella  terminale 
ossia  nei  rami  più  anteriori  dell'ovario;  per  modo  che  è  possibile 
stabilire  dei  limiti  nella  diversa  maniera  di  produzione  delle  nu- 
trici, e  cioè  è  da  distinguere:  1)  un  periodo  iniziale  in  cui  prevale 
assolutamente  la  prima  maniera  in  tutto  Y  ovario  (larve  prossime 
alla  forma  adulta);  2)  un  periodo  in  cui  le  due  maniere  si  avvicen- 
dano prevalendo  però  la  l.a  alla  base  dell'ovario  e  la  2.a  all'apice 
(periodo  di  inizio  della  deposizione  delle  uova);  3)  un  periodo  in 
cui  prevale  la  seconda  maniera  (periodo  prossimo  all'  esaurimento 
dell'attività  sessuale). 

I  fatti  sopra  esposti  permettono  di  arguire  che  le  due  maniere 
corrispondano  a  due  differenti  stati  di  intensità  funzionale,  e  che 
l.i,  prima  segni  una  condizione  di  maggiore  intensità,  e  quindi  una 
rapidità  maggiore  data  dal  sincronismo,  che  riduce  il  numero  dei 
tempi  necessarii  per  la  produzione  del  gruppo  germinale,  mentre 
la  seconda  avviene  con  maggiore  lentezza  e  quindi  minore  attività 
funzionale  aumentando  i  tempi  necessarii .  È  inoltre  da  notare  che 
la  seconda  maniera  rappresenta  verosimilmente,  un  adattamento  a 
speciali  condizioni  di  tempo  e  di  spazio  :  di  tempo  perchè  avviene  in 
epoca  ritardata,  e  di  spazio  perchè  l'estremità  anteriore  dell'ovario, 
in  cui  avviene  nei  giovani,  .si  trova  in  una  angusta  cavità  del  torace, 
ed  in  seguito  la  grande  abbondanza  di  grosse  uova  già  prodotte  de- 
termina una  certa  ristrettezza  nello  spazio  disponibile  delle  cavità 
del  lacunoma  ove  tali  gruppi  ovarici  si  vanno  producendo.  Per  tali 
condizioni  è  permesso  di  avanzare  la  supposizione  che  la  seconda 
maniera  non  sincrona  non  rappresenti  la  maniera  nor- 
male di  produzione  delle  nutrici,  ma  sia  da  attribuire 
ad  un  adattamento  funzionale  a  speciali  condizioni 
di   tempo  e  di  spazio. 

Lo  sviluppo  dei  tubi  ovarici  può  accennai  i  presto,  con 

la  formazione  'li  un  bottone  o  gemmetta  alla  superficie  della  massa 
trÌGa,   coni.'  nei  casi    ora  illustrati.  Ma  sia    che  si  tratti  di  pro- 
duzioni- sincrona  degli    elementi,  sia  di    produzione  asincrona,  ac- 
cade bene  spesso  che  La  moltiplicazione  differenziativa  avviene  nella 
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massa  dello  cellule  ovariclie  senza  che  si  determini  ancora  un  vero 
tubo  ovarico  sporgente  dalla  massa  stessa.  Non  si  può  quindi  dire 
che  vi  sia  per  questo  riguardo  una  grande  costanza  nella  maniera 
di  produzione,  sì  che  non  di  rado  si  può  rinvenire  in  un  tubo  ap- 
pena accennatosi  un  numero  già  completo  di  cellule  (7  nutrici  ed  1 
oocite)  ed  in  uno  già  sviluppato  ed  individualizzato  un  numero 
appena  incipiente.  Ma  ciò  è  in  rapporto  anche  con  la  produzione 
più  o  meno  rapida  delle  cellule  follicolari,  di  che  sarà  detto  in 
seguito. 

Riguardo  ai  fenomeni  intimi  della  differenziazione  delle  cellule 
nutrici  dall'oocite  ho  già  accennato  che  le  cariocinesi  non  danno 
un  chiaro  indizio  di  tali  differenziazioni  né  vi  è  un  processo  come 
quello  riscontrato  da  G-iardixa.,  D^baisieux  e  Gtùnthert  nel  Dy- 
tiscus]  un  anello  o  corpo  cromatico  differenziale  in  realtà  non  esiste 
né  durante  lo  svolgersi  delle  figure  di  mitosi  né  nel  nucleo  a  ri- 
poso. Tuttavia  è  qui  opportuno  notare  che  nelle  oogonie  ultime 
che  sono  in  via  di  divisione  per  produrre  le  nutrici  è  di  solito  vi- 
sibile nel  plasma  un  certo  numero  di  minuscoli  corpicciuoli  croma- 
liei  i  quali  non  prendono  parte  alle  figure  della  cariocinesi.  Questi 
corpuscoli  (Fig.  20  ccp)  sono  circondati  da  un'aureola  più  chiara  a 
mo'  di  vacuola;  la  loro  estrema  piccolezza  non  permette  però  di 
seguirne  con  sicurezza  le  sorti,  e  di  dire  se  essi  si  ripartiscano  fra 
i  due  nuclei  figli  che  risultano  dalla  divisione ,  ovvero  restino  in 
uno  solo,  o  fuori  di  entrambi;  è  certo  però  che  osservando  atten- 
tamente i  due  nuclei  a  riposo  risultati  dalla  l.a  divisione  è  spesso 
notevole  che  in  uno  soltanto  si  scorgono  oltre  al  nucleolo  croma - 
tinico  alcuni  granuli  (Fig.  3.1.  02)  più  evidenti,  che  potrebbero  trovar 
riscontro  in  quelli  che  si  trovano  nel  plasma  durante  la  mitosi  ; 
ma  date  le  molte  e  profonde  trasformazioni  che  subisce  la  sostanza 
cromatica  non  è  possibile  di  seguir  le  vicende  di  così  poco  vistose 
formazioni,  le  quali,  in  ogni  modo,  non  hanno  nessuna  relazione 
con  le  masse  cromatiniche  che  si  rinvengono  più  tardi  nel  plasma 
dell'oocite  durante  il  periodo  di  accrescimento,  di  cui  sarà  detto 
in  seguito. 

A  complemento  delle  osservazioni  sulla  moltiplicazione  delle 
ultime  cellule  oogoniali  e  sul  differenziamento,  cade  qui  a  propo- 
sito di  notare  come  in  ovarii  di  ogni  metà,  ma  più  spesso  in  quelli 
di  individui  adulti,  sia  frequente  il  rinvenimento  di  bottoni  simili  a 
quelli  in  via  di  differenziamento,  ma  i  cui  elementi  appaiono  in 
una  condizione  del  tutto  speciale,  aventi  cioè  i  nuclei  assai  traspa- 
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i-enti,  come  grosse  vacuole,  con  nel  mezzo  una  grossa  massa  sfe- 
rica «li  sostanza  cromatica  spesso  assai  rifrangente  e  a  sua  volta 
vacuolata.  In  tale  condizione  si  rinvengono  tanto  i  -rossi  nuclei 
centrali  corrispondenti  alle  cellule  oogoniali,  come  i  minuscoli  pe- 
riferici corrispondenti  alle  follicolari  (Fig.  51).  A  questi  bottoni 
è  da  dare  il  significato  di  ovarioli  in  via  di  degenerazione;  tale 
interpretazione  è  d'accordo  con  quanto  di  analogo  fu  osservato 
in  cellule  ovariche  «li  insetti  e  «li  altri  animali,  il  che  è  vero- 
simile .nulic  per  analogia  con  i  fenomeni  di  degenerazione  che 
si  riscontrano  nelle  cellule  follicolari,  i  quali  spesso  si  scorgono 
anclic  in  tubi  ovarici  in  via  di  normale  sviluppo.  Del  destino  di 
tali  nuclei  follicolari  in  deaerazione  sarà  -letto  fra  poco,  a  pro- 
posito dei  fenomeni  di  accrescimento  -dell' oocito  e  dei  suoi  annessi 
(v.  pag.  363-365). 

VI.  I  rapporti  fra  nutrici  ed  oocite 

11  gruppo  delle  cellule  nutrici  e  dell'oocite  studiato  nei  tubi 
ovarici  in  cui  il  differenziamento  è  già  avvenuto  da  tempo,  mostra 
evidentissimo  il  rapporto  di  continuità  fra  il  plasma  delle  nutrici 
e  quello  dell'oocite.  determinato  dalla  presenza  del  cosidetto  cor- 
done vitellino.  Questo  nel  caso  (Vlcenja  costituisce  un  organo  vi- 
stosissimo (Fig.  4  con),  il  (piale  prendendo  inizio  nella  parte 
centrale  del  gruppo  delle  nutrici  si  prolunga  con  aspetto  eli  un 
o-rosso  fascio  cilindrico  di  minutissime  fibre  entro  il  plasma  del- 
l'oocite, ove  si  slioeea  in  innumerevoli  fibrille  che  si  vanno  a  con- 
fondere  nelle  trame  dei  filamenti  che  formano  la  struttura  dell'oo- 
plasma.  In  questo  stato  non  è  possibili!  di  determinare  altro  rap- 
porto che  fra  plasma  e  plasma  delle  due  sorta  di  cellule,  poiché 
i  nuclei  non  seminano  essere  in  alcuna  relazione  con  le  fibrille 
del  cordone  nutritivo.  11  plasma  delle  nutrici  non  sembra  formare 
una  ben  distinta  camera  terminale  come  negli  altri  ovarii  telo- 
doli,,  tuttavia  nella  zona  prot  oplasmat  ica  delle  nutrici  si  scorgono 
spesso  in  prossimità  dell' inizio  del  cordone  vitellino  degli  spazii  di 
aspetto  caratteristico  (Fig.  60  spn  per  1"  più  circolari  con  la  fina 
struttura  del  protoplasma  fibrillare  disposta  in  modo  da  far  pen- 
dii esistenza  di  un  movimento  vorticoso  odi  rivoluzione,  che 
procede  dal  pia-ma  al  cordone:  movimento  ammissibile  se  si  pensa 
all'  ufficio  del  cordone,  e  del   lesto    non  del  tutto  diverso  da  altri 
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delle  fibrille  del  cordone  gli  indizi]  di  un  moto  elicoidale  del  plasma 

di   nutrizione. 

Ma  uno  studio  attento  delle  condizioni  delle  parti  del  tubo 
ovarico  nei  diversi  stadii  della  formazione  del  gruppo  goniale  per- 
mette di  indagare  anche  l'origine  dei  rapporti  accennati  di  conti- 
nuità fra  nutrici  ed  oocite;  ed  il  materiale  à!lcerya  può  servire  assai 
bene,  per  la  perfetta  autonomia  del  gruppo  che  riscontrasi  in  cia- 
scun tubo  ovarico,  anche  allo  studio  di  tale  questione,  che  fu  assai 
recentemente  dibattuta  a  proposito  di  altri  insetti. 

11  gruppo  goniale  assai  giovane,  formatosi  nella  maniera  sin- 
crona, prima  che  sia  intervenuto  qualsiasi  fenomeno  di  accresci- 
mi'nto,  è  costituito  in  modo  che  i  suoi  elementi  sono  rappresentati 
da  grossi  nuclei  con  scarsissimo  protoplasma,  tanto  che  non  è  pos- 
sibile di  scorgere  una  vera  rosetta,  come  la  videro  G-iardina  (1901) 
e  Debaisieux  nel  Dytiscus  e  Cassani  (1911)  negli  emitteri  eterotteri;  e 
malgrado  le  più  attente  osservazioni  e  le  più  specifiche  colorazioni 
non  è  possibile  di  stabilire  dei  rapporti  di  continuità  nel  plasma 
circondante  le  due  sorta  di  nuclei,  essendo  questo  quasi  invisibile; 
tali  rapporti  di  continuità  però  non  si  rendono  evidenti  neppure 
più  tardi,  quando  i  nuclei  delle  nutrici  hanno  già  incominciato  a 
deformarsi,  poiché  allora  il  plasma  è  tuttora  in  quantità  minima 
(Fig.  29,  33,  34,  47).  Quanto  alla  maniera  di  produzione  asincrona 
ivi  è  da  notare  che  spesso  alcune  nutrici  hanno  già  compito  il  loro 
differenziamento  e  parte  del  loro  accrescimento  quando  la  cellula 
che  darà  l' oocite  è  ancora  in  via  di  divisione  e  spesso  neppure 
nella  sua  ultima  divisione:  ivi,  poiché  un  vero  plasma  oocitale  non 
r  ancora  determinato,  non  è  possibile  di  stabilire  dei  rapporti  nep- 
pure con  le  nutrici  già  formate  od  in  via  di  accrescimento.  Tali 
rapporti  incominciano  a  rendersi  evidenti  solo  più  tardi,  quando 
le  nutrici  sono  già  completamente  formate  ed  il  plasma  dell'oocite 
é  ancora  scarsissimo,  mercè  la  comparsa  di  un  minuscolo  e  sottilis- 
simo filo  o  cordoncino  che  prendendo  inizio  dal  punto  di  conver- 
genza del  plasma  delle  nutrici,  lungo  l'asse  mediano  del  giovane 
tubo  ovarico,  procede  in  basso  verso  il  giovane  oocite,  e  da  prima 
non  ha  con  questo  rapporti  di  sorta  (Fig.  50),  mentre  poi  si  tuffa 
quasi  nello  scarso  plasma  oocitale  con  cui  resta  fuso  durante  tutto 
l'accrescimento  dell'  importante  elemento  ovarico:  la  Figura  50  mo- 
stra un  momento  importante  di  questo  processo  di  formazione  del 
cordone  vitellino  (con). 
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Queste  osservazioni  indurrebbero  a  ritenere  che  in  Icerya  i 
rapporti  di  continuità  fra  nutrici  ed  oocite  non  siano  così  precoci 
,.,„„,.  ritengono  Whelowietsky  (1905-1908)  e  Cassani  per  gli  emit- 
teri  eterotteri  e  Giardina  r>el  Dytiscus,  mentre  semi  perebbero  a  tal 
proposito  più  conformi  le  vedute  di  Korschblt  (1886)  o  Kòhler, 
che  sostengono  che  il  collegamento  dogli  elementi  avviene  dopo 
la  loro  differenziazione.  Qui  poi  vi  è  un  l'otto  non  trascurabile,  che 
aggiunge  valore  alla  mia  interpretazione,  che  cioè  l'accrescimento 
delle  autrici  precede  di  molto  quello  dell'oocite,  sì  che  quando  ap- 
pare il  descritto  cordoncino  il  plasma  di  quelle  è  già  abbondantissimo, 
mentre  ancora  scarsissimo  è  l'ooplasma  (v.  Fig.  50)  il  quale  in- 
comincia ad  accrescersi  soltanto  dopo  la  comparsa  di  detto  cordon- 
cino: tale  differenza  di  tempo  nello  inizio  del  periodo  di  accresci- 
mento, spiegabilissima  se  si  ammettono  i  rapporti  secondaria  non 
sarebbe  ugualmente  spiegabile  se  si  ammettessero  rapporti  precoci 
sfuo-genti  alla  osservazione  nei  primi  momenti  del  differenziamento. 

VII.  Evoluzione  del  follicolo  e  rapporti  di  questo 
con  gli  altri  elementi  del  tubo  ovarico. 

a.  I    processi    di    moltiplicazione. 

L;,    netta   distinzione  che  esiste  fra  cellule  goniali  e  cellule  fol- 
licolari  risulta   evidente  sia  nella  origine,  sia  nella  successiva  evo- 
luzione degli  elementi  del  tubo  ovarico.  Però  tale  distinzione  nella 
origine,  quantunque   dimostrata   in  maniera-    assai  convincente  già 
,1;,   molti  anni  dalle  osservazioni  embriologiche  del  Heymons  (1891), 
trovò  contrarie  le  vedute  di   Eobsohelt  (1886)  ed  in  parte    anche 
, incile  di  Pa.i  i«  ii'-  (1900).  Le  vedute  del  Giardina  (1901)  favorevoli 
a   tale  distinzione  di  origine  trovano  una  completa  conferma  nelle 
3ervazioni  da  me  esposte  nelle  pa-gine  precedenti  sulla  formazione 
dei   tubi   ovarici  e  relativo  involucro  epiteliale  dei  gruppi  goniali. 
In  Icerya,    per   la  speciale  e  vantaggiosa    architettura  dell'o- 
vario dei  coccidi   messa  àa   me  in  ispeciale  rilievo  in  un  precedente 
capitolo  iv.   pan;    '-Vl'l  .  è   possibile   seguire  con   continuità  anche  le 
cellule  follicolari   nelle,  diverse  fasi  del  loro    sviluppo,  dalle  masse 
,11  minuscole  cellule  di  tal  sorta  che  si  rinvengono  nell'ovario  delle 
giovani   larve,  agli    involucri   epiteliali   dei   grossi    elementi    (oo-  e 
focM    :   ed   è   possibile  ancora   di  assistere  al   curioso  comportarsi 
di   questi    elementi,   i   quali,    pur   mostrandosi   sempre   uguali    nella 
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loro  struttura,   variano    nella   maniera  di  moltiplicarsi    nei    diversi 

momenti  della  evoluzione  del  follicolo.  Un  confronto  delle  ligure 
30  e  43  della  Tav.  16  da  una  parte  e  46  della  Tav.  16  e  63  della 
Tav.  17  dall'altra,  mostra  infatti  immediatamente  Dell'  un  caso  le 
cellule  follicolari  (le  più  piccole)  in  diverse  fasi  di  una  divisione 
evidentemente  amitotica,  mentre  nell'altro  caso  la  mitosi  dulie  cel- 
lule follicolari  è  un  fatto  ugualmente  evidentissimo. 

b.  L'amitosi  nelle  cellule  follicolari 
ed  il  suo  significato. 

Tale  avvicendarsi  dei  due  processi  permette  di  avanzare  qual- 
che ipotesi  fondata  sulla  interpretazione  del  processo  amitotico, 
problema  che  ha  molto  occupato  gli  istologi  dell'  ovario  degli  in- 
setti fin  da  quando  Paul  Mayer  nel  1875  scorse  le  tracce  di  tale 
processo  nelle  cellule  binucleate  dell'epitelio  follicolare  di  Pyrrìio- 
coris  apterus:  ritengo  quindi  non  privo  d'interesse  lo  studio  di  que- 
sto processo  in  Icerya,  che  appartiene  ad  un  gruppo  d'insetti  non 
ancora  studiato  neppure  a  tal  proposito. 

Le  masse  di  minuscole  cellule  che  si  rinvengono  nell'  ovario 
< Ielle  larve  d; 'Icerya  di  1  mm.  di  lunghezza  e  che  furono  oggetto 
di  descrizione  in  un  altro  capitolo  (v.  pagina  328)  nel  complesso 
della  struttura  degli  elementi  non  v'ha  dubbio  che  siano  da  in- 
terpretare come  masse  di  cellule  follicolari,  in  contrapposizione  alle 
altre  masse  di  cellule  più  grosse  e  raggruppate  a  rosetta,  che  rap- 
presentano degli  ammassi  di  oogonie  in  moltiplicazione.  Ma  anche 
le  prime,  le  più  piccole,  bene  osservate,  si  scorgono  in  attiva  mol- 
tiplicazione, e  ciò  è  messo  in  evidenza  dalla  forma  e  dal  modo  di 
comportarsi  del  nucleolo,  che  è  la  porzione  che  più  intensamente 
si  colora  con  l'ematossilina  ferrica  giusta  il  metodo  del  Heidenhein. 
Questi  minuscoli  nuclei,  il  cui  contenuto  è  fatto  da  un  grosso  nu- 
cleolo cromatinico  e  da  una  sottilissima  sostanza  granulare  poco 
colorabile,  sono  di  solito  sferici  ,  con  nucleolo  ugualmente  sferico 
(Fig.  18  cf)  ;  ma  fra  essi  se  ne  scorgono  alcuni  che,  pur  conser- 
vando tale  forma  nel  contorno,  hanno  un  nucleolo  ovoide,  più  o  meno 
allungato,  altri  con  nucleolo  strozzato  nel  mezzo,  in  forma  di  8,  e 
col  contorno  del  nucleo  leggermente  allungato  (  cfi  ),  altri  con 
due  nucleoli,  e  contorno  nucleare  decisamente  allungato,  ed  altri 
addirittura  duplici,  ma  costituenti  quasi  un  tutto,  come  se  com- 
baciassero per  una  porzione  appiattita  della  parete  nucleare  (cf->  e 
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cfz)\  in  fine  non  mancano  di  queste  stesse  cellule  con  nucleo  doppio 
(c/i)  e  con  corpo  protoplasma  tiro  allungato,  preludenti  alla  divisione 
in  due  cellule.  In  queste  figure,  per  quanto  è  noto  in  proposito, 
si  riconoscono  evidentemente  le  diverse  fasi  della  divisione  nu- 
cleare diretta,  la  quale,  flato  che  nella  massa  cellulare  non  ap- 
paiono ligure  di  mitosi,  è  da  ritenere  che  sia,  in  questo  periodo 
dello  sviluppo  dell'ovario  la  sola  maniera  di  moltiplicazione  delle 
cellule  follicolari. 

Le  stesse  figure  di  moltiplicazione  si  scorgono  in  seguito  al- 
l'inizio della  formazione  dei  tubi  ovarici  nelle  collule  che  circon- 
dano le  cellule  oogoniali  (Fig.  30  cft-c/V)  ed  ugualmente  con  lo 
stesso  processo  avvengono  le  moltiplicazioni  nel  follicolo  già  for- 
mato dei  gruppi  goniali,  durante  il  periodo  che  precede  il  dif- 
ferenziamento e  l'accrescimento  delle  cellule  nutrici  (Fig.  19,  20, 
31,  36  c/3),  mentre  non  mancano  esempii  di  questo  genere  di  mol- 
tiplicazioni in  giovani  ovarioli  in  cui  tale  differenziamento  è  già 
avanzato  (Fig.  42  e  43).  Tuttavia  specialmente  in  quelli  a  produ- 
zione non  sincrona,  noi  vediamo  assai  di  sovente,  nei  nuclei  del 
follicolo  dei  gruppi  goniali  prossimi  al  completo  differenziamento 
delle  due  sorta  di  elementi,  le  tracce  di  numerose  figure  di  mitosi 
(Fig.  46  cfm)  le  quali  si  rendono  poi  da  questo  momento  abituali  nelle 
successive  fasi  e  cioè  durante  il  grande  accrescimento  dei  tubi  ova- 
rici (Fig.  59,  63  cf1).  Per  tal  modo,  poiché  le  diverse  parti  dell'o- 
vario possono  trovarsi  in  diverse  fasi  di  sviluppo,  noi  possiamo 
trovare  in  uno  stesso  ovario  cellule  follicolari  in  divisione  diretta 
e  indiretta.  Quindi,  riepilogando,  l'amitosi  nelle  cellule  follicolari 
(.Ylcvnja  è  normale  e  costante  in  un  primo  periodo  di  formazione 
dell'ovario  e  durante  il  differenziamento  e  la  costituzione  dell'epi- 
telio del  follicolo;  è  invece  costante  la  mitosi  in  periodo  più  avan- 
zalo di  sviluppo  dell'ovario,  durante  cioè  l'accrescimento  del  tubo 
ovarico  ed  il  conseguente  accrescimento  del  follicolo. 

Non  mi  è  mai  capitato  di  trovar  tracce  del  processo  di  divi- 
sione diretta  in  cellule  dell'ovario  differenti  da  quelle  dell'epitelio 
follicolare,  né  eredi,  che  con  tale  processo  possa  avere  relazione 
di  sorta,  la  deformazione  del  nucleo  dei  trofoeiti,  che  accompagna 
l'accrescimento  di  questi. 

Dopo  ehe  le  prime  osservazioni  vennero  a  svelare  la  esistenza 
di  una  maniera  di  divisioni!  amitotica  nelle  cellule  follicolari  degli 
insetti,   per  opera   di  Mayeii  (1875),  Brandt  (1878),  Will  (1885)  e 
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Carnoy  (1885),  fu  molto  discusso  sulla  interpretazione  che  a  tale 
fenomeno  dovesse  darsi.  Ziegleu  e  vom  Rath  (1891)  ritennero  l'a- 
mitosi  quale  esponente  della  vecchiezza  dei  tessuti ,  ovvero  che 
fosse  presente  in  cellule  che  hanno  un'  importanza  transitoria,  o 
specializzata  per  presiedere  ad  un  intenso  processo  di  secrezione  od 
assimilazione.  Predsse  (1895),  che  studiò  il  processo  nell'ovario  degli 
emitteri  giunse  a  conclusioni  alquanto  differenti:  egli  nota  la  fre- 
quenza del  fenomeno  che  accade  e  si  ripete  per  una  lunga  serie 
di  divisioni  ed  osserva  che  il  maggior  numero  di  nuclei  in  amitosi 
non  mostrano  alcun  carattere  di  degenerazione;  De  Bruyne  (1899) 
e  Gtross  (1900)  invece  ritornano  ai  concetti  di  Zieglkr  e  vom 
Rath  ed  ammettono  il  primo  che  1'  amitosi  ha  un  carattere  pre- 
valentemente degenerativo;  il  secondo  nega  ogni  possibile  carattere 
rigenerativo  dell' amitosi,  ammette  che  essa  segna  il  cessare  di  ogni 
ulteriore  possibilità  di  divisione  cariocinetica  del  nucleo  ed  acco- 
gliendo l'ipotesi  di  Ziegler  e  Vom  Rath  parla  della  esistenza  di 
due  sorta  di  amitosi,  una  degenerativa  ed  una  secretiva. 

Senza  entrare  nella  discussione  dei  criterii  che  menarono  i 
detti  autori  alle  loro  conclusioni  ,  io  mi  limiterò  a  considerare  a 
quali  conclusioni  possono  condurre  i  fatti  da  me  riscontrati  nel 
soggetto  da  me  preso  in  esame.  In  Icerya  non  è  il  caso  di  parlare 
di  amitosi  degenerativa,  né  secretiva,  poiché  il  periodo  dello  svi- 
luppo dell'  ovario  in  cui  le  cellule  follicolari  si  moltiplicano  in 
maniera  indiretta  è  tale  da  non  mettere  in  dubbio  lo  stato  di  per- 
fetta giovinezza  e  vitalità  degli  elementi:  volendo  quindi  qualificare 
nel  nostro  caso  la  maniera  in  cui  si  svolge  il  processo  amitotico, 
non  si  potrebbe  parlare  se  non  di  amitosi  moltiplicativa.  Quanto 
alla  specializzazione  secretiva  è  da  notare  che  l'amitosi  in  Icerya 
non  ha  mai  luogo  nelle  cellule  nutrici,  e  inoltre  nel  follicolo  cessa 
del  tutto,  per  dar  luogo  alla  divisione  mitotica  proprio  quando 
per  l' accrescersi  del  tubo  ovarico  e  dell'  oocite  e  per  lo  stabi- 
lirsi di  più  intimi  rapporti  fra  questo  e  il  suo  involucro  epite- 
liale, le  cellule  follicolari  preparano  ed  accentuano  sempre  più  la 
loro  attività  secretiva.  D'altra  parte  è  notevole  che  nel  nostro  caso 
negli  identici  elementi  un  periodo  a  moltiplicazione  generalmente 
diretta  precede  un  periodo  a  moltiplicazione  generalmente  indi- 
retta; ed  è  verosimile  anche,  sebbene  materialmente  non  constata- 
bile, che  quegli  elementi  che  si  dividono  per  mitosi  durante  l'accresci- 
mento del  tubo  ovarico  siano  discesi  da  quelli  che  prima  si  sono  mol- 
tiplicati per  amitosi,  dato  che  non  si  rinviene  nei  follicoli  indizio  di 
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all'attiva  distruzione  di  elementi.  Ne  risulta  che  la  amitosi  in  Icerya 
non  segna,  negli  elementi  in  cui  ha  Luogo,  il  cessare  di  qualsiasi 
attitudine  a  dividersi  ulteriormente,  e  elio  per  quel  che  riguarda 
Icerya  almeno,  non  è  il  caso  di  parlare  né  di  vecchiaia,  né  di  dege- 
aerazione,  né  di  specializzazione  secretiva  degli  elementi  che  ne 
danno  esempio.  Tali  risultati  concorderebbero  in  parte  con  quelli 
del  Pbkdssb  (1895)\li  cui  è  fatto  cenno  innanzi,  ed  in  parte  anche 
con  studi i  dovuti  ad  autori  più  recenti. 

Per  il  significato  del  fenomeno  bisogna  infatti  tener  presenti 
osservazioni  assai  recentemente  compiute ,  le  quali  potrebbero 
appoggiare  le  vedute  esposte  più  sopra,  il  Child  (1907)  in  varii  la- 
vori giunge  alla  conclusione  che  L'amitosi  è  un  fenomeno  frequente 
in  cellule  normali  tanto  dei  vertebrati  che  degli  invertebrati,  e 
specialmente  in  quelle  di  organi  che  sono  in  una  condizione  di 
elevata  attività  di  assimilazione  o  in  affrettato  accrescimento.  Pat- 
tebson  il(J08jeMAxiMOw(1908)  notano,  osservando  su  vertebrati,  che 
la  divisione  diretta  avviene  spesso  nelle  cellule  giovani.  Il  primo  di- 
mostra che  una  cariocinesi  può  essere  sostituita  da  un'  amitosi  e 
viceversa,  e  che  L'amitosi  può  essere  determinata  da  un  intenso  ac- 
crescimento del  tessuto.  Maximow  ritiene  l'amitosi  un  fenomeno 
assolutamente  normale.  Da  ricerche  sperimentali  sui  fattori  este- 
riori che  influiscono  sulla  maniera  di  divisione,  dovute  specialmente 
al  NowiKOKF  (1910),  risulta  che  i  nuclei  originatisi  per  divisione  di- 
retta  non   perdono  la  facoltà  di  dividersi  per  cariocinesi. 

I);i  queste  recenti  vedute  risulta  sempre  più  fondata  la  mia  opi- 
nione che  non  è  necessario  eli  unire  il  concetto  di  amitosi  a  quello 
di  funzionalità  anormale  dello  cellule,  che  anzi  essa  risponde  ad  uno 
stato  di  iperfunzionalità  specialmente  moltiplicativa,  determinata 
dal  lapido  accrescimento  di  un  organo  allo  stato  di  giovinezza,  e 
che  cellule  prodottesi  per  amitosi  possono  benissimo  entrare  in  taso 
<li  riproduzione  cariocinetica  e  viceversa,  a  norma  delle  fasi  di  at- 
tività funzionale:  concetti  questi  che  risultati  come  si  è  visto  spe- 
cialmente  da  studii  sui  vertebrati,  vengono  ribaditi  negli  inverte- 
brati  (e  più  specialmente  nell'ovario  degli  insetti  ove  non  sembra- 
vano ammissibili)  dallo  osservazioni  che  ho  innanzi  esposto  sulla 
manici,!  di  presentarsi  e  la  distribuzione  del  fenomeno  amitotico 
nelle  differenti  parti  e  nelle  differenti  età  dell' ovario  d'  Icerya  par- 
chasi. 

Negli    ultimi   anni   gli   s t  udii   sull'  amitosi  accennarono  a  stabi- 
lire  rhe  tale  fenomeno  può  avvenire  in  due  modi  differenti,  che  il 
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"Wa.sielkwskv  1903-11)04)  contrassegna  coi  nomi  di  amitosi  poi- 
distrazione  e  per  dissezione.  Nella  prima,  dopo  l'allungamento 
del  nucleo,  si  forma  un  ponte  fra  le  due  estremità  ingrossate;  ponte 
che  diviene  sempre  più  sottile  e  poi  si  rompe.  Nella  seconda  si 
forma  una  piega  della  membrana  nucleare,  all'equatore  del  nucleo: 
questa  piega  propagandosi  sempre  più  profondamente  all'  interno 
del  nucleo  ne  determina  la  divisione  in  due. 

Nel  caso  d' Icerya  si  rinviene  un  modo  intermedio  fra  i  due, 
poiché  come  punto  di  partenza  del  fenomeno  si  ha  l' allungamento 
del  nucleo,  ma  non  la  formazione  di  un  vero  ponte,  bensì  la  netta 
divisione  in  due  metà,  che  da  prima  restano  aderenti  per  una  su- 
perfìcie di  contatto  e  poi  si  distaccano:  il  fenomeno  si  inizia  quindi 
nel  primo  modo,  e  si  compie  nel  secondo. 

e.  Il  follicolo  delle  nutrici 

Da  quanto  è  stato  esposto  più  sopra  risulta  che  il  follicolo  nel 
periodo  di  accrescimento  delle  nutrici,  e  poi  anche  nel  susseguente 
grande  accrescimento  dell'  oocite,  moltiplica  i  suoi  elementi  con  pro- 
cesso di  divisione  cariocinetica.  Bisogna  però  distinguere  nel  folli- 
colo due  zone  essenzialmente  differenti;  quella  cioè  fatta  dalle  cel- 
lule che  si  trovano  a  contatto  dell'oocite,  e  quella  a  contatto  con 
le  cellule  nutrici:  queste  due  zone,  quantunque  fatte  da  cellule  ori- 
ginatesi dagli  stessi  elementi,  hanno  nell' accrescersi  un  differente 
comportamento,  come  differente  è  il  loro  aspetto  non  appena  si 
inizia  l'accrescimento  delle  nutrici. 

Se  si  osserva  un  tubo  ovarico  in  evoluzione,  appena  è  inco- 
minciata la  deformazione  delle  nutrici,  si  scorge  che  le  cellule  fol- 
licolari che  trovansi  a  contatto  colle  nutrici,  pel  grande  accresci- 
mento di  queste  ultime,  diventano  più  appiattite  (Figg.  17,  33, 
34  en)  di  quelle  che  stanno  alla  base  del  tubo  ovarico ,  presso 
l'oocite. 

La  differenza  si  va  rendendo  sempre  più  accentuata  per  il  fatto 
che  le  nutrici  si  accrescono  più  rapidamente  di  quanto  non  si 
moltiplichino  le  cellule  follicolari,  per  modo  che  il  follicolo  che  le 
circonda  è  costretto  a  distendersi  ed  i  suoi  elementi  ad  appiattirsi 
in  modo  da  poter  abbracciare  il  volume  sempre  crescente  del  gruppo 
dei  trofociti.  Il  follicolo  della  porzione  nutritiva  del  tubo  ovarico 
costituisce  così  un  epitelio  piatto  assai  sottile,  il  quale  alla  base  del 
grappo  si  introflette  intorno  al  cordone  nutritivo,  per   continuale 
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poi  ingrossandosi,  con  le  cellule  de]  follicolo  dell'oocite  (Fig.  59, 
cfi):  le  quali  poi  sono  assai  più  alte  e  per  il  loro  attivo  moltipli- 
carsi si  trovano  già  in  numero  rilevante  quando  incomincia  il  grande 
accrescimento  dell'  oocite.  Vedremo  però  che  anche  esse  sono  de- 
stinate a  formare  un  epitelio  appiattito  quando  l'oocite  raggiunge 
un  notevole  sviluppo,  verso  la  fine  del  suo  accrescimento. 

In  fine  un  punto  della  struttura  e  sviluppo  del  follicolo  che 
merita  uno  speciale  chiarimento,  riguarda  la  possibile  presenza  di 
cellule  follicolari,  o  comunque  di  natura  epiteliale,  fra  le  cellule  nu- 
trici, o  fra  nutrici  ed  oocite.  L'  esistenza  di  questi  cellule  è  notata 
da  Gtboss  (1900)  da  Brunelli  (1904)  ed  affermati  da  Berlese  (1909), 
il  quale  nota  dei  nuclei  fra  le  nutrici  e  li  interpreta  come  cellule 
epiteliali  infiltrate:  è  ancora  da  ricordare  che  il  G-iardina  (1901) 
nel  suo  lavoro  sul  Dytiscus  parla  di  un  tramezzo  epiteliale  esistente 
fra  la  cellula  nutrice  e  l'oocite  (pag.  48):  osservazioni  tutte  che  del 
resto  si  riferiscono  a  tubi  ovarici  di  struttura  assai  differente  da 
quelli  da  me  studiati.  Senza  però  discutere  i  risultati  delle  osser- 
vazioni ora  citate,  posso  subito  affermare  che  in  lcerifa  non  esiste 
nulla  di  tutto  ciò:  non  ho  mai  potuto  scorgere  cellule  follicolari 
fra  le  nutrici ,  i  cui  limiti  sono  assai  netti,  specialmente  prima 
che  ne  sia  completato  l'accrescimento  e  la  deformazione.  Quanto 
al  tramezzo  fra  nutrici  ed  oocite  esso  potrebbe  spiegarsi  solo  come 
avvenuto  per  successiva  migrazione  delle  cellule  follicolari,  dato 
che  le  nutrici  e  l'oocite  sono  nate  per  divisione  di  una  sola  cellula 
originaria;  ma  né  tale  migrazione  né  un  tramezzo  epiteliale  esistono 
in  Icerya,  in  cui  fra  le  due  sorta  di  cellule  si  nota  solo  la  inva- 
ginazione del  follicolo  posto  alla  base  del  gruppo  delle  nutrici  e  che 
forma  (piasi  un  cercine  intorno  al  cordone  nutritivo:  formazione 
che  non  può  in  alcun  modo  essere  interpretata  come  un  tramezzo 
essendo  chiaramente  costituita  da  due  strati  di  cui  l'uno  è  conti- 
nuazione dell'altro. 

Il  tramezzo  descritto  da  Giardina  peraltro  non  fu  riscontrato 
dal  GriiNTHERT  1910)  nel  suo  recente  studio  sullo  stesso  animale  e 
sul   medesimo  argomento. 

d.    Evoluzione  delle  due  parti  del   follicolo 

Delle  due  porzioni  del  follicolo,  quella  che  involge  il  gruppo 
delle  autrici  è  destinata  a  scomparire,  col  riassoj  aento  di  esse, 
ed   i   suoi   residui   banno  lo  stesso  destino  dei   residui  delle  nutrici. 


Studii  sullo  sviluppo  fflcerya  purchasi  Mass.  351 

La  porzione  che  involge  l'oocito  ha  invoco  una,  storia  alquanto 
più  lunga,  poiché  coll'accrescersi  dell'oocite  si  riduce  ad  uno  strato 
di  cellule  epiteliali  di  spessezza  sempre  minore,  deputato  alla  se- 
crezione  del  chorion.  Tale  secrezione  avviene  durante  le  ultime  fasi 
del  grande  accrescimento,  nel  qual  periodo  le  cellule  appaiono,  nelle 
sezioni  di  forma  ovoide,  alquanto  rigonfie  verso  la  parte  a  contatto 
con  1' oocite,  dal  plasma  del  quale  sono  separate  da  una  zona  di 
sostanza  omogenea  più  spessa  a  livello  di  ciascuna  cellula,  più  sot- 
tile in  corrispondenza  dei  limiti  cellulari,  che  costituisce  appunto 
la  secrezione  choriacea.  Tale  sostanza  colorasi  in  rosa  col  metodo 
di  Obst  ed  è  assai  poco  affine  con  tutti  i  coloranti  (Fig.  4,  6,  10, 
67,  68  eh).  A  misura  che  l'oocite  aumenta  in  volume,  la  secrezione 
aumenta,  e  forma  uno  strato  continuo  e  dello  stesso  spessore  in 
tutti  i  punti  (Fig.  7  eh). 

Lo  strato  di  cellule  choriogene  a  questo  punto  della  produ- 
zione del  chorion  diventa  più  omogeneo,  costituisce  un  involucro 
anch'esso  di  spessore  pressoché  identico  in  tutti  i  punti  e  molto 
sottile  (Fig.  7,  77-79  /b);  esso  strato  subisce  quasi  uno  stiramento 
per  l'accrescersi  dell'oocite,  diviene  sempre  più  sottile,  e  ad  uovo 
maturo  tende  a  distaccarsi  dal  chorion,  lasciando  uno  spazio  tut- 
t' intorno  all'uovo,  talora  vuoto,  talora  ripieno  di  una  sostanza  ialina 
(Fig.  61,  79,  80  spó).  Distaccatosi  dal  chorion  il  follicolo  persiste  in 
questa  forma  assottigliatissima  durante  le  prime  fasi  dello  sviluppo, 
ma  poi  degenera,  frammentandosi  quando  l'uovo  stesso  viene  omesso 
e  cioè  quando  si  è  già  trasformato  in  embrione. 


L'accrescimento  de!  tubo  ovarico 

Alla  fase  di  produzione  degli  elementi  del  gruppo  goniale  suc- 
cede  immediatamente  l'accrescimento  di  questi,  il  quale  a  sua  volta 
può  essere  distinto  in  fasi  successive.  Scopo  ultimo  dell'  intero  pro- 
cesso di  accrescimento  del  tubo  ovarico  è  l'accrescimento  dell'oo- 
cite  e  la  formazione  del  suo  involucro  protettore.  Per  acquistare 
un'  idea  della  entità  del  fenomeno  dell'accrescimeato  oocitale  1  tasta 
considerare  la  Figura  61,  nella  quale  sono  disegnati  alcuni  tulli 
ovarici  d'iberna  in  cui  l'accrescimento  si  è  appena  iniziato  (to)1  ed 
altri  (to')  in  cui  il  fenomeno  è  pressoché  al  suo  compimento;  da 
essa  risulta  che  1' uovo  maturo  e  fornito  di  chorion  ha  dimensioni 
più  di  dieci  volte   maggiori  dell'oocito  appena   differenziato   dallo 
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nutrici,  il  che  vuol  dir»'  ohe  il  suo  volume  si  accresce  ili  circa  cento 
volte. 

Nell'accrescimento  del  tubo  ovarico  è  d'  uopo  distinguere  l'ac- 
crescimento delle  nutrici  e  quello  dell' oocite.  Il  primo  si  inizia 
assai  per  tempo  (dovendosi  nelle  nutrici  preparare  il  materiale  per 
l'accrescimento  dell' oocite),  ma  cessa  anche  più  presto,  perchè  al 
grande  accrescimento  dell'oocite  corrisponderà  nell'  ultimo  periodo 
il  riassorbimento  delle  nutrici.  Per  tal  modo  possono  nell'intero 
fenomeno  distinguersi  tre  periodi:  1.  Grande  accrescimento  delle 
nutrici  con  stasi  nell'oocite;2.  Primo  accrescimento  od  accrescimento 
iniziale  dell'oocite,  con  continuazione  dell'accrescimento  delle  nu- 
triti; 3.  Grande  accrescimento  dell'oocite,  con  riduzione  ed  assor- 
bimento delle  nutrici. 

a.  Accrescimento   delle   nutrici  e  loro  riassorbimento 

Prendendo  come  punto  di  partenza  il  gruppo  goniale  genera- 
tosi per  divisioni  sincrone  (che,  come  si  è  visto  è  la  maniera  nor- 
male di  differenziazione  fra  nutrici  ed* oocite)  noi  vediamo  che  dopo 
1'  ultima  divisione  i  sette  nuclei  che  daranno  le  nutrici  tornano  ra- 
pidamente allo  stato  di  riposo  ed  incominciano  a  deformarsi,  mentre 
l'ottavo  (oocite)  si  comporta  in  maniera  diversa,  tanto  che  quando 
i  sette  nuclei  Ng  sono  a  riposo,  il  nucleo  Os  mostra  ancora  i  quat- 
tro cromosomi  (Fig.  29). 

Il  gruppo  delle  nutrici  intanto  subito  incomincia  le  sue  tras- 
formazioni  ed  il  suo  accrescimento:  il  plasma  va  crescendo  di  vo- 
lume e  va  divenendo  di  una  struttura  finemente  granulare,  mentre 
i  nuclei  divengono  sempre  più  allungali  e  voluminosi,  il  nucleolo 
cresce  anch'esso  in  volume  e  si  allunga,  la  cromatina  si  rende  sempre 
a  granuli  più  sottili  e  si  raccoglie  in  preferenza  intorno  al  nucleolo 
ed  alla  periferia  del  nucleo.  Una  membrana  nucleare  in  tale  fase 
è  sempre  assai  poco  visibile  (Fig.  38,  42,  43).  À  misura  che  si 
va  aumentando  il  volume  del  plasma  delle  nutrici,  il  nucleo  va 
sempre  più  allungandosi  e  propagandosi  nella  massa  di  esso,  ac- 
quistando forme  sempre  più  irregolari  e  mandando  rami  e  diverticoli 
entro  cui  si  distribuisce  La  cromatina  finemente  granulosa;  ed  il  nu- 
cleolo, per  potersi  distendere  e  propagare  in  ogni  porzione  del  nu- 
cleo proteiforme,  Unisce  per  spezzettarsi  in  tante  pie-ole  porzioni,  che 
pargono  per  tutte  le  anfrattuosisà  del  cavo  nucleare  'Fig.  43  na). 
Il   gruppo  delle  mitrici   acquista   per  tal  modo  un  aspetto  caratte- 
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ristico,  e  ciascuna  cellula  viene  a  contorcersi  variamente  intorno 
alle  sue  limitrofe,  in  modo  che  più  va  innanzi  l'accrescimento  e 
meno  è  possibile  di  distinguerne  i  limiti,  e  di  numerarle  (Tav.  17, 
Fig.  59  Nu). 

Le  differenti  parti  conservano  però  i  loro  caratteri  di  colora- 
l>i!ità.  La  colorazione  con  l'ematossilina  ferrica  mette  in  evidenza 
con  un  nero  intenso  il  nucleolo  e  la  cromatina  granulosa  (Fig.  36, 
41,  43  nu)\  la  colorazione  doppia  col  metodo  di  Obst  (carminio 
boracico  e  verde  di  metile)  dà  una  maggiore  differenziazione,  poiché 
colora  di  un  bel  verde  il  nucleolo,  di  un  rosso  violaceo  la  croma- 
tina, in  granuli  e  di  un  bel  violaceo  il  plasma  (Fig.  17,  Tav.  1  ); 
l'emallume  invece  colora  meno  intensamente  il  nucleolo  che  la  cro- 
matina granulare,  ed  ancor  meno  il  plasma.  Queste  colorazioni  si 
ripetono  ugualmente  nelle  stesse  parti  degli  altri  elementi  del  tubo 
ovarico  (ovocite  e  cellule  follicolari). 

Le  trasformazioni  ora  descritte  riguardano  il  grande  accresci- 
mento delle  nutrici,  che  incomincia  dopo  la  ricostruzione  dei  nuclei 
di  divisione  nel  gruppo  oocitale.  Sarebbe  certamente  interessante 
di  cogliere  le  varie  figure  nucleari  che  seguono  la  divisione  cario- 
cinetica  di  ciascuna  nutrice  dalle  altre  cellule  N  e  dalle  0,  ma  ciò 
non  mi  fu  mai  possibile,  non  avendo  potuto  cogliere  se  non  assai 
raramente  taluna  di  tali  figure.  Non  essendo  riuscito  a  fissare  le 
figure  di  ricostituzione  del  nucleo  a  riposo,  non  potei  vedere  neppure 
se  abbia  luogo  nelle  nutrici  la  formazione  di  tetradi  che  venne  de- 
scritta nel  Dybiscus  dagli  autori  più  volte  citati.  L'assenza  costante 
di  queste  figure  nei  numerosissimi  preparati  che  dovetti  attenta- 
mente studiare  a  fortissimo  ingrandimento  durante  gli  anni  di  os- 
servazioni occorsi  per  giungere  ai  risultati  esposti  nel  presente 
lavoro,  non  è  sufficiente  argomento  per  concludere  che  le  cose  av- 
vengono in  Icerya  in  un  modo  sostanzialmente  differente  da  quanto 
fu  osservato  nella  costituzione  del  gruppo  trofico  del  Dytiscus\  si 
può  solo  concludere  che  le  fasi  di  ricostituzione  del  nucleo  delle 
nutrici  debbono  succedersi  in  maniera  assai  più  rapida  che  non 
nella  ricostituzione  del  nucleo  oocitale,  per  modo  che  in  questo  lo 
studio  è  reso  più  agevole  perchè  più  frequenti  le  figure  nei  pre- 
parati. 

Quanto  alla  interpetrazione  che  potrebbe  darsi  alla  costituzione 
di   un  nucleo  polimorfo,  in  cui   taluno  volle   vedere  un  accenno  ad 
un  processo  di  divisione  amitotica  delle  cèllule  nutrici,  le  mie  os 
Archivio  zoologico  italiano,  Voi.  V.  23  /C 
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servazioni  mi  permettono  di  escludere  assolatamente  tale  ipotesi, 
almeno  per  quel  che  riguarda  la  specie  di  cui  mi  sono  occupato, 
e  ciò  per  tre  ragioni:  a)  che  un  processo  amitotico  di  divisione  non 
ha  mai  luogo  nelle  cellule  nutrici  d'  Iceri/a,  le  quali  (non  è  da  di- 
menticarne l' origine)  fanno  parte  del  gruppo  goniale,  in  cui  tale 
processo  non  avviene  di  solito  neanche  in  altri  animali;  b)  che  il 
processo  amitotico,  giusta  quanto  ho  dimostrato  in  un  precedente 
capitolo,  non  ha  in  Icerya  alcun  rapporto  col  disporsi  delle  cellule 
che  vi  sono  soggette  ad  un  periodo  di  attività  secretrice,  mentre 
tale  proprio  è  la  condizione  delle  cellule  nutrici  appena  differen- 
ziate ed  in  periodo  di  accrescimento;  e)  che  non  è  necessario  di 
ricorrere  all'amitosi  per  spiegare  il  processo  di  sviluppo  dei  trofo- 
citi  e  la  loro  tendenza  ad  acquistare  una  forma  così  varia,  quando 
si  rifletta  sulle  speciali  condizioni  di  spazio  e  di  luogo  in  cui  esse 
si  trovano  ed  all'  ufficio  che  sono  chiamate  a  compiere.  Nel  gruppo 
delle  nutrici,  infatti,  debbono  raccogliersi  i  materiali  necessari  per 
l'accrescersi  dell'  uovo  di  oltre  cento  volte  in  volume  (v.  sopra 
p.  352-353),  materiale  che  servirà  per  la  formazione  della  intera  larva 
la  quale,  come  è  noto,  sguscerà  dall'  involucro  dell'  uovo  in  condi- 
zioni di  perfetta  attitudine  a  compiere  tutte  le  funzioni  vitali:  la 
funzione  delle  nutrici  è  dunque  quella  di  raccogliere  ed  elaborare 
una  grande  quantità  di  materiale  nutritivo  da  comunicare  all'oo- 
cite.  È  inoltre  da  notare  che  il  grande  accrescimento  che  è  neces- 
sario per  tale  funzione  viene  limitato  da  due  condizioni:  la  ristret- 
tezza del  lacunoma  in  cui  si  va  sviluppando  il  grosso  ovario,  e  la 
presenza  del  follicolo  che  racchiude  1'  intero  gruppo  goniale  :  queste 
condizioni  rendono  necessario  che  il  grande  accrescimento  e  la  po- 
derosa attività  delle  nutrici  si  esplichino  in  uno  spazio  il  più  ristretto 
possibile,  e  che,  quindi,  i  trofociti  profittino  di  tutte  le  possibili 
anfrattuosita  che  possono  verificarsi  nell'accrescimento  e  che  il  con- 
i  :it  to  delle  superficie  plasmatìche  delle  sette  cellule  avvenga  nel  mag- 
gior numero  di  punti  possibile:  in  tali  condizioni  non  è  meraviglia 
di  vedere  deformare  le  cellule  e  con  esse  anche  i  nuclei  ,  la  cui 
attività,  qualunque  essa  sia  (e  non  è  il  caso  qui  di  discutere  la  na- 
tura  'li  questa)  deve  di  certo  esplicarsi  in  istretto  rapporto  con 
quella  del  plasma,  e  quindi  anche  la  forma  del  nucleo  seguire,  per 
ragione  meccanica  e  lisiologica  ad  un  tempo,  quella  del  corpo  pro- 
toplasmatico.  È  così  che  può  spiegarsi  il  nucleo  polimorfo  delle 
autrici    come   effetto   di   un   adattamento   a  speciali    condizioni    di 
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spazio  ed  a  determinate  l'unzioni  *),  mentre  una  condizione  di  tempo 
può  spiegarci  perchè  ciò  non  avvenga  nella  cellula  uovo,  la  quale 
in  questo  periodo  della  sua  storia  ha,  rispetto  alle  nutrici,  un'  as- 
sai diversa  maniera  di  comportarsi;  ciò  dimostra  l'aspetto  del  nu- 
cleo dell'oocite  (già  innanzi  mentovato)  ed  il  fatto  che  invece  di 
accrescersi  questa  cellula  sembra  prepararsi  ad  una  nuova  divisione 
che,  come  fra  breve  si  vedrà,  è  da  riscontrare  nelle  figure  croma- 
tiche che  precedono  la  costituzione  della  vescicola  germinativa  (ac- 
crescimento iniziale),  mentre  il  suo  grande  accrescimento  non  dovrà 
avvenire  se  non  assai  più  tardi. 

Da  queste  mie  osservazioni  risulta  quindi  che  i  fatti,  quali  si 
riscontrano  in  Icerya  a  proposito  di  una  possibile  spiegazione  del 
polimorfismo  nucleare  delle  nutrici,  depongono  in  favore  della  teoria 
di  Korsche^t,  piuttosto  che  in  favore  di  altre  ipotesi  recentemente 
formulate  che  mettono  tale  polimorfismo  in  rapporto  con  la  divi- 
sione amitotica  (Gtiardina,  Brunelli).  Il  Korschelt  infatti  affermava 
che  «  la  ricca  ramificazione  dell'ampio  nucleo  che  attraversa  l'intera 
cellula  e  il  suo  intimo  contatto  col  plasma  cellulare  dimostrano 
anche  nelle  cellule  nutrici  una  partecipazione  del  nucleo  all'  atti- 
vità secretiva  della  cellula  »,  opinione  che  del  resto  anche  in  epoca 
recente  ha  avuto  un  largo  consentimento  da  parte  degli  autori  che 
si  sono  occupati  dell'argomento. 

Noto  inoltre  che  anche  chi,  come  il  G-iardina,  ritiene  che  la  de- 
formazione polimorfa  è  un  fenomeno  della  stessa  natura  che  la  di- 
visione diretta,  differendone  solo  di  grado,  finisce  poi  per  con- 
venire (1900  pag.  4)  «  che  nulla  vieta  di  considerare  questi  nuclei 
polimorfi  come  prodotti  da  accrescimento  ineguale  in  varii  sensi, 
di  nuclei  in  origine  sferici  »;  ciò  ch'è  in  pieno  accordo  con  la  mia 
ipotesi  che  considera  il  polimorfismo  come  un  fatto  dovuto  al  mec- 
canismo dello  accrescimento  in  particolari  condizioni  di  spazio. 


*)  La  spiegazione  del  polimorfismo  delle  cellule  nutrici  come  un  accenno 
all'amitosi  a  me  pare  non  possa  in  alcun  modo  sussistere,  sia  per  la  origine 
oogoniaJe  delle  nutrici,  sia  perchè  mi  sembra  non  possa  parlarsi  di  amitosi  neppure 
nei  casi  in  cui  il  nucleo  fu  visto  dividersi  nelle  nutrici.  Infatti  per  aversi  una 
vera  amitosi  è  necessaria  anche  la  divisione  del  corpo  protoplasmatico,  ciò  che 
non  pare  avvenga  nelle  suddette  nutrici;  per  le  quali  ritengo  possa  avvenire 
frammentazione  nucleare,  la  quale,  essendo  in  rapporto  con  la  ripartizione  del- 
l'attività nucleare  nelle  diverse  zone  del  plasma  deformato,  conferisce  nuovo  ap- 
poggio alla  teoria  da  me  formulata  per  spiegare  la  deformazione  delle  nutrici . 
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Nell'accrescimento  delle  cellule  nutrici  l'ultima  fase  è  quella 
che  segue  alla  deformazione  del  nucleo  e  che  segna  il  raggiungimento 
delle  massime  dimensioni  di  esse.  L'accrescimento,  rapidissimo  prima 
della  formazione  del  cordone  nutritivo  (descritta  a  pag.  344),  si  ral- 
lenta quando  questo  stabilisce  i  suoi  rapporti  con  l'oocite,  e  continua 
ancor  meno  intenso  durante  il  primo  accrescimento  di  questo,  per 
cessare  del  tutto  quando  incomincia  il  grande  accrescimento  del- 
l'oocite  ;  allora,  dopo  un  breve  periodo  di  quasi  stazionarietà,  con  le 
ultime  fasi  di  accrescimento  oocitale  incomincia  la  riduzione  delle 
nutrici.  Queste  vicende  dell'accrescimento  delle  nutrici  e  della  loro 
riduzione  dopo  un  periodo  di  stazionarietà  si  comprendono  esatta- 
mente considerando  che  le  nutrici  subiscono  un  accrescimento  di- 
retto ,  assumendo  materiali  'dall'ambiente,  mentre  l'accrescimento 
dell'oocite  è  subordinato  a  quello  dello  nutrici:  è  per  questo  che 
le  nutrici  iniziano  il  processo  di  accrescimento  assai  presto  e  lo 
compiono  rapidamente  prima  di  stabilire  i  loro  rapporti  col  plasma 
oocitale,  rallentandolo  quando  si  inizia  l'accrescimento  dell'oocite, 
poiché  contemporaneamente  i  trofociti  assumono  materiale  dall'am- 
biente e  ne  cedono  all'oocite. 

In  seguito  poi,  crescendo  sempre  la  quantità  del  materiale  cedu- 
to, quando  questo  uguaglia  la  quantità  assunta  si  ha  un  momento 
di  equilibrio,  che  si  rivela  con  una  apparente  stazionarietà.  Indi  si 
inizia  l'esaurimento  delle  nutrici  ;  esaurimento  che  segna  l' ultimo 
periodo  della  evoluzione  di  esse  ed  è  contemporaneo  al  grande  ac- 
crescimento dell'oocite  ;  la  prevalenza  di  questo  ultimo  processo  su 
ogni  possibile  ulteriore  assunzione  di  materiali  da  parte  delle  nu- 
trici determina  l'assorbimento  di  queste. 

Il  fenomeno  del  riassorbimento  delle  nutrici  si  esplica  attra- 
verso una  graduale  trasformazione  di  esse.  Già  da  quando  esse  in- 
cominciano a  ridursi  nelle  dimensioni,  il  loro  nucleo  appare  meno 
il  istinto  nei  suoi  limiti  col  protoplasma;  la  cromatina  non  è  più 
divisa  in  sottili  granuli,  ma  appai»'  raccolta  in  grumi  in  forma  di 
IV; annienti  (Fig.  65,  ceni,  confondendosi  così  con  le  minute  por- 
zioni del  nucleolo,  anch'esso  già  da  prima  frammentato.  Durante 
il  processo  di  riduzione  il  cordone  nutritivo  sussiste  da  prima 
Fig.  66  con),  poi  si  va  man  mano  riducendo  e  limitandosi  alla 
porzione  apicale  dell'oocite,  ove  si  vedono  solo  pochi  filamenti  che 
non  penetrano  profondamente  nella  struttura  del  plasma  (Fig.  66 
con).  In  questo  momento  le  nutrici,  oramai  ridottissime,  pendono 
attaccate  al  cordone   atrofico    come  un  gruppo  di  cellule    coniche 
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allungate,  nel  cui  plasma  (-scuro  si  notano  grossi  frammenti  di  so- 
stanza  cromatica.  Poco  dopo  il  cordone  perde  ogni  suo  rapporto 
col  plasma  e  si  distacca,  ed  il  gruppo  delle  nutrici,  quasi  comple- 
tamente atrofizzato,  finisce  per  cadere  nella  cavità  del  corpo  del- 
l'animale ove  viene  forse  distrutto  dall'azione  fagocitarla  dei  cor- 
puscoli celomatici. 

Le  mie  osservazioni  escludono  completamente,  almeno  per  l'a- 
ni male  che  fu  oggetto  di  esse,  la  possibilità  di  un  assorbimento 
di  interi  trofociti  da  parte  dell'  oocite ,  assorbimento  voluto  dal 
Paulcke  (1900)  che  descrive  l'entrata  delle  nutrici  nel  plasma  ooci- 
tale  di  Apis  mellifica.  D'altra  parte  è  da  notare  che  anche  il  Ber- 
lese,  pur  non  escludendo  che  tale  processo  accade  talora,  nota  nel 
suo  trattato  sugli  insetti  (1910  pag.  942)  che  nei  Coccidi  non  ha 
mai  potuto  osservare  «  tale  ingresso  »  ed  ha  visto  invece  una  gra- 
duale riduzione  del  gruppo  delle  nutrici,  fino  a  scomparire.  Tut- 
tavia la  graduale  scomparsa  non  sarebbe  ammissibile  senza  la  pene- 
trazione del  residuo  cromatico  delle  nutrici  nel  plasma  dell'oocite 
o,  almeno,  se  il  processo  avvenisse  più  tardi,  senza  la  penetrazione 
nello  spazio  fra  chorion  e  follicolo  quando  queste  due  parti  si  di- 
staccano l'una  dall'altra  ;  ma  poiché  tale  residuo  non  è  stato  os- 
servato da  alcuno  né  dentro  né  fuori  del  citoplasma,  è  da  ammet- 
tere come  fatto  generale  pei  coccidi  la  caduta  dell'ultimo  avanzo 
dei  trofociti  nella  cavità  del  corpo  e  la  sua  completa  distruzione 
per  l'azione  fagocitarla  di  speciali  corpuscoli  del  celoma,  i  quali  non 
di  rado,  in  femmine  adulte  che  hanno  già  da  tempo  incominciato  ad 
emettere  uova,  si  trovano  provvisti  di  masse  di  cromatina  inglo- 
bate nel  plasma,  in  una  o  più  vacuole  (Fig.  62). 

Il  passaggio  di  masse  di  cromatina  dalla  camera  nutrice  all'oo- 
cito lungo  il  cordone  nutritivo,  è  tutt'altro  che  da  escludere,  ma, 
come  sarà  detto  in  seguito,  tale  caso  si  avvera  assai  per  tempo 
nella  evoluzione  delle  nutrici  ,  ed  ha  un  significato  assai  di- 
verso da  quello  che  potrebbe  supporsi  a  prima  vista,  non  avendo 
il  materiale  cromatico  migrante  alcun  rapporto  con  la  cromatina 
del  nucleo  dei  trofociti  (v.  appresso,  pag.  363-365). 

b.  Accrescimento    dell'oocite  e    formazione 
della   vescicola   germinativa. 

Il  fenomeno  dell'accrescimento  dell'oocite  è,  come  si  è  visto, 
in  istretto  rapporto   con    l'evoluzione  dei  trofociti  ;   i   rapporti   di 
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temp"  fra  i  duo  fenomeni  sono  stati  già  illustrati  nel  precedente 
paragrafo:  per  quel  che  riguarda  le  trasformazioni  che  subiscono  il 
plasma  dell'oociti  ed  il  nucleo,  il  processo,  considerato  come  un 
fatto  a  sé,  può  essere  distinto  in  due  tempi  o  periodi  ben  deter- 
minati: a)  un  primo  periodo  in  cui  si  notano  numerosi  cambia- 
menti nella  organizzazione  della  cromatina  nucleare,  mentre  varia 
di  poco  la  costituzione  della  massa  protoplasmatica;  b)  un  secondo 
periodo  in  cui,  ferma  restando  la  struttura  del  contenuto  nucleare, 
si  notano  frequenti  variazioni  nella  costituzione  della  massa  pro- 
toplasmatica, la  quale  si  accresce   per  molte  volte  il  suo   volume. 

Poiché  questi  due  periodi  corrispondono  esattamente  con  i  due 
periodi  osservati  specialmente  con  lo  studio  del  contenuto  nucleare 
nella  oogenesi  di  altri  animali,  possiamo  col  Gregoire  (1909)  di- 
stinguerli col  nomo  di  «  accrescimento  iniziale  »  il  primo,  ed  il  se- 
condo con  quello  di  «  grande  accrescimento  »,  denominazioni  che 
si  adattano  assai  bene  al  modo  di  svolgersi  dei  fatti. 

L'accrescimento  iniziale  si  compie  durante  il  primo  accresci- 
mento delle  cellule  nutrici,  ed  incomincia  appena  il  nucleo  oocitale 
è  tornato  allo  stato  di  riposo,  dopo  la  terza  ed  ultima  cinesi  che 
ha  dato  l'ultimo  trofocito.  Come  si  è  visto  tale  ritorno  allo  stato 
di  riposo  ha  luogo  nell'oocite  più  lentamente  che  non  nei  nuclei 
delle  nutrici.  La  cromatina  si  organizza  allora  in  forma  di  reti- 
colo ed  è  sempre  visibile  il  nucleolo  (Fig.  52)  ;  la  massa  proto- 
plasma tica  è  ancora  molto  scarsa,  e  di  struttura  assai  sottile  e  no- 
tevolmente colorabile  ,  il  che  la  fa  apparire  a  prima  vista  quasi 
omogenea.  Ma  a  misura  che  le  nutrici  si  vanno  accrescendo  di  vo- 
lume, molti  cambiamenti  si  verificano  nella  struttura  della  croma- 
lina  nucleare  dell'oocite.  Le  successive  condizioni  di  accrescimento 
graduale  delle  nutrici  permettono,  specialmente  nei  tubi  ovarici  in 
cui  il  gruppo  goniale  si  è  formato  per  divisioni  sincrone,  di  sta- 
bilire con  qualche  probabilità  di  esattezza  la  seriazione  di  queste 
figure,  che  in  complesso  corrispondono  alla  serie  delle  figure  della 
profase  delle  cinesi  che  conducono  alla  formazione  del  gruppo 
goniale  dall'  oogonia  ultima.  Tuttavia  per  quanto  numerose  ed 
accorte  possano  essere  le  osservazioni  in  tal  genere  di  studii, 
nulla  può  dare  la  certezza  matematica  elm  lui  le  le  fasi  siano 
state  osservate.  Io  debbo  infatti  notare  che  in  confronto  alle  figure 
di  profase  delle  cinesi  normali  delle  cellule  sessuali,  ed  in  confronto 
di  quanto  fu  osservato  nell'accrescimento  iniziale  degli  oociti  di 
altri  animali  (e  specialmente  dal  Winiwarteb  [1901J  pei  mammiferi) 
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non  mi  è  riuscito  di  rintracciare  alcuni  stadii  di  cui  tuttavia  non 
ini  credo  autorizzato  ad  escludere  senz'altro  l'esistenza,  e  fra  questi 
l'importante  stadio  a  nucleo  diplotene,  a  cui  si  arresterebbero  le  fi- 
gure di  accrescimento  secondo  recenti  osservazioni.  Posso  quindi 
registrare  le  seguenti  fasi: 

1.°  Nucleo  protobroco,  con  reticolo  sottile  e  nucleolo  :  stadio 
corrispondente  alla  condizione  di  riposo  del  nucleo  (Fig.  52). 

2.°  Nucleo  deutobroco,  con  cromatina  a  grosso  reticolo  (Fig.  53). 

3.°  Nucleo  leptotene,  con  filamento  unico  molto  sottile  (Fig.  54). 

4.°  Nucleo  sinaptene  (Fig.  55),  stadio  molto  frequente,  condi- 
zione questa  che  avvalora  l'ipotesi  di  una  certa  permanenza  del 
nucleo  stesso  in  tale  figura.  Tale  stadio  da  recenti  ricerche  sem- 
bra essere  costante  nello  accrescimento  iniziale,  onde  il  nome 
di  «  tappa  sinaptica  »  che  viene  dato  da  molti  all'  accrescimento 
iniziale:  per  questo  stato  del  nucleo  il  G-iardina  (1902)  adottò  la 
denominazione  di  «  sinapsi  di  accrescimento  »,  per  distinguere  tale 
condizione  da  quella  di  sinapsi  differenziale ,  che  egli  studiò  nel 
Dytìscas  e  che  si  avvera  nel  nucleo  delle  cellule  del  gruppo  goniale, 
durante  le  divisioni  differenziali. 

5.°  Nucleo  pachitene  con  grosso  filamento  non  molto  circon- 
voluto (Fig.  56)  e  con  nucleolo  sempre  visibile. 

Il  nucleo  nell'ultima  fase  dell'accrescimento  iniziale  (Fig.  57) 
(•  durante  tutto  il  grande  accrescimento,  e  quindi  anche  durante  la 
costituzione  della  vescicola  germinativa,  è  caratterizzato  dal  fatto 
che  in  esso  si  perde  ogni  traccia  di  una  vera  organizzazione  della 
cromatina  e  non  si  rinviene  più  nemmeno  un  vero  reticolo  acroma- 
tico. N»d  nucleo  in  tale  condizione  non  si  rinviene  che  una  certa 
quantità  di  materiale  frammentario,  in  generale  assai  poco  colora- 
bile, i  cui  granuli  o  frammenti  non  hanno  una  forma  definita, 
ma  sono  piccoli  ammassi  proteiformi,  che  si  colorano  in  roseo  chiaro 
col  metodo  di  Obst,  che  restano  quasi  incolori  con  l'emallume,  e 
non  hanno  neppure  con  V  ematossilina  una  spiccata  affinità.  Ma 
quel  che  importa  è  che  tale  materiale  permane  immutato  nel  suo 
aspetto  di  sostanza  inerte  durante  tutto  il  grande  accrescimento,  e 
che  non  prende  alcuna  parte,  come  sarà  detto  in  seguito,  alla  costi- 
tuzione delle  figure  cromatiche  di  maturazione,  venendo  riversato 
nel  plasma  con  la  scomparsa  della  membrana  nucleare  che  prelude 
alla  formazione  del  primo  fuso  di  maturazione. 

Viceversa  il  nucleolo  che,  come  s'è  visto,  è  presente  in  quasi 
tutte  le  fasi  dell'accrescimento  iniziale  ed  è  poco  visibile  solo  nella 
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fase  di  sinapsi,  conserva  tutto  le  qualità  di  perfetta  affinità  coi 
coloranti  cromatinici ;  od  oltre  a  ciò  la  costanza  di  forma  ed  il 
graduale  suo  accrescimento  fanno  ritenere  che  esso  conservi  piena 
la  sua  attivila  funzionale;  ciò  dimostrano  del  resto  anche  più  evi- 
dentemente le  figure  della  profase  di  maturaziene  di  cui  sarà  detto 
nel  seguente  capitolo. 

Appena  il  nucleo  ha  assunto  l'aspetto  sovra  descritto,  che  con- 
serva durante  tutta  la  successiva  evoluzione  dell'oocito,  incomincia 
il  processo  del  grande  accrescimento,  che,  come  si  è  detto,  si  ri- 
vela specialmente  pei  fenomeni    che  hanno    luogo  nel  citoplasma. 

Il  plasma  ovnlare  nel  primo  periodo  dell'accrescimento  è,  come 
si  è  visto,  di  quantità  assai  scarsa,  e  di  struttura  quasi  omogenea, 
e  per  colorabilità  è  pressoché  simile  al  plasma  delle  cellule  nutrici, 
cioè  notevolmente  affine  con  quasi  tutti  i  coloranti,  ma  a  prefe- 
renza con  quelli  acidi  (Fig.  1-3  oop).  Ma  a  misura  che  la  massa 
si  accresce,  il  suo  aspetto  si  modifica,  appare  prima  provvisto  di 
una  sottile  struttura  alveolare,  quasi  che  esso  andasse  formando 
una  quantità  di  guttule  (Fig.  52  oop)  ed  in  fine  nelle  uova  in  istato 
di  accrescimento  alquanto  progredito  acquista  una  struttura  reti- 
colare, con  una  grande  quantità  di  sottilissimi  filamenti  variamente 
intrecciati,  che  al  polo  anteriore  si  confondono  con  i  filamenti  del 
cordone  nutritivo  sfìoccantesi  fra  essi  (Fig.  4  oop);  fra  i  filamenti 
che  costituiscono  il  reticolo  protoplasmatico ,  o  nelle  maglie  di 
questo  reticolo  si  possono  rinvenire  guttule  di  grasso  e  di  sostanze 
proteiche.  I  filamenti  si  accompagnano  con  granulazioni  minutis- 
sime che  reagiscono  variamente  con  i  liquidi  coloranti  nelle  diverse 
fasi  dell'accrescimento,  avendo  una  maggiore  o  minore  affinità  con 
i  coloranti  basici  ed  acidi. 

Allo  stato  delle  conoscenze,  in  vero  molto  incomplete  sulla 
costituzione  del  vitello  delle  uova  in  genere,  non  è  possibile  dare 
delle  sicure  interpretazioni  a  questi  diversi  componimenti,  uè  sa- 
rebbe  il  caso  di  dedicare  a  questo  argomento  nel  presente  lavoro 
un  lungo  svolgimento  ed  una  analisi  dettagliata  di  «pianto  è  stato 
osservato  a  tale  proposito  in  altri  insetti  ed  in  altri  animali.  Il 
compito  dell'osservatore  si  può  ridurre  nel  caso  presente  ad  una 
semplice  descrizione,  e  questa  può  aver  valore  solo  se  i  differenti 
metodi  mettono  in  evidenza  sempre  la  medesima  costituzione,  e  se 
3tesse  parti  possono  seguirsi  nella  loro  differente  maniera  di 
comportarsi;  tale  è  il  caso  appunto  del  plasma  che  io  potetti  stu- 
diare nelle  uova    d'Icerya,  il  quale,    trattato   con    diversi  reagenti 
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nelle  diverse  fasi  dell'accrescimento  dimostrò  una  notevole  costanza 
nel  modo  di  presentarsi  delle  sue  parti.  Un  fatto  che  a  me  sembra 
notevole  è  che  durante  tutto  1'  accrescimento  oocitale  si  nota  una 
spiccata  tendenza  nel  plasma  ad  acquistare  sempre  minore  affinità 
coi  coloranti  acidi  e  maggiore  coi  basici,  e  quindi  un  graduale  pas- 
saggio dalla  reazione  alcalina  alla  acida. 

Questo  fatto  è  messo  in  particolare  evidenza  dalle  doppie  co- 
lorazioni, e  più  che   ogni   altra   dal  metodo  di  Obst,  il  quale  di- 
mostra ancora  che  queste  proprietà  risiedono  specialmente  nei  gra- 
nuli che  si  trovano  fra  i  filamenti  costituenti  le  maglie  del  reticolo, 
nelle  uova  in  avanzato  progresso  di  accrescimento.   Confrontando 
infatti  le  Figure  1-3,  5,  6,  7  della  Tav.  14  (oop)  si  vede  come  la  evo- 
luzione dell'oocite  giovane  (Fig.  1-3)  si  riveli  con  il  passaggio  del 
plasma  dalla   struttura  omogenea  alla  reticolare  e  dalla  maggiore 
affinità  col  colore  acido  (verde  metile  in  soluzione  acida)  alla  as- 
soluta ed  esclusiva  affinità  col  colorante  basico  (carminio  boracico); 
confrontando    poi  specialmente  le  figure  5  e  6  da   una  parte  e  7 
e  10  dall'altra  si  può  vedere  come  tale  trasformazione  non  avvenga 
in  maniera  graduale,  diffusamente  in  tutta  la  massa  protoplasma- 
tica,  ma  proceda  dalle  parti  più  superficiali  dell'  uovo  verso  la  parte 
centrale;  nelle   figure   5  e  6  infatti,  che   rappresentano    sezioni  di 
uova  prossime  al  loro  completo  accrescimento,  si  vede  che  alla  pe- 
riferia prevale  la  colorazione  rossa,  mentre  verso  il  centro  prevale 
l'azzurra,    mentre  nell'  uovo    che  ha  compiuto  il  suo  accrescimento 
(Fig.  7)  la  colorazione  del  plasma  è  uniformemente  rossa.  Con  l'e- 
mallume  il  fatto  si  rivela   con    una  colorabilità   gradualmente  de- 
crescente del  plasma  a  misura  che  procede  l'accrescimento  oocitale. 
Prima  che  sia  compiuto  il  grande  accrescimento  dell'oocite  è 
spesso    visibile   intorno   alla   vescicola  germinativa    uno    strato    di 
plasma,  che  assume  assai  intensamente  la  stessa  colorazione  acida 
che  si  riscontra   in   tale   periodo    nella  parte  centrale   del  plasma. 
Questo  addensamento  ricorda  molto  la  zòna  plasmatica  perinucleare 
che  è  stata  osservata  negli  oociti  di  molti  animali  e  che  fu  studiata 
negli  insetti  (ortotteri  e  coleotteri)  dal  Giardina  (1904)  ;   senonchè 
qui  questa  zona  non     diventa    mai,    almeno  a  quanto  mi  fu  dato 
di  vedere,  un  organo  così  ben  delimitato  ed  a  contorni  così  precisi 
nelle  sezioni  come  quello  osservato  a  più  riprese  dal  detto  autore. 
La  formazione,  quale  si  riscontra  in  Icerya,  ha  il  semplice  aspetto 
di  un    addensamento    del   plasma    che   circonda   il  nucleo    (Fig.  7 
zpp),  e  trova  la  sua  chiara  spiegazione  nel   fatto  che    essa  è  pre- 
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sente  in  un  periodo  in  cni  la  vescicola  germinativa  anch'essa  è 
in  via  di  rapido  accrescimento  come  le  rimanenti  parti  dell'uovo: 
è  quindi  assolutamente  ovvio  che  intorno  ad  essa  si  raccolgano  in 
quantità  notevole  i  materiali  provenienti,  con  le  correnti  plasmati- 
che  già  descritte,  dalle  nutrici.  Di  ciò  è  prova  anche  il  graduale 
dileguarsi  e  riassorbirsi  della  zona  suddetta  a  misura  che  la  vesci- 
cola germinativa  aumenta  il  suo  volume,  ed  il  suo  scomparire  del 
tutto  ad  accrescimento  compiuto. 

Un'altra  serie  di  fatti  interessanti,  che  riguardano  il  compor- 
tamento del  citoplasma  durante  l'accrescimento,  sono  quelli  che  si 
rivelano  con  la  comparsa  in  esso  di  parti  cromatiche;  in  lcerya 
tale  comparsa  è  fatto  costante  in  alcune  fasi  dello  accrescimento. 

Osservando  infatti  delle  uova  ovariche  dal  momento  in  cui 
incomincia  l'accrescimento  iniziale,  fino  alla  formazione  del  plasma 
reticolare,  quindi  durante  tutto  il  tempo  in  cui  il  plasma  oocitale 
I» lesenta  la  struttura  omogenea,  è  assai  frequente  di  rinvenirvi  delle 
vacuole  di  varia  grandezza,  ma  non  di  rado  notevolmente  grandi, 
nel  cui  interno  trovasi  un  corpicciuolo,  anch'esso  di  grandezza  assai 
variabile,  il  quale  si  tinge  in  modo  assolutamente  identico  alla  cro- 
matina nucleare.  Non  mi  è  riuscito  di  mettere  in  evidenza  alcuna 
parete  che  delimiti  la  vacuola,  la  quale,  del  resto,  talora  può  anche 
mancare  ed  aversi  allora  delle  semplici  parti  cromatiche  sparse  nel 
plasma  oocitale.  Di  tali  formazioni  danno  una  chiara  immagine  la 
Fig.  1  (ccp)  in  cui  si  vedono  colorate  in  verde,  come  il  nucleolo 
della  vescicola  germinativa  e  delle  cellule  follicolari  (Fig.  1,  2,  3), 
e  si  nota  ancora  come  nel  punto  ove  abbondano  queste  parti  cro- 
matiche esiste  anche  una  grande  vacuolizzazione  del  plasma  (ve), 
che  nel  caso  della  citata  figura  avviene  in  una  zona  assai  pros- 
sima a  quella  occupata  dal  nucleo:  le  Figure  2  e  3  rappresentano 
infatti  due  sezioni  consecutive  alla  precedente  (Fig.  1)  praticate  at- 
traversò un  giovane  oocite,  e  la  sezione  alla  Fig.  3  passa  pel  nucleo 
oocitale,  tagliando  il  nucleolo  (nu). 

Ma  per  giungere  ad  ipotesi  fondate  sulla  natura  e  la  origine 
di  queste  formazioni  è  utile  seguire  il  loro  andamento  in  molti 
vi  -tadii  dello  sviluppo  oocitale,  a  fine  di  rilevare  tutte  le 
posizioni  che  esse  possono  occupare.  Dirò  subito  che  dall'esame  di 
numerosissimi  preparati  ho  potuto  constatare  la  presenza  di  queste 
masse  cromatiche  oltre  che  in  ogni  parte  del  plasma,  anche  assai 
frequentemente  al  Limite  fra  l'epitelio  coriogeno  e  il  plasma  stesso 
59   ccp)   ed    entro   le   cellule    di   tale    epitelio,  sia   in  forma 
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di  grossi  granuli  nel  plasma  delle  cellule,  sia  entro  il  nucleo,  in 
forma  di  grosse  sferule  che  ne  occupano  1'  intera  cavità;  le  cellule 
follicolari  si  mostrano  in  tal  caso  in  uno  stato  di  degenerazione 
assai  simile  a  quello  che  sovente  si  riscontra  in  gruppi  goniali 
abortivi  di  cui  ho  avuto  occasione  di  parlare  in  altro  capitolo  (v. 
pag.  341-242):  tali  nuclei  follicolari  abortivi  sono  visibili  nella  stessa 
Figura  59  (nfà). 

Osservando  il  comportamento  di  questi  corpi  cromatici  anche 
in  stadii  alquanto  avanzati  di  accrescimento  degli  oociti  ho  ancora 
potuto  vederne  nel  plasma  delle  nutrici,  lungo  il  cordone  nutritivo, 
e  di  solito  alla  periferia  di  questo,  presso  le  cellule  follicolari,  e 
in  numero  talora  assai  grande  proprio  nel  punto  ove  il  cordone 
nutritivo  perde  la  sua  individualità  e  si  dissolve  nella  sottile  strut- 
tura del  plasma,  al  polo  anteriore  dell' oocite:  tali  ubicazioni,  come 
ho  accennato,  sono  più  frequenti  in  oociti  in  istato  alquanto  avan- 
zato di  accrescimento  (Fig.  60  ccp). 

Le  grosse  vacuole  che  circondano  questi  corpi  cromatici  sono 
frequenti  specialmente  in  cellule  molto  giovani  ;  quando  esse  si 
trovano  presso  il  nucleo  danno  spesso  l'aspetto  di  essersi  fuse  con 
la  cavità  di  questo,  ed  il  contenuto  essere  incluso  nel  nucleo  stesso. 
Credo  che  tale  aspetto  (Fig.  58  ccp)  ha  fatto  credere  a  qualche 
autore  che  ebbe  a  riscontrare  casi  consimili  in  uova  di  insetti  (Bloch- 
mann  1884,  Stuhlmann  1886,  Lameere  1890)  alla  possibilità  della 
eliminazione  dal  nucleo  di  una  porzione  del  suo  contenuto  cromatico 
in  forma  di  gemme.  In  realtà,  per  lo  meno  nel  caso  da  me  studiato, 
sembra  che  l' ipotesi  della  origine  nucleare  delle  descritte  formazioni 
cromatiche  sia  da  scartare  completamente,  per  il  fatto  che  masse 
cromatiche  così  vistose  mancano  del  tutto  nel  nucleo  dell'  oocite 
nel  periodo  in  cui  appaiono  le  dette  masse  ed  anche  immediata- 
mente prima.  Dalle  mie  ricerche  resta  invece  confermata  per  Icerya 
F  ipotesi  avanzata  al  riguardo  da  Will  ed  Ayers  (1884)  e  divisa 
da  Korschelt  (1889),  che  cioè  l'origine  debba  risalire  alle  cellule 
follicolari.  Dalle  osservazioni  ora  esposte  però  mi  sembra  si  possa 
dedurre  che  tali  formazioni  traggono  origine  dalla  degenerazione 
di  nuclei  delle  cellule  follicolari,  che  d'altronde  è  nota  come  assai 
frequente  ed  analoga  al  processo  degenerativo  che  ha  luogo  in 
altre  cellule  dell'ovario  :  interpetrazione  che  è  anche  d'accordo  con 
la  mancanza  assoluta  di  tali  formazioni  a  partire  dal  momento  in 
cui    da  parte   delle    cellule   follicolari  si    inizia   la    formazione   del 
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chorion,  ohe  agisce  quasi  da  barriera  contro  il  passaggio  di  questi 
elementi  dalle  cellule  cariogeno  nel  plasma  oocitale. 

È  però  da  notare  clic  da  quanto  è  stato  detto  sopra  ri- 
siili a  come  possibile  un'altra  origine  del  materiale  cromatico  del 
citoplasma,  quella  delle  cellule  nutrici.  Quest'altra  maniera  d'ori- 
gine infatti  è  tutt 'altro  che  da  escludere,  dati  i  frequenti  reperti 
di  queste  formazioni  lungo  il  cordono  nutritivo  e  nel  punto  ove 
questo  si  sfìocca  nel  plasma  dell' oocite.  Resta  da  stabilire  se  l'ori- 
gine prima  debba  risalire  alla  cromatina  del  nucleo  proteiforme 
delle  nutrici  o  ai  nuclei  delle  cellule  del  sottile  follicolo  che  involge 
il  gruppo  dei  trofociti.  Sebbene  io  non  sia  in  grado  di  rispondere 
con  certezza  a  tale  quesito,  debbo  tuttavia  notare  che  mai  mi  oc- 
corse di  sorprendere  fatti  elio  dimostrassero  la  fuoriuscita  di  cro- 
matina dal  nucleo  delle  nutrici,  che  anzi,  come  si  è  detto,  tale  ma- 
teriale non  penetra  nell'oocito  neppure  (piando  quasi  tutto  il  conte- 
nuto di  queste  cellule  è  passato  nell'oocito  (v.  pag.  358);  d'altra  parte 
è  verosimile  che  le  cellule  follicolari  che  si  trovano  alla  base  del 
gruppo  delle  nutrici  non  abbiano  un  comportamento  differente  dalle 
follicolari  che  circondano  l' oocite,  avendo  la  stessa  origine  e  una 
struttura  pressoché  identica;  è  quindi  verosimile  che  i  corpuscoli 
cromatici  che  attraversano  il  cordone  nutritivo  traggano  origine 
anch'essi  da  cellule  follicolari  abortivo,  e  più  probabilmente  da  quelle 
più  prossime  all'oocito,  involgenti  il  gruppo  dei  trofociti  verso  la 
sua  base. 

Quanto  al  destino  ultimo  eli  questo  materiale  cromatico  io  non 
dubito  che  esso  sia  destinato  ad  essere  assorbito  dal  plasma  cel- 
lulare, degenerando  e  scomparendo  per  effetto  del  metabolismo  cel- 
lulare, poiché  di  esso  non  si  trovano  più  tracce  nell'  uovo  giunto 
a  completa  maturità,  ed  è  completamente  da  escludere  che 
esso  possa  in  alcun  modo  entrare  a  far  parte  del  mate- 
riale cromatico  attivo  della  vescicola  germinativa,  il 
quale,  come  si  vedrà  in  seguito,  è  d'ora  innanzi  tutto  ed  unica- 
mente concentrato  nel  <j;i^)><')  nuoleolo  che  in  essa  si  trova. 

Nel  grande  accrescimento  dell'oocito,  oltre  ad  accrescersi  il 
plasma,  si   accresco  anche   notevolmente   la  vescicola  germinativa: 

all'  inizio  del  grande  accrescimento  misura  15  (x  di  diametro, 
ad  accrescimento  compiuto  il  suo  diametro  è  più  che  triplicato  mi- 
surando  olire  50  \x.  Tale  vistoso  fenomeno  però  non  si  accompagna 
con  notevoli  trasformazioni  del  contenuto  nucleare,  se  se  ne  toglie 
il  gradualo  accrescimento  del   nucleolo  croinatinico  il  quale,  conser- 
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vando  sempre  la  sua  forma  sferica,  acquista  un  diametro  più  che 
doppio,  mentre  della  rimanente  parte  del  contenuto  della  vescicola, 
il  succo  nucleare  si  aumenta  a  sua  volta,  e  cosi  anche  la  porzione 
acromatica,  mentre  appaiono  una  certa  quantità  di  sferule  che  hanno 
affinità  coi  soli  coloranti  basici,  e  resta  invariata  quella  certa  quan- 
tità di  materiale  amorfo  che  appare  subito  dopo  la  scomparsa  delle 
ultime  figure  cromatiche  di  accrescimento  (v.  pag.  360). 

Le  ultime  fasi  dell'accrescimento  oocitale  coincidono  con  le 
prime  trasformazioni  del  contenuto  cromatinico  della  vescicola  ger- 
minativa che  preparano  la  profase  di  maturazione;  ma  durante  il 
loro  svolgersi  nessun  notevole  cambiamento  si  scorge  nella  costi- 
tuzione del  plasma  oocitale;  lo  studio  dei  fenomeni  inerenti  a  questo 
periodo  dello  sviluppo  dell'oocito  può  quindi  essere  compreso  nel 
seguente  capitolo. 


IX.  I  fenomeni  di  maturazione 

a.  Comportamento  della  vescicola  germinativa 

Nel  precedente  capitolo  fu  detto  che  nel  periodo  del  grande 
accrescimento  oocitale  la  vescicola  germinativa,  pur  accrescendosi 
notevolmente  in  volume,  non  muta  sostanzialmente  la  sua  costitu- 
zione né  1'  ordinamento  e  l'aspetto  dei  suoi  costituenti.  E  tuttavia 
da  notare  che  tale  asserzione  non  riguarda  gli  ultimi  momenti  del- 
l'accrescimento oocitale,  i  quali  coincidono  appunto  con  le  grandi 
trasformazioni  che  avvengono  in  detta  vescicola  germinativa  che 
si  prepara  alle  divisioni  di  maturazione. 

La  vescicola  germinativa  durante  il  grande  accrescimento,  co- 
me è  detto  sopra ,  non  presenta  tracce  di  materiale  cromatinico 
conformato  a  reticolo,  né  di  granuli  ordinati  a  formare  una  ben 
distinta  struttura,  ma  vi  si  nota,  oltre  alle  sferule  di  sostanza  ba- 
soffia, un  gl'osso  nucleolo  acidofilo,  che  ha  molta  affinità  coi  colo- 
muti  della  cromatina,  e  che  si  accresce  con  l'accrescersi  della  ve- 
scicola germinativa. 

La  colorazione  doppia  col  carminio  boracico  ed  il  verde  di 
metile  praticata  su  uova  in  ogni  stadio  dello  accrescimento  mette 
fuor  di  dubbio  che  dopo  il  periodo  dell'accrescimento  iniziale,  il 
nucleolo  è  il  contenuto  nucleare  da  cui  ha  origine  tutto  il  mate- 
riale cromatico  delle  cinesi  di  maturazione. 
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Nella  Tav.  18  sono  disegnate  alcune  figure  che  rappresentano 
tagli  della  vescicola  germinativa  nei  diversi  aspetti  che  assume 
quando  essa  si  addossa  alla  parete  dell'oocite  cioè  immediatamente 
prima  della  costituzione  del  primo  fuso  di  maturazione:  esse  sono 
tratte  da  preparati  colorati  col  metodo  di  Obst.  La  loro  seria- 
zione è  stata  possibile  tenendo  specialmente  presenti  le  costanti  e 
graduali  trasformazioni  di  tutti  i  costituenti  del  tubo  ovarico,  e  spe- 
cialmente le  trasformazioni  del  follicolo,  la  graduale  secrezione  del 
chorion,  le  variazioni  della  struttura  e  colorabilità  del  plasma  ooci- 
tale.  Infatti  confrontando  le  Figure  67-75  da  una  parte  e  77-79 
dall'altra,  nelle  quali  si  scorgono  1'  inizio  e  la  fine  di  tali  trasfor- 
mazioni, si  vede  come  il  follicolo  (fo)  si  vada  rendendo  sempre 
più  sottile  per  l'appiattirsi  e  distendersi  delle  cellule  e  per  la  se- 
crezione del  chorion,  che  nelle  prime  figure  è  appena  iniziata  (eh), 
mentre  nelle  ultime  è  completa,  tanto  che  il  chorion  si  è  distaccato 
dallo  strato  di  cellule  che  lo  ha  prodotto,  assumendo  completa  la 
sua  funzione  di  involucro  dell'  uovo.  Così  il  plasma  conservando  la 
sua  struttura  reticolare  ha  accentuato  sempre  più  la  sua  affinità  coi 
coloranti  basici,  e  sono  apparse  nel  suo  interno  numerose  galloz- 
zole di  forma  sferica  (Fig.  80  sfp),  mentre  è  scomparso  l'adden- 
samento acidofìlo  del  plasma  nella  zona  che  circonda  la  vescicola 
germinativa,  addensamento  visibile  nella  prima  figura  (Fig.  67  zpp). 
Un  altro  dato  di  fatto  che  è  molto  favorevole  per  la  seriazione 
delle  figure  nucleari  in  questo  periodo  della  evoluzione  dell'  uovo 
è  il  rapporto  di  posizione  fra  la  vescicola  germinativa  e  la  parete 
(epitelio  choriogeno  prima  e  chorion  poi);  con  l'appressarsi  del  pro- 
cesso di  maturazione  essa  vescicola  si  va  avvicinando  sempre  più 
alla  superficie  dell'uovo,  accostandosi  alla  parete  di  esso  e  migrando 
verso  il  polo  anteriore,  per  fermarsi  a  livello  de]  terzo  anteriore 
(Fig.  81   vy). 

b.  Origine  del  materiale  cromatico  di  maturazione. 

Le  trasformazioni  che  interessano  il  materiale  cromatico  (rap- 
presentato come  si  è  detto  dal  solo  nucleolo)  incominciano  anche 
prima  clic  la  vescicola  raggiunga  la  superficie  dell'  ooeite,  mentre 
il  rompli-to  affiorare  di  essa  ha  luogo  solo  al  momento  della  prima 
cinesi  di  maturazione. 

La   vescicola  germinativa,  quando    incomincia  la  suddetta  mi- 
zione,  è  provveduta  di   una  certa  quantità  di  sferule  di  sostanza 
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basofila,  interpretrabili  come  nucleoli  plasmatici  (in  rosa  nelle  fi- 
gure nup),  di  una  sostanza  che  non  si  colora,  che  nei  preparati 
rappresentati  nella  Tav.  18  si  mostra  di  color  giallastro  perchè  con- 
serva ancora  delle  tracce  dell'acido  picrico  contenuto  nel  liquido 
fissatore ,  e  del  grosso  nucleolo  che  si  colora  in  verde  azzurro  (nu), 
provveduto  quindi  di  cromatina  acidofila  ,  di  forma  spesso  un  pò 
ovalare,  e  non  di  rado  con  qualche  vacuola  interna  (Fig.  67  nu). 
La  membrana  nucleare  è  ben  distinta  e  la  forma  complessiva  della 
vescicola,  quantunque  si  presenti  spesso  nelle  sezioni  a  contorno 
più  o  meno  ondulato,  è  da  ritenersi  sferica,  come  del  resto  appare 
in  molte  sezioni,  in  cui  si  scorge  a  contorno  circolare;  e  come  tale 
è  da  ritenersi  anche  in  seguito,  malgrado  che  a  misura  che  si  os- 
servano sezioni  di  uova  più  prossime  alla  maturazione,  i  contorni 
della  vescicola  si  trovino  più  irregolari  ;  ciò  dipende  certamente 
dal  fatto  che  la  membrana  si  va  rendendo  sempre  più  tenue  e 
quindi  resiste  meno  nella  sua  posizione  normale  al  passaggio  dei 
liquidi  che  servono  alle  manipolazioni  istologiche.  Ritengo  col 
Gtiardina  (1900)  che  siano  assolutamente  da  escludere  i  movimenti 
ameboidi  voluti  da  varii  autori  per  spiegare  tali  aspetti  irregolari 
della  membrana  nella  vescicola  germinativa. 

In  uno  stadio  più  avanzato  dello  sviluppo  dell'  oocite  la  ve- 
scicola germinativa,  conservando  invariati  tutti  i  suoi  attributi, 
mostra  il  nucleolo  cromatinico  (acidofilo)  provveduto  di  uno  strato 
superficiale  che  trattiene  il  colorante  basico ,  mentre  la  colora- 
zione azzurro  verdastra  è  più  spiccata  al  centro.  Nello  stesso  tempo, 
od  in  un  tempo  immediatamente  successivo,  si  notano  alla  super- 
ficie di  esso  delle  minuscole  porzioni  di  sostanza  acidofila  spiccare 
sullo  strato  basofilo  superficiale,  porzioni  che  in  nucleoli  di  altri  oociti 
pressoché  nel  medesimo  stadio  si  scorgono  anche  liberi  nel  succo  nu- 
cleare: tali  fatti  sono  rappresentati  nella  Fig.  68  della  Tav.  18  (nu), 
mentre  nella  seguente  Figura  si  nota  che  un  nucleolo  di  sostanza 
acidofila  non  esiste  affatto,  ma  esiste  una  certa  quantità  di  ma- 
teriale affine  col  colorante  acido  (verde)  frammentato  in  minuscoli 
pezzi,  che  è  quello  alle  cui  spese  si  formeranno  i  cromosomi  di 
maturazione  e  la  cui  origine  è  dovuta  appunto  alla  cromatina  che 
ha  abbandonato  il  nucleolo.  L'aspetto  della  cromatina  disegnato 
in  queste  figure  fu  da  me  costantemente  riscontrato  non  solo  in 
molti  preparati  colorati  con  lo  stesso  metodo  di  Obst,  ma  ancora 
in  altri  colorati  con  emallume  e  con  safranina  ;  ritengo  quindi  fer- 
mamente che  la  cromatina  dei  cromosomi    della    profase  di  niatu- 


368  Filiberto  Pier  ai)  toni 

razioni/  debba  considerarsi,  nel  caso  d'Icery^di  origino  esclusivamente 
nucleolare.  In  questo  animale  viene  perciò  a  confermarsi  la  teoria 
formulata  da  Carnoy  e  Lkbrun  (1897-11)00)  e  da  Leblojn  (1902)  per 
l'oogenesi  dei  Batraci,  da  Hartmann  (1902)  per  Asterias  glacialis,  da 
GrOLDSCHJkiiDT  (1902)  per  Polystomiim,  da  Gikxtiikr  (1903)  per  di- 
versi echinodermi,  da  Mac  Gill  (1906)  per  Anax  e  Plathemis,  e  da 
Jordan  (1910)  per  Cribrélla,  i  quali  autori  tutti  ,  ed  altri  ancora 
di  cui  taccio  per  brevità,  ammettono  che  la  cromatina  delle  cinesi 
dopo  il  periodo  di  riposo  sia  di  origine  esclusivamente  nucleolare. 
E  che  il  fenomeno  sia  anche  più  generale  che  non  si  creda  lo  di- 
mostrano le  ricerche  dello  Scheppard  (1909),  il  quale,  studiando 
le  cellule  delle  radici  in  crescita  di  Allium  e  di  Hyacìnthus  allo 
stato  di  riposo  ed  in  mitosi,  nota  una  serie  di  fatti  che  permet- 
tono di  ritenere  che  in  quelle  cellule  vegetali  si  verifichino  le  stesse 
>t lettissime  relazioni  fra  nucleolo  e  cromosomi. 


e.  Formazione  dei  cromosomi  e  delle  tetradi 

Le  configurazioni  che  assume  il  materiale  cromatico  della  ve- 
scicola germinativa  venuto  fuori  dal  nucleolo  sono  chiaramente  rap- 
presentate (  in  verde  )  nelle  Fig.  71  a  73  :  la  presenza  di  queste 
ligure  fu  da  me  più  volto  riscontrata,  e  la  loro  seriazione  è 
quella  che  ritengo  più  probabile,  tenendo  presente  anche  la  evo- 
luzione delle  altre  parti  dell'uovo  e  del  tubo  ovarico  in  generale; 
tuttavia  malgrado  le  numerose  ed  accurate  osservazioni  di  serie 
di  sezioni  fatte  per  molti  mesi  a  fine  di  scovrire  un  gran  nu- 
mero di  codeste  minutissime  e  delicate  formazioni  ,  non  escludo 
che  qualcuna  delle  figure  esistenti  possa  non  essermi  occorsa  in 
detto  esame.  È  certo  in  ogni  modo  che  prima  della  formazione  dei 
cromosomi  si  trovano  fasi  in  cui  la  cromatina  assume  una  forma 
ili  spirema  o  filamento  sottili!  ravvolto  variamente  su  sé  stesso 
(Fig.  70  tfpr)  i'  quello  di  filamento  più  grosso  (Fig.  71,  72),  che  in 
urne  la  forma  di  ferro  di  cavallo  ad  estremi  ripiegati, 
Fig.  73  spr  .  il  quale  poi  mediante  divisione  trasversale  in  due  parti, 
dà  luogo  .dia  formazione  di  due  segmenti  cromai ioi,  giusta  quanto 
è  disegnato  mila  ligura  74  (ers)  della  stessa  tavola,  aventi  cia- 
no la  fonila  di  ansa  ;i  branche  pressoché  ugnali.  Queste  due 
parti  costituiscono  già  per  sé  stesse  due  cromosomi,  ed  in  tale  nu- 
ìm-ro  restano  lino  alla  costituzione  de]  primo  fuso  di  maturazione, 
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salvo  che  esse  subiscono    nella  forma   modificazioni   di  una   certa 
importanza  che  è  bene  di  descrivere  brevemente. 

Le  due  branche  di  ciascuna  delle  due  anse  si  presentano  da 
prima  strozzate  nella  loro  parte  media,  in  modo  che  ogni  ansa  è  di- 
visa in  quattro  porzioni  costituenti,  se  viste  di  fronte,  una  figura  pa- 
ragonabile ad  un  quadrilatero  diviso  in  quattro  parti,  anch'esse  gros- 
solanamente quadrangolari  ,  da  uno  spazio  mediano  in  forma  di 
croce  (v.  cromosoma  inferiore  della  Fig.  75).  Indi  ciascuna  delle 
quattro  porzioni  si  arrotonda  alquanto  e  si  ha  così  una  tetrade 
che  per  tale  sua  maniera  di  formarsi  può  paragonarsi  al  t,ipo  di 
Ruckert  di  formazione  delle  tetradi  (tetradi  a  bastoncini  del 
Grégoire).  I  due  cromosomi  così  conformati  a  tetrade  perman- 
gono per  qualche  tempo  nella  vescicola  germinativa  senza  subire 
variazioni  di  forma,  mentre  la  vescicola  stessa  si  va  accostando 
sempre  più  alla  superficie  dell'  uovo  ,  giungendo  a  contatto  col 
chorion.  Le  sferule  basofìle  nel  frattempo  si  sono  rese  meno  evi- 
denti, mentre  sono  più  numerose  le  particelle  della  stessa  sostanza 
sparse  nel  succo  nucleare,  ciò  che  fa  supporre  che  i  nucleoli  ba- 
sofìli  si  vadano  frammentando  e  diffondendo  in  detto  succo  (Fig. 
78  nup)  ;  tuttavia  uno  o  due  di  tali  sferule  permangono  e  resistono 
anche  dopo  la  scomparsa  della  vescicola  germinativa  durante  la 
prima  cinesi  di  maturazione  (Fig.  79,  80  nup). 

La  vescicola  germinativa  giunta  a  contatto  del  chorion  ha 
quindi  il  suo  contenuto  rappresentato  dai  due  cromosomi  tetradi- 
i'unni  che  si  ravvicinano  l'uno  all'altro  e  tendono  anch'essi  a  migrare 
verso  la  superficie,  e  da  una  massa  granulare  di  sostanza  basofila  mi- 
sta alla  cariolinfa,  fra  cui  si  rinvengono  spesso  una  o  due  sferule  baso- 
fìle. La  membrana  nucleare  da  questo  momento  tende  a  divenire 
sempre  più  sottile,  ed  indi  a  scomparire  del  tutto,  dissolvendosi  prima 
verso  la  parte  più  prossima  al  chorion  (Fig.  79  mn).  Con  la  com- 
pleta scomparsa  della  membrana  la  maggior  parte  del  contenuto 
nucleare  si  diffonde  nel  plasma  ed  un'altra  piccola  parte  restii  ;i 
contatto  col  plasma  dell'uovo,  e  del  tutto  addossata  al  chorion. 
Nelle  colorazioni  col  metodo  di  Obst  (Fig.  80)  i  due  cromosomi  rav- 
vicinati iers)  si  vedono  spiccare  in  un  bel  colore  verde  su  di  una 
piccola  massa  rosea  contenente  una  o  due  sferule  di  un  roseo  più 
caiico  {nup).  I  due  cromosomi  entrano  a  questo  punto  nella  fase  di 
t acinesi  della  prima  divisione  di  maturazione,  trovandosi  all'equa- 
tore  di  un  piccolo  fuso  acromatico  assai  poco  visibile,  diretto,  un  po' 
obliquamente,  verso  la  superficie  dell'  uovo.  Né  durante  la  profase,  né 
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alla  anafasc  (rome  neppure  nello  fasi  successive  della   cinesi)  mi  è 
riuscito  di  discernere  i  centrosomi. 

Durante  il  processo  di  formazione  dei  cromosomi,  dopo  che 
la  cromatina  acidofila  è  venuta  fuori  dal  nucleolo,  nel  contenuto 
nucleare  è  sempre  visibile  un  nucleolo  di  sostanza  basofila,  prov- 
visto di  una  grossa  vacuola  nella  parte  centrale  (Fig.  72,  74,  75, 
76  nup);  data  l'origine  nucleolare  della  cromatina  acidofila  delle 
cinesi  di  maturazione,  e  dato  l'aspetto  del  nucleolo  prima  che  tale 
cromatina  si  liberi  da  esso  (cioè  con  strato  basofilo  superficiale 
v.  Fig.  68  mi)  non  è  inverosimile  che  questo  nucleolo  sia  appunto 
formato  dallo  strato  esterno  residuale  del  nucleolo  cromatinico,  o, 
come  altrimenti  si  può  dire,  sia  proprio  quel  nucleolo  svuotato  del 
suo  contenuto  acidofìlo  (cromatina  di  maturazione). 

Il  comportamento  dei  nucleoli  basofìli  nel  periodo  della  profase 
di  maturazione  merita  una  speciale  attenzione,  poiché  permette  di 
giungere  a  qualche  conclusione  riguardo  al  modo  di  interpetrare 
alcune  formazioni  da  altri  descritte;  e  la  vescicola  germinativa  del- 
l' uovo  d' lcerya  è  molto  favorevole  allo  studio,  pel  fatto  che,  come 
si  è  detto,  in  questo  periodo  non  presenta  mai  una  vera  impalca- 
tura cromatica  né  acromatica,  ma  solo  del  materiale  frammentario 
liliero  nel  succo  nucleare,  in  mezzo  a  cui  con  acconce  colorazioni 
differenziali  è  abbastanza  agevole  sceverare  gli  elementi. 

In  questo  periodo,  come  è  detto  innanzi,  sono  sempre  visibili 
i  nucleoli  basofìli,  che  però  si  vanno  riducendo  e  frammentando  a 
misura  che  si  avvicina  il  periodo  di  maturazione.  Quando  la  mern- 
brana  della  vescicola  germinativa  è  scomparsa  ed  il  contenuto  nu- 
cleare  si  è  diffuso  nel  protoplasma,  restano  presso  il  chorion  oltre 
al  gruppo  cromatico,  uno  o  due  di  questi  nuqleoli  basofìli,  e  vi  persi- 
stono ancora  durante  la  prima  cinesi  maturativa,  mantenendosi  di- 
sposi i  a  lato  del  fuso  acromatico  (Fig.  80,  84,  87  nup',.  Questa  sferula, 
'  semplice  o  duplice  che  sia,  ha  un  aspetto  che  ricorda  molto  una  for- 
mazione osservata  da  Hknking  (1888)  nelle  figure  di  maturazione  del- 
l'uovo di  Tenebrio  molitor  e  da  questo  autore  contrassegnata  col  nome 
di  teliida  ed  omologata  al  mitosoma  della  spermatogenesi:  la  sua 
presenza  da  me  constatata  anche  nel  periodo  in  cui  è  presente  anche 
un  fuso  di  divisione,  esclude  però  nel  nostro  caso  l'omologia  pro- 
posta  dal  Eenking,  e  permette  di  ritener.,  che  si  tratti  invece  di 
uno  o  due  dei  detti  nucleoli  che  persistono  per  qualche  tempo  a 
fianco  alle  figure  della  cromatina  acidofila,  ma  che  sono  destinati 
presto  a   scomparire  anche  essi.    Intatti  se  la  presenza  di  una  o  due 
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di  queste  sferule  è  costante  durante  la  prima  cinesi  di  maturazione 
(Fig.  84-87),  esse  non  si  trovano  mai  durante  le  fasi  successive,  in 
cui  la  minuscola  massa  di  protoplasma  che  circonda  il  gruppo  dei 
cromosomi  durante  la  prima  cinesi  non  mostra  alcuna  di  tali  for- 
mazioni (Fig.  88  e  seguenti).  E  dunque  da  concludere  che  in  Icerya, 
pur  essendovi  delle  formazioni  in  apparenza  simili, 
non  esiste  un  teliida  nel  senso  di  Henkino,  omologabile 
al    mitosoma   della   sp  er  m  atogenesi. 


d.  Le  divisioni  di  maturazione 

La  descrizione  dei  fatti  della  profase  di  maturazione,  di  cui  è 
oggetto  il  precedente  capitolo,  rende  assai  facilmente  intelligibile 
il  modo  come  si  svolgono  le  cinesi  maturati  ve  ;  anche  per  queste 
mi  limiterò  per  ora  ad  esporre  i  fatti,  salvo  a  svolgere  in  seguito 
i  confronti  e  le  interpetrazioni  a  cui  tanto  la  profase  come  altre 
fasi  del  fenomeno  possono  dar  luogo. 

Al  termine  della  profase,  come  s'è  visto,  verso  la  superficie 
dell'  uovo,  e  propriamente  all'altezza  del  quarto  o  del  terzo  anteriore 
di  un  meridiano  (Fig.  81,  82  cp)  si  trova  la  vescicola  germinativa 
senza  membrana,  in  forma  di  una  piccola  massa  di  protoplasma 
addensato  contenente  una  (talora  due)  sferula  basofila  e  due  cro- 
mosomi acidofili  in  forma  di  tetradi  (Fig.  84);  ben  presto  è  visi- 
bile anche  un  fuso  acromatico  rispetto  al  quale  i  due  cromosomi 
tetradiformi  costituiscono  la  piastra  equatoriale  (Fig.  80,  85).  Ora 
ciascun  cromosoma  essendo  tetradiforme,  ha  le  due  branche  con- 
formate a  diade,  e  la  divisione  avviene  per  sdoppiamento  delle  diadi 
nei  loro  elementi  per  modo  che  alla  anafase  di  questa  prima  cinesi 
maturativa  (Fig.  86)  si  vedono  quattro  gruppi  di  due  sferule  1'  uno, 
allontanarsi  due  a  due,  e  poi  cambiar  di  forma  allungandosi  al- 
quanto e  strozzandosi  di  nuovo  nel  mezzo  (Fig.  87),  in  modo  da 
costituire  quattro  nuovi  gruppi  tetradici  del  tipo  innanzi  descritto, 
ossia  simili  a  quelli  della  profase;  di  questi  due  gruppi  l'uno  è 
più  prossimo  al  chorion  e  potremmo  chiamarlo  distale  (de),  l'altro 
più  prossimo  alla  massa  del  vitello  e  quindi  al  centro  dell'  uovo, 
e  potremmo  chiamarlo  prossimale  (pei).  Durante  questa  prima 
cinesi  il  chorion  si  va  distaccando  alquanto  dalla  superficie  della 
massa  vitellina  e  al  disopra  di  questa  (Fig.  86,  87)  si  forma  una 
prominenza,  che  è  un  primo  accenno  alla  formazione  di  un  corpu- 
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scolo  polare  ;  tuttavia  il  completarsi  della  prima  cinesi  non  deter- 
mina una  divisione  della  massa  protoplasma tica  di  questa,  e  mentre 
si  compie  la  seconda  cinesi  la  sporgenza  è  sempre  poco  prominente 
alla  superfìcie  dell'oocite  (Fig.  88-91). 

Dei  due  gruppi  cromosomici  determinatisi  con  la  prima  cinesi 
quello  che  prima  subisce  la  nuova  divisione  è  il  prossimale,  il 
quale  appare  ben  tosto  come  piastra  equatoriale  in  un  nuovo  mi- 
nuscolo fuso  acromatico  (Fig.  88-90  pcx)\  la  seconda  divisione  av- 
viene allo  stesso  modo  della  prima,  con  l'allontanamento  degli  ele- 
menti di  ciascuna  diade  in  ciascuno  dei  due  gruppi  tetradici  dei 
singoli  cromosomi;  i  due  gruppi  risultanti  alla  anafase  (Fig.  91) 
sono  anche  in  questa  seconda  cinesi  uno  distale  (dc2),  che  in 
altri  tipi  di  maturazione  rappresenterebbe  il  secondo  corpuscolo 
polare,  e  l'altro  prossimale  col  materiale  cromatico  corrispondente 
al  pronucleo  femminile.  (Fig.  91  e  93  pc2  =  pnf)- 

11  gruppo  distale  della  prima  cinesi  (dei)  appare  durante  la 
seconda  cinesi  come  un  paio  di  corpuscoli  di  cromatina  posti  ora 
a  fianco  del  secondo  fuso  di  maturazione  ed  in  forma  di  diadi 
(Fig.  88  dei),  ora  più  innanzi,  di  forma  sferica  (Fig.  90  dc\);  in  fine, 
quando  la  seconda  cinesi  di  maturazione  è  già  compiuta,  entrano 
anche  essi  in  attività  cariocinetica,  si  conformano  di  nuovo  come 
erano  appena  staccatisi  per  la  l.a  divisione  (Fig.  91  dc\)  e  tosto 
si  ritrovano  all'equatore  di  un  fuso  acromatico,  dividendosi  in  modo 
da  costituire  una  forma  tetradica  analoga  a  quella  della  prima  e 
della  seconda  cinesi  (Fig.  92  dc\);  le  due  porzioni  uguali  che  risul- 
tano da  questa  divisione  alla  anafase  sono  formate  ciascuna  da  quat- 
tro corpuscoli  allungati  (Fig.  93  dc$  pc%)  che  a  due  a  due  rappresen- 
tano le  metà  dei  due  cromosomi  tetradici  sdoppiatisi,  come  al  so- 
lito, negli  elementi  delle  rispettive  diadi.  Dopo  questa  cinesi  che 
non  ha  altro  effetto  che  di  dividere  in  due  porzioni  il  prodotto 
della  l.a  eliminazione  maturativa,  tutto  il  materiale  cromatico  e- 
spulso  dalla  vescicola  germinativa  si  trova  organizzato  in  tre  coppie 
•  li  cromosomi  aventi  ciascuno  una  forma  da  prima  sferica  (Fig.  94) 
poi  un  poco  allungata  (Fig.  95).  Solo  quando  l'ultima  cinesi,  si  è 
compiuta  ,  la  sporgenza  accennatasi  dopo  la  l.a  cinesi  alla  super- 
ficie de]  plasma  è  divenuta,  una  sort.i  di  mammelloncino  e  poi  si 
è  andata  distaccando  per  formare  un  unico  corpuscolo  polare  sito 
tra  chorio i  ooplasma,  in  cui  <■  contenuto,  in  tre  coppie  di  cromo- 
somi, I'  intero  materiale  cromatico  eliminato  nelle  due  cinesi  di  ma- 
1  nrazione  |  Fig.  95  e  96  cop  , 
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Riepilogando  il  processo  dì  maturazione  consiste 
nella  formazione  di  un  unico  corpuscolo  polare  me- 
diante  due  divisioni  entrambe  di  equazione  e  con  una 
terza  divisione  (che  potremmo  dire  accessoria  per  il  risultato 
del  processo)  la  quale  ha  il  semplice  ufficio  di  dividere 
in  due  metà  il  prodotto  della  eliminazione  avvenuta 
nella  l.a  cinesi. 

Il  corpuscolo  che  resta  fra  chorion  e  vitello  non  ha  nessun 
destino  nell'ulteriore  sviluppo  dell'  uovo,  poiché  presto  degenera  e 
scompare. 

X,  I  fenomeni  di  maturazione  e  la  individualità 
dei  cromosomi- 

I  fatti  principali  esposti  fino  ad  ora,  riguardanti  le  figure  nu- 
cleari che  si  rinvengono  nella  oogenesi  possono  essere  così  rias- 
sunti :  1)  il  nucleolo  è  sempre  presente  nella  ovogenesi  durante  il 
differenziamento  delle  nutrici  ,  sia  nelle  cellule  nutrici  che  nel- 
l'oocite,  insieme  con  un  numero  costante  di  quattro  cromosomi, 
numero  normale  delle  cellule  somatiche;  2)  la  cromatina  del  nu- 
cleo oocitale  nel  periodo  dell'accrescimento  iniziale  pur  attraver- 
sando una  serie  di  figure  corrispondenti  ad  analoghe  figure  della 
t lippa  sinaptica  di  altri  animali,  tende  poi  a  scomparire  del  tutto; 
3)  durante  il  periodo  del  grande  accrescimento  tutta  la  cromatina 
(sostanza  acidofila)  è  rappresentata  dal  nucleolo;  4)  tutta  la  cro- 
matina che  dà  i  cromosomi  della  profase  di  maturazione  è  di  ori- 
gine nucleolare;  5)  il  numero  dei  cromosomi  diacinetici  della  profase 
di  maturazione,  che  nascono  dalla  sostanza  del  nucleolo  è  ridotto 
a  metà  (numero  aploidico,  eguale  ad  n/2),  avendo  origino  per  di- 
visione in  due  dello  spirema;  6)  i  due  cromosomi  diacinetici  si  con- 
formano a  tetradi  che  nascono  alla  maniera  delle  tetradi  a  baston- 
cini (processo  di  Ruckeut);  7)  le  cinesi  di  maturazione  sono  due, 
entrambe  di  equazione,  con  formazione  di  un  solo  corpuscolo  polare. 

Il  punto  culminante  del  processo  di  maturazione ,  sia  che  si 
tratti  di  spermatogenesi,  sia  che  si  tratti  di  oogenesi,  a  me  sembra 
quello  che  stabilisce  la  origine  dei  cromosomi  diacinetici;  su  questo 
punto  le  osservazioni  degli  autori  sono  più.  scarse,  forse  perchè  assai 
difficili;  certo  è  che  ogni  osservatore,  specialmente  in  fatto  di  sper- 
matogenesi, si  è  preoccupato  forse  troppo  delle  cinesi  maturative 
e  troppo  poco  dei   fenomeni  che  le  precedono,  ossia  della  maniera 
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di  formazione  dei  cromosomi  e  della  origine  della  cromatina  delle 
cinesi   medesime. 

In  ogni  modo,  dato  quanto  si  sa  e  quanto  risulta  dalle  mie 
osservazioni  sulla  origine  nucleolare  di  questa  cromatina,  e  data  la 
scomparsa  del  materiale  cromatico  dopo  l'accrescimento  iniziale  e 
la  ricostituzione  ex  novo  dei  cromosomi  dalla  cromatina  nucleolare, 
sarebbe  un  po' difficile  di  parlare,  almeno  nei  casi  in  cui  questi 
fatti  sono  stati  osservati,  di  persistenza  autonoma  di  cromosomi  e 
di  loro  continuità;  e  ciò  specialmente  pel  fatto  che  i  cromosomi 
diacinetici  per  tali  osservazioni  risultano  originarsi  da  un  mate- 
riale diverso  da  quello  dei  cromosomi  oogoniali. 

Naturalmente  questi  fatti  attenuano,  se  non  eliminano  addi- 
rittura. ,  1'  importanza  teorica  delle  riduzioni  di  maturazione.  In 
questo  caso,  infatti,  risultando  la  riduzione  numerica  dei  cromo- 
somi dai  fatti  della  profase  di  maturazione,  non  vi  sono  cinesi  ri- 
duttive!, e  le  due  divisioni  maturative  si  limitano  a  due  divisioni 
di  equazione  del  tipo  ordinario  delle  cinesi  somatiche. 

Cosi  pure  allo  stato  dei  fatti  non  è  possibile  di  dare  alla  con- 
formazione a  tetrade  dei  cromosomi  diacinetici  un  significato  che 
sia  in  rapporto  con  le  riduzioni,  quando  per  il  modo  come  si  svolge 
la  profase  non  è  ammissibile  la  loro  persistenza  autonoma  al  di  là 
del  periodo  dello  accrescimento  iniziale:  tale  forma  tetradica  perciò 
non  è  interpretabile  se  non  come  un  precoce  accenno  nei  cromo- 
somi alla  separazione  delle  parti  che  dovranno  distaccarsi  nelle 
cinesi;  ciò  che  varrebbe  a  spiegare  l'incisura  trasversale  delle  tetradi; 
mentre  d'altra  parte  la  persistenza  della  linea  di  divisione  fra  le  due 
branche  cromosomiche  (segmenti  spirematici  v.  pag.  370),  potrebbe 
spiegare  l' incisura  longitudinale  delle  tetradi. 

La  persistenza  autonoma  dei  cromosomi  durante  l'accresci- 
mento  è,  del  resto,  negata  implicitamente  anche  da  Fick  (1905, 
1907,  1908)  e  da  Meves  (1907)  quando  essi  propongono  perla  ri- 
duzione una  interpetrazione  analoga  a  quella  proposta  da  Braueb 
per  Ascaris  (1892):  una  riduzione  numerica  cioè  avverantesi  du- 
rante la  profase  e  dovuta  alla  divisione  dello  spirema  del  nucleo 
in  ìi  2  cromosomi  invece  che  nel  aumero  u  aormale  della  specie. 
E  non  manca  chi,  anche  nel  campo  degli  insetti,  è  stato  tratto  da 
mi"  studio  accurato  di  tutte  le  fasi  .Iella  oogenesi  a  neo-are  la 
persistenza  autonoma  dei  cromosomi:  citerò  ;i  'ai  proposito  il  Giar- 
t'i\A  (1901),  il  (piale  però  pone  a  fondamento  di  tale  conclusione 
i  latti  da    lui   osservati   della,  divisione  differenziale,   che   portano 
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alla  produzione  dell'uovo  e  delle  nutrici:  egli  specialmente  nota 
la  persistenza  del  numero  normale  dei  cromosomi,  malgrado  da  se- 
parazione di  una  parte  della  cromatina  nella  mitosi  differenziale; 
ma  di  mitosi  differenziali  nel  senso  eli  Gialidina  si  è  visto  più  sopra 
che  non  è  da  parlare  nel  caso  d' Icerya.  Tuttavia  per  le  conside- 
razioni sopra  esposte,  riguardanti  il  comportamento  della  cromatina 
è  permesso  di  giungere  a  conclusioni  del  tutto  analoghe,  a  negare 
cioè  la  persistenza  autonoma  dei  segmenti  cromatici. 

XI.  La  simbiosi  ereditaria  e  gli  oociti  tflcerya 

(ili  organi  a  Mas  tomi  ceti  ed  i  loro  corpuscoli 

I  fatti  riguardanti  la  simbiosi  ereditaria  degli  omotteri,  che 
ebbi  per  primo  ad  osservare  fin  dal  1909,  furono  da  me  breve- 
mente illustrati  in  alcuni  lavori  (1909-1910)  e  trovarono  ampia  con- 
ferma nelle  osservazioni  del  Sulc  (1910)  vertenti  su  di  una  larga 
schiera  di  insetti  appartenenti  allo  stesso  sottordine.  Le  mie  osser- 
vazioni sull'argomento  ebbero  per  oggetto  tanto  la  morfologia  degli 
organi  a  blastomiceti,  quanto  la  loro  origine  ed  il  modo  come  essi 
si  evolvono  dall'  uovo  nsìl 'embrione  e  nell'  adulto,  nonché  la  loro 
funzione.  In  questi  lavori  il  fenomeno  venne  da  me  illustrato 
nelle  sue  linee  generali;  ma  poiché  tali  mie  osservazioni  io  ho  esposto 
in  forma  del  tutto  preliminare,  ritengo  qui  opportuno  di  ritornare 
sull'argomento  con  maggiori  particolari,  specialmente  su  quella  parte 
dei  fatti  biologici  della  simbiosi  che  si  esplicano  in  Icerya  dentro 
T  ovario  e  gli  ovociti  ,  essendo  tale  parte  in  istretta  conuessione 
con  la  formazione  e  la  maturazione  degli  elementi  sessuali  femmi- 
nili, non  meno  che  con  la  ulteriore  storia  dello  sviluppo  degli  or- 
gani sessuali. 

Tralascerò  quindi  per  ora  la  più  completa  illustrazione  della 
evoluzione  embrionale  degli  organi  simbiotici,  che  troverà  posto  più 
opportuno  nella  seconda  parte  del  presente  lavoro  ove  tratterò  ap- 
punto dello  sviluppo  embrionale  d' Icerya. 

Osservando  una  serie  di  tagli  orizzontali  di  un  individuo  adulto 
di  Icerya  purchad  femmina  1),  nelle  sezioni  passanti  a  livello  del- 


!)  Da  osservazioni  compiute  di  recente  su  larve  maschili  d'  Icerya  mi  è  ri- 
sultato che  questi  organi  a  blastomiceti  esistono  in  questo  coccide  anche  nel 
maschio. 
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l'intestino  medio  si  scorge,  ai  lati  di  questo,  una  duplice  serie 
di  grosse  masse  cellulari,  in  numero  di  sette  paia,  iutramezzate 
da  muscoli  e  da  trachee.  Queste  grosse  formazioni,  cdie  saltano  su- 
bito all'occhio  dell'osservatore,  si  distinguono  dagli  altri  corpi  del 
lacunoma  (corpi  grassi,  enociti,  gruppi  ili  leucociti  etc.)  per  la  loro 
spiccata  disposizione  seriale  fra  il  1.°  ed  il  7.°  dei  segmenti  addo- 
minali, per  la  loro  struttura  e  per  il  contenuto  del  plasma  delle 
cellule  che  li  costituiscono. 

La  struttura  di  questi  organi  infatti  è  alquanto  complessa,  in 
confronto  di  quella  degli  altri  organi  del  lacunoma  degli  insetti, 
poiché  essi  (Fig.  97,  98  obi)  sono  costituiti  da  un  numero  limitato 
di  grosse  cellule,  con  nucleo  di  forma  irregolare  (Nu),  come  il 
nucleo  delle  cellule  dei  corpi  grassi,  ed  aventi  il  plasma  rimpin- 
zato di  minutissimi  corpuscoli  di  forma  sferica  o  di  pera  o  di  otto. 
Senza  insistere  nella  descrizione  di  questi  corpuscoli,  su  cui  avrò 
occasione  di  ritornare  in  seguito,  osserverò  che  la  caratteristica  so- 
stanziale della  struttura  di  questi  organi  consiste  nel  fatto  che  ogni 
gruppo  di  cellule  è  ravvolto  e  costretto  in  uno  strato  di  cellule  ap- 
piattite (Fig.  98  ept),  un  vero  strato  epiteliale  che  ne  delimita  la 
torma  dando  ad  esso  la  caratteristica  di  organo  metamerico,  ripe- 
tentesi  per  un  numero  ben  determinato  e  costante  di  segmenti 
(sette  nel  caso  d' Icerya). 

I  gruppi  ora  descritti  si  compongono  di  un  numero  limitato 
di  cellule,  ma  non  costante,  talora  una  o  due,  talora  quattro,  cinque 
e  più,  ed  in  generale  di  un  numero  maggiore  negli  adulti  che  nelle 
larve,  poiché  le  cellule  sono  soggette  ad  un  processo  di  lenta  mol- 
tiplicazione con  mitosi. 

II  vistoso  nucleo  di  cui  ciascuna  cellula  è  provveduta  appare 
allungato  e  con  rami  laterali  nelle  sezioni  (Fig.  97,  98  Nu)  essendo 
in  complesso  proteiforme  come  nelle  cellule  dei  corpi  grassi,  e  come 
in  altre  cellule  il  cui  plasma  si  presenti,  per  qualsiasi  ragione,  ri- 
pieno e  stipato  di  sostanze  di  escrezione  o  di  corpuscoli.  Il  nucleo 
è  ricco  di  cromatina  in  granuli  ed  è  somigliante  per  questo  riguardo 
al  nucleo  ddlc  cellule  nutrici ,  ma  senza  il  nucleolo  a  striscia  o 
spezzettato,  caratteristico  di  quelle  (v.  pag.  334).  I  corpuscoli  che 
riempiono  il  plasma  di  queste  cellule  non  sono  facilmente  colorabili 
con  i  colori  plasmatici,  e,  nel  maggior  numero  neppure  coi  colori 
nucleari:  ciò  spiega  il  tatto  che,  pur  essendo  i  corpi  a  blastomiceti 
diffusi  in  tutti  gli  omotteri,  come  i  miei  studii  e  quelli  del  Sulc 
hanno  dimostrato  .   pure  non  erano  stati  finora  interpetrati  esatta- 


Studii  sullo  sviluppo  dì  Icerya  pvrchasi  Mass..  ->71 

mente,  poiché  tutti  gli  osservatori  ritennero  i  detti  corpuscoli  co- 
me una  speciale  struttura  del  plasma  delle  cellule  che  li  contengono 
(pseudovitello  di  Huxley,  vitello  secondario  di  Balbiani,  Claparédk 
e  Metschnikoff  a  proposito  degli  afidi).  Ed  invero  neppure  io,  coi 
metodi  ordinami,  sarei  riuscito  a  venire  a  capo  della  loro  essenza 
ed  esatta  interpretazione,  se  ad  essa  non  fossi  stato  condotto  dalle 
osservazioni  compiute  per  lo  studio  di  questi  corpuscoli  nelle  loro 
migrazioni  nelle  uova,  dove,  per  essere  in  minor  numero,  e  per  le 
speciali  condizioni  di  colorabilità  che  assumono,  si  rendono  assai 
più  facilmente  discernibili.  Riesce  invece  assai  agevole  di  mettere 
in  evidenza  questi  corpuscoli  servendosi  di  metodi  più  comunemente 
usati  in  batteriologia;  isolaudo  cioè  dei  minuscoli  pezzetti  dell'or- 
gano, strisciandoli  a  fresco  fra  due  vetrini,  ed  operando  la  colora- 
zione dopo  disseccamento  alla  lampada.  Il  bleu  di  metilene,  la  fuc- 
sina, il  violetto  di  genziana  sono  tutti  ottimi  coloranti  per  mettere 
in  evidenza  i  suddetti  corpuscoli  nei  preparati  per  strisciamento. 

Ma,  pel  mio  scopo,  dopo  averne  assodato  la  presenza,  si  pre- 
sentavano di  gran  lunga  più  opportuni  i  metodi  che  permettes- 
sero lo  studio  di  questi  corpuscoli  in  sitn,  per  seguirne  la  evolu- 
zione nei  rapporti  con  lo  sviluppo  e  la  morfologia  d' Icerya.  E 
posso  dire  che  per  pura  combinazione  ebbi  ad  accorgermi  che  i 
metodi  stessi  di  cui  mi  servivo  per  lo  studio  degli  elementi  ses- 
suali, erano  mirabilmente  adatti  anche  per  le  osservazioni  sulle 
vicende  di  questi  corpuscoli.  E  ciò  s'  intende  di  leggieri  quando 
si  consideri  che  i  corpuscoli  non  reagiscono  tutti  ugualmente  ri- 
spetto ai  coloranti.  Difatti  questi,  mentre  di  solito  ,  negli  organi 
sopra  descritti,  restano  inattaccati  dai  coloranti  nucleari,  alcuni,  in 
determinati  punti  dell'organo,  e  fuori  di  esso,  acquistano  invece  una 
notevole  affinità  con  questi  coloranti,  tanto  da  potersi  scambiare  nei 
preparati  con  dei  veri  ammassi  di  cromatina.  Ciò  rende  particolar- 
mente adatti  i  metodi  di  colorazione  nucleare  per  poter  seguire  le 
migrazioni  di  questi  corpuscoli,  le  quali  si  compiono  proprio  da  quelli 
che  si  trovano  nelle  condizioni  di  maggiore  colorabilità  ed  acidofìlia. 

Le  Figure  8  e  9  rappresentano  delle  sezioni  di  porzioni  di 
corpi  a  blastomiceti  d'  Icerya,  tratte  da  preparati  colorati  col  me- 
todo di  Obst,  che,  come  si  è  visto,  dà  così  utili  servigi  anche  nello 
studio  della  citologia  degli  organi  sessuali.  In  questi  preparati  si 
vede  chiaramente  lo  strato  epiteliale  involgente  gli  organi  (ept)  e 
le  grosse  cellule  che  li  costituiscono  rimpinzate  di  corpuscoli  e 
provviste  di  nucleo  polimorfo  {Nu).  I  corpuscoli  in  condizioni  nor- 
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mali  assumono  una  colorazione  violacea  chiara  (&Z,)  come  il  plasma 
delle  altre  cellule;  e  la  loro  struttura  non  appare  altrimenti  com- 
plicata da  interne  differenziazioni;  ma  fra  la  maggioranza  di  cor- 
puscoli aventi  tale  aspetto,  altri  se  ne  distinguono  assai  differenti, 
i  quali  nella  loro  massa  interna  si  colorano  intensamente  in  verde, 
per  la  grande  affinità  che  hanno  col  colorante  acido,  mentre  alla 
loro  superficie  resta  incolore  un  sottile  straterello,  a  mo'  di  mem- 
brana rifragente  (Fig.  8,  9  bl).  Lo  stesso  risultato  si  ottiene  ope- 
rando colorazioni  col  metodo  di  Heidenhein  (ematossilina  ferrica) 
che  mette  in  evidenza  per  una  colorazione  nera  intensissima  al- 
cuni corpuscoli  che  spiccano  sulla  massa  quasi  incolore  degli  altri. 
La  colorazione  con  emallume,  quantunque  dia  minor  risalto  delle 
altre  a  questi  corpuscoli  acidoflli,  pure  rende  con  maggiore  evidenza 
la  forma  e  struttura  dei  corpuscoli  in  situ.  Mediante  tale  colora- 
zione si  vede  come  il  maggior  numero  dei  corpuscoli  ha  forma 
pressoché  sferica  (Fig.  98) ,  con  una  o  due  vacuoli  interni  e  con 
membrana  ialina  non  colorabile  e  non  di  rado  con  un  granulo  in- 
terno colorabilissimo. 

Fra  gli  innumerevoli  corpuscoli  però  non  ne  mancano  di  al- 
lungati, contenenti  due  vacuole  (bh)  ed  altri  in  forma  di  8  (6Z3),  i 
quali  danno  insieme  coi  precedenti  la  prova  che  questi  corpuscoli 
si  trovano  in  istato  di  continua  ed  attiva  moltiplicazione  con  pro- 
cesso di  scissione  uguale. 

Per  quanto  è  detto  in  seguito,  riguardo  alla  natura  blastomi- 
cetica  di  questi  corpuscoli,  si  può  concludere  che  le  vacuole  sopra 
descritte  rappresentano  delle  vacuole  a  glicogeno  ed  i  granuli  co- 
lorabili siano  dei  corpuscoli  metacromatici  ;  nei  corpuscoli  ottenuti 
dalle  colture  si  scorge  anche  un  nucleo  che  si  divide  nel  processo 
moltiplicativo  per  gemmazione  degli  individui  (Fig.  111).  Quanto 
alla  natura  ed  al  significato  di  quegli  individui,  che  assumono  più 
ini  < -lisamente  le  colorazioni  nucleari,  riesce  difficile,  specialmente  a 
chi  non  ha  l'intento  di  trattare  l'argomento  dal  punto  di  vista 
botanico,  di  pronunziarsi.  Restando  nel  limite  dei  fatti  osserverò 
soltanto  che  tale  aspetto  assumono  quei  corpuscoli  che  sono  sul 
punto  di  rendersi  liberi  dagli  organi  che  li  racchiudono,  e  che  essi 
conservano  le  stesse  caratteristiche  di  colorabilità  durante  buona 
parte  'lille  loro  ulteriori  migrazioni,  e  cioè  fino  a  che  si  trovano 
di  nuovo  inclusi  uri  plasma  delle  cellule  embrionali  costituenti 
L'abbozzo  degli  organi  a  blastomiceti  della  generazione  successiva, 
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e  quindi  durante  tutte  le  vicende  che  saranno  ulteriormente  illu- 
strate nelle  altre  parti  del  presente  lavoro. 

I  corpuscoli  nella  cavità  del  lacunoma 

I  corpuscoli  distaccatisi  dagli  organi  a  blastomiceti,  per  la  ca- 
ratteristica ubicazione  di  questi,  si  trovano  liberi  entro  il  lacu- 
noma; ivi  infatti,  osservando  con  cura  le  sezioni,  se  ne  trovano  in 
gran  numero  liberi,  isolati  od  in  gruppi,  specialmente  negli  inter- 
stizi! fra  l'ovario  e  la  parete .  lacunare.  In  tale  ubicazione  i  corpu- 
scoli si  presentano  talora  sferici,  talora  allungati,  e  non  di  rado  in 
fasi  di  riproduzione  per  scissione  :  qui  però  spesso  le  forme  mol- 
1  iplicative  appaiono  un  po'  differenti  che  non  entro  le  cellule  degli 
organi  sopra  descritti:  vi  possono  essere  infatti  casi  di  scissione 
uguale  (Fig.  109),  ma  si  scorgono  sovente  corpuscoli  piriformi ,  '  e 
con  protuberanza  all'estremo,  dando  esempio  così  di  un  ritorno 
alla  gemmazione,  che  è  caratteristica  dei  microrganismi  di  tal  fatta 
(Fig.  99). 

Però  éntro  la  cavità  del  lacunoma  si  scorgono  spesso  questi 
corpuscoli  non  del  tutto  liberi,  ma  inclusi  entro  speciali  cellule 
vaganti  di  detta  cavità.  Queste  cellule,  molto  più  grandi  dei  cor- 
puscoli, con  nucleo  spostato  verso  la  periferia,  hanno  plasma  tra- 
sparente e  poco  colorabile,  ed  in  esso  mostrano  una,  due  o  più 
vacuole  in  cui  si  scorgono  annidati  uno  o  più  corpuscoli.  Essi  si 
mettono  in  grande  evidenza,  anche  in  questo  caso,  con  la  doppia 
colorazione  dell'  Obst,  che  tinge  in  rosa  il  plasma,  in  violaceo  il 
nucleo;  ed  in  verde  i  corpuscoli  (Fig.  11). 

Non  di  rado  questi  corpuscoli  possono  trovarsi  in  numero  assai 
rilevante  in  una  medesima  cellula  (Fig.  12). 

Dal  complesso  dei  fatti  io  non  credo  possa  cader  dubbio  che 
in  questa  inclusione  sia  da  riconoscere  una  fagocitosi  esercitata 
sui  corpuscoli  dalle  cellule  del  lacunoma,  e  ciò  è  dimostrato  anche 
dal  fatto  che  in  molti  casi  gli  inclusi  presentano  tutti  i  caratteri 
di  una  vera  degenerazione.  Che  la  fagocitosi  debba  esservi  del 
resto  lo  dimostra  il  fatto  che  essa  quasi  sempre  negli  insetti  dai  fa- 
gociti liberi  della  cavità  interna  è  esercitata  sopra  elementi  estranei, 
giusta  le  osservazioni  di  Perez,  Berlesk  ed  altri  ,  specialmente 
quando  dei  microrganismi  invadono  tali  cavità  interne.  Qui  poi 
l'azione  fagocitala  è  utile  perchè  regolatrice  del  numero  di  questi 
microrganismi,  che  cresce  continuamente  per  la  loro  attiva  ripro- 
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duzione,  tanto  negli  organi,  che  durante  la  loro  ulteriore  storia  e 
migrazione  nell'ovario. 

I  corpuscoli    nell'ovario 

Il  primo  apparire  di  questi  corpuscoli  nell'ovario  d'  henja  coin- 
cide  con  l'approssimarsi  della  maturazione  delle  prime  uova.  Os- 
servando infatti  delle  guaine  ovariche  in  un  periodo  in  cui  l'oocite 
è  già  alquanto  innanzi  nel  suo  grande  accrescimento  e  proprio 
quando  la  vescicola  germinativa  si  incomincia  a  spostare  verso  la 
periferia,  presso  le  cellule  basali  delle  guaine,  proprio  nel  punto 
ove  costituiscono  una  sorta  di  peduncolo  cavo  in  comunicazione 
con  l'ovidutto,  si  scorgono  molti  di  questi  corpuscoli  fuori  del  tubo, 
entro  le  cellule,  e  nel  lume  del  peduncolo  (Fig.  6,  Fig.   100,   101  bl'). 

Studiando  le  sezioni  di  molte  di  queste  guaine  in  periodo  pres- 
soché uguale  dello  accrescimento,  si  possono  rinvenire  tutti  gli 
stadii  della  penetrazione  di  questi  corpuscoli  dalla  cavità  del  lacu- 
noma  nei  tubolini  basali  delle  guaine,  in  cui  si  vanno  raccogliendo 
ed  ammassando,  in  corrispondenza  del  polo  posteriore  dell'oocite 
(Fig.  10,  96,  102,  103 ,  104  bl').  Tale  penetrazione  dura  mentre 
1'  uovo  compie  il  suo  accrescimento,  al  termine  del  quale  si  scorge 
un  gruppo  di  100-120  di  questi  corpuscoli  nello  spazio  che  intercede 
fra  il  polo  posteriore  dell'oocite  e  la  porzione  basale  del  follicolo, 
ove  esso  si  continua  col  peduncolo  sovra  descritto  (oltre  le  figure 
citate  v.  Fig.  61  bl').  fn  questo  momento  il  chorion,  che  si  è  an- 
dato formando  su  tutta  la  superfìcie  dell'  uovo,  è  rimasto  incom- 
pleto al  polo  posteriore,  e  questa  interruzione,  che  ha  forse  valore 
di  micropilo,  è  stata  invasa  dalla  massa  di  corpuscoli  che  si  va 
sempre  più  avvicinando  ad  essa.  Data  la  costante  presenza  di  que- 
sta massa  polare,  riesce  difficile  di  affermare  so  la  descritta  inter- 
ruzione nella  formazione  del  chorion  sia  determinata  dalla  presenza 
dei  corpuscoli,  ovvero  costituisca  un  fatto  normale.  E  certo  però 
clic  la  presenza  dei  detti  corpuscoli  determina  una  modificazione 
nella  costituzione  dello  strato  protettivo  dell'uovo;  infatti  coll'av- 
vicinarsi  della  massa  polare  al  chorion  si  nota  nella  regione  polare 
posteriore  di  questo  ed  alla  sua  parte  esterna  una  sorta  di  esca- 
vazione la  cui  forma  corrisponde  a  quella  della  massa  polare  (Fig. 
LOS  ech),  ciò  che  può  essere  un  indizio  per  ritenere  che  1'  una  non 
sia  indipendente  dall'altra.  Intanto  è  da  notare  che  il  chorion  al 
polo   posteriore  dell'uovo  in  seguito  si  completa  quando  i  corpuscoli 


Studii  sullo  sviluppo  d'Tccrya  purrhasi  Mask.  381 

della  massa  polare  hanno  attraversato  la  detta  interruzione  del 
chorion  e  sono  penetrati  entro  la  massa  del  vitello  oocitale.  Tale 
penetrazione  ha  luogo  gradualmente,  tanto  che  sono  frequenti  le 
uova  in  cui  i  corpuscoli  si  trovano  solo  in  parte  dentro  il  plasma: 
ad  ogni  modo  i  corpuscoli  penetrati  non  si  diffondono  nell'ooplas- 
ma,  ma  si  raggruppano  proprio  alla  porta  di  entrata,  in  modo  da 
costituire  sotto  questa  una  massa  simile  a  quella  che  era  poco 
prima  al  difuori,  ma  alquanto  più  compatta,  per  essere  i  corpuscoli 
molto  strettamente  addossati  l'uno  all'  altro.  La  compattezza  della 
massa  polare  va  in  seguito  diventando  ancora  maggiore  per  una 
speciale  trasformazione  del  plasma  circostante  che  si  condensa  per 
formare  intorno  ad  essa  uno  straterello  a  guisa  di  membrana  in- 
volgente. 

Per  una  esatta  interpetrazione  del  fenomeno  della  simbiosi  è 
da  tener  presente  che  essa  non  costituisce  un  fatto  accidentale,  ma 
una  condizione  normale  degli  animali  in  cui  si  verifica.  Infatti  non 
mi  è  stato  possibile  di  trovare  un  solo  esemplare  d' lcerya  che  non 
fosse  provvisto  di  blastomiceti  negli  organi  sopra  descritti,  nò  un 
solo  uovo ,  delle  molte  centinaia  che  ne  ho  osservate ,  che  fosse 
sprovvisto  della  massa  polare,  pur  avendo  potuto  avere  esemplari 
d'  lcerya  da  paesi  assai  diversi  di  origine. 

La  penetrazione  della  massa  dei  corpuscoli  attraverso  il  cho- 
rion ha  luogo  contemporaneamente  al  processo  di  maturazione  del- 
l' oocite;  per  modo  che  le  uova  con  corpuscolo  polare  in  via  di  for- 
mazione sono  provvedute  di  una  massa  polare  ancora  esterna,  o 
penetrata  solo  in  parte,  o  tutta  interna,  ma  che  ha  sempre  stabilito 
i  suoi  rapporti  con  il  polo  posteriore  dell'  uovo  (Fig.  96  hi'  e  cop). 

La  massa  polare  dopo  che  si  è  introdotta  nell'  uovo  ha  tutta 
una  serie  ben  definita  di  vicende,  che  si  svolgono  durante  le  diverse 
fasi  della  evoluzione  ulteriore  dell'  uovo  e  dell'embrione.  Ma  queste 
vicende,  a  cui  ho  accennato  in  forma  preliminare  in  un  precedente 
lavoro  (1910),  non  possono  essere  oggetto  di  studio  in  questa  prima 
parte  del  presente  studio,  in  cui,  come  ho  detto  (v.  pag.  323)  la  storia 
embrionale  d' lcerya  termina  con  la  maturazione  dell'uovo.  Ma  poiché, 
ad  intendere  bene  le  migrazioni  di  questi  corpuscoli  simbiotici  ho 
dovuto  prender  le  mosse  dalla  descrizione  degli  organi  che  li  al- 
bergano nell'adulto,  sarà  utile  di  esporre  qui  alcune  esperienze  che 
mi  hanno  permesso  di  dare  una  esatta  interpetrazione  dei  detti 
corpuscoli  tratti    da  esemplari  adulti. 
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I    corpuscoli    nelle    culture 

Per  compiere  tali  esperienze  mi  servii  principalmente  di  so- 
strati di  cultura  a  base  di  gelatina  e  trovai  molto  adatta  allo  scopo 
una  miscela  così  costituita:  Acqua  ce.  100,  gelatina  gr.  8,  zucchero 
di  barbabietola  gr.  20,  che  composi  usando  tutte  le  norme  atte  ad 
ottenere  la  perfetta  sterilità  della  soluzione.  Compiendo  poi  la  dis- 
sezione di  grossi  esemplari  à'icerya  femmina,  cercai  di  isolare  con 
ogni  precauzione  piccole  porzioni  di  corpi  a  blastomiceti,  che  portai 
su  un  vetrino  sterilizzato,  e  dissociai  con  aghi  sterilizzati  in  poche 
gocce  della  soluzione  di  gelatina  tiepida,  che  mantenni  liquida 
riscaldando  di  tanto  in  tanto  il  vetrino.  Raccolsi  poi  con  aghi  di 
platino  sterilizzati  queste  gocce  di  soluzione  miste  agli  organi 
dissociati  e  le  mescolai  alla  soluzione  di  gelatina  intiepidita  e  con- 
tenuta nelle  scatole  di  Petri,  agitando  il  tatto.  Naturalmente 
questo  metodo  non  mi  dava  la  certezza  di  aver  introdotto  nella 
cultura  solo  i  corpuscoli  su  cui  volevo  compiere  le  mie  osserva- 
zioni: ma  alcune  scatole  di  Petri  con  la  stessa  soluzione,  in  cui 
introdussi  con  le  stesse  precauzioni  porzioni  di  altri  organi  ugual- 
mente dissociate,  mi  servirono  come  mezzo  di  controllo  a  sceverare 
e  riconoscere  le  colonie  di  microrganismi  estranei  all'oggetto  delle 
mie  osservazioni,  che  potessero  trovarsi  associate  coi  blastomiceti. 
Dopo  una  serie  di  esperienze  potei  così  determinare  con  ogni  pro- 
I labilità  quali  fossero  le  colonie  originatesi  dai  microrganismi  sim- 
biotici contenuti  negli  organi  suddetti,  e  con  l'esame  degli  elementi 
che  le  componevano  stabilire  la  natura  blastomicetica  di  essi. 

Al  loro  primo  apparire  queste  colonie  si  mostrano  come  dei 
minuscoli  puntolini  biancastri,  contenuti  nella  massa  della  gela- 
tina; appaiono  dunque  come  molte  colonie  batteriche  delle  più 
comuni.  Questi  punti  si  possono  rintracciare  con  la  lente  circa  50 
ore  dopo  l'innesto,  e  si  rendono  visibili  ad  occhio  nudo  dopo  tre 
giorni,  quando  la  temperatura  ambiente  non  sia  inferiore  ai  15-20° 
centigradi.  Le  piccole  colonie  così  formatesi  hanno  da  prima  una 
forma  quasi  sferica  Fig.  1.12  a),  ma  presto  si  deformano  tendendo  ad 
allungarsi  verso  La  superficie  del  terreno  di  cultura  con  una  sorta 
ili  appendice  digitiforme,  la  quale  va  sempre  più  crescendo  (Fig. 
cit.  I).  e)  fino  ad  emergere  dalla  superficie  dello  strato  di  gelatina. 
Nei  ginini  successivi  queste  colonie  crescono  ancora,  raggiungen- 
do dm;  o  tre  millimetri  «li   lunghezza,  e  conformando   in   varia  ma- 
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niera  la  porzione  emersa  dalla  gelatina:  questa  di  solito  si  accresce 
da  prima  in  lunghezza,  come  un  dito  più  o  meno  incurvato  (Fig.  cit. 
e,  /"),  poi  si  rigonfia  all'estremo  o  verso  la  parte  media,  costituendo 
dei  mammelloni  o  delle  forme  a  chiodo  od  a  fungo  (#,  h,  i).  In 
oo-ni  modo  la  parte  che  più  si  accresce  e  si  modifica  è  quella 
emersa  dal  terreno  di  coltura,  mentre  la  parte  immersa  si  accresce 
più  lentamente,  conservando  la  forma  sferica  ed  allargandosi  a 
sua  volta  (i). 

La  natura  blastomicetica  di  queste  colonie  è  dimostrata  dalla 
forma  degli  elementi,  quale  appare  nei  preparati  ottenuti  col  me- 
todo consueto  della  batteriologia,  della  colorazione  rapida,  cioè, 
previo  essiccamento  di  porzioni  di  queste  colonie  diluite  in  una 
goccia  di  acqua  distillata.  La  Fig.  Ili  rappresenta  appunto  le 
forme  principali  di  blastomiceti  che  formano  il  contenuto  di 
queste  coloniette,  poste  in  una  serie  che  ricostruisce  i  differenti 
stadii  della  gemmazione  e  col  nucleo  nelle  sue  diverse  fasi  di 
divisione  messo  in  evidenza  con  la  colorazione  al  bleu  di  meti- 
lene: fasi  che,  in  complesso,  ripetono  quelle  che  si  rinvengono 
nei  corpuscoli  liberi  nella  cavità  del  corpo  (Fig.  109,  110)  negli 
organi  a  blastomiceti  (Fig.  106)  ed  al  polo  posteriore  dell'oo- 
cite  (Fig.  107).  Tali  forme  e  il  terreno  di  coltura  zuccherato  che 
si  dimostra  adattissimo  al  loro  rapido  sviluppo  tanno  ritenere  che 
con  ogni  probabilità  si  tratti  di  saccaromiceti,  che  vivono  in  simbiosi 
con  l'insetto  negli  organi  ove  sono  albergati.  È  vero  che,  come 
s'è  visto,  negli  organi  a  blastomiceti  prevalgono  le  forme  di  ripro- 
duzione per  scissione  (Fig.  108),  ma  ciò  non  si  oppone  alla  mia  in- 
terpretazione, poiché  è  già  noto  per  forme  patogene  che  i  blastomi- 
ceti  durante  la  loro  permanenza  nei  tessuti  possono  mostrare  al- 
quanto modificata  la  loro  maniera  di  moltiplicazione,  rispetto  a 
quella  che  dimostrano  in  colonie  sviluppatesi  dalle  colture. 

La  maniera  di  svilupparsi  delle  colonie,  che  tendono  a  rag- 
giungere gli  strati  del  terreno  di  coltura  a  contatto  dell'aria,  fa 
ritenere  che  si  tratti  di  forme  aerobie;  ciò  che,  del  resto,  non  è 
in  contradizione  con  la  maniera  di  vita  di  questi  microrganismi 
nei  tessuti  che  li  ospitano  ;  s'è  visto  infatti  altrove  che  gli  or- 
gani a  bastomiceti  sono  provveduti  di  un  ricco  sistema  di  trachee, 
che  con  le  loro  ultime  ramificazioni  li  attraversano  e  li  compene- 
trano; è  quindi  verosimile  che  anche  allo  stato  di  simbiosi  questi 
microrganismi  si  trovino  a  continuo  contatto  con  l'aria  atmosferica 
che  giunge  loro  attraverso  le  trachee. 
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XII-  Considerazioni  sulla  simbiosi  eraditaria  Ulcerya 

Quanto  all'  ufficio  che  possono  avere  gli  organi  a  blastomiceti 
nell'economia  dògli  organismi  che  li  posseggono  ebbi  già  occasione 
in  altro  lavoro,  da  questo  lato  più  comprensivo  del  presente  perchè 
riguardante  un  maggior  numero  di  specie  (1910, 1),  di  esporre  le  mie 
vedute,  e  di  avanzare  l' ipotesi  che  la  loro  presenza  in  tutti  gli  omot- 
teri  i  quali  vivono  a  spese  dei  succhi  delle  piante,  debba  essere  in 
rapporto  con  la  grande  quantità  di  amido  e  di  zucchero  ingerito, 
e  con  la  scomposizione  di  quest'ultimo;  avvicinandosi  così  l'azione 
di  questi  blastomiceti  simbiotici  a  quella  di  molti  microrganismi 
affini,  i  saccaromiceti.  Le  trachee  di  che  sono  ricchi  gli  organi 
avrebbero  per  tal  modo  il  doppio  ufficio  di  fornire  aria  ai  micror- 
ganismi aerobii  e  di  portare  all'esterno  i  prodotti  gassosi  risultanti 
dal  chimismo  di  cui  essi  microrganismi  sono  i  fattori. 

Ma  i  fatti  che  sono  in  più  diretta  relazione  con  l'argomento 
del  presento  lavoro  sono  quelli  che  riguardano  la  trasmissione  ere- 
ditaria, per  mezzo  della  quale  è  assicurata  la  presenza  dei  micror- 
ganismi in  tutti  gli  individui  d'icerya.  L'assoluta  costanza  nella 
maniera  come  i  fatti  della  simbiosi  ereditaria  si  svolgono,  e  cioè  la 
penetrazione  in  uova  sempre  allo  stesso  stadio  della  loro  evuluzione, 
sempre  dal  medesimo  punto,  ed  in  un  numero  pressoché  costante, 
è  una  conferma  della  ipotesi  che  la  simbiosi  non  sia  da  considerarsi 
come  un  adattamento  casuale,  ma  come  un  fenomeno  divenuto 
normale  e  con  ogni  probabilità  necessario  alla  economia  dell'orga- 
nismo à'Iceryci',  del  che  fa  anche  fede  il  fatto  che  potetti  altrove 
dimostrare,  e  che  è  risultato  anche  dalle  ulteriori  osservazioni  del 
Si  lo,  della  presenza  cioè  del  fenomeno  in  tutti  gli  insetti  che  hanno 
lo  stesso  regime  alimentare;  che  si  nutrono,  cioè,  esclusivamente 
,  -] —  di  micchi  vegetali  che  traggono  direttamente  dalle  piante 
vive. 

La  ulteriore  storia  di  queste  masse  polari  ed  il  modo  come 
si  svolge  nelle  aova  durante  lo  prime  fasi  della  segmentazione,  che 
io  illustrili  in  forma  preliminare  nel  mio  lavoro  già  citato  (1910,  2), 
ed  iunltiv  la  loro  evoluzione  noli'  embrione  d'  Icerya  in.  organi 
speciali  e  dio  hanno  una  ben  determinata  maniera  di  formazione 
"d  inni  costante  ubicazione  noi  diversi  stadii  della  ontogenesi,  raf- 
forzano l'ipotesi  che  tale  fenomeno  assuma  l'importanza  di  un 
fatto   morfologico   e    fisiologico   inerente   alla  organizzazione   della 
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specie.  Esso  quindi  in  seguito  a  tali  studii  non  ha  più  il  valore 
che  ad  esso  conferivano  le  osservazioni  già  compiute  da  precedenti 
osservatori,  quali  Amedeo  Berlese  (1906)  il  Mkrcieb  (1907)  ed  altri, 
che ,  avendo  osservato  microrganismi  entro  organi  d'  insetti ,  eb- 
bero a  pensare  potesse  trattarsi  di  una  forma  di  parassitismo  a  cui 
si  sarebbero  adattati  questi  organismi  vegetali.  Nello  stesso  tempo 
tali  osservazioni  mettono  in  luce  il  vero  significato  di  organi  e  di 
strutture  che  per  lo  passato  erano  stati  male  interpetrati  :  tali  sono 
il  cosiddetto  pseudovitello  del  Huxley,  il  corpo  verde  degli  A- 
fidi,  descritto  dal  Balbiani,  le  masse  polari  delle  uova  di  Cicacla 
(Heymons),  quelle  degli  Afidi  di  Psylla  dei  cicadellidi  e  di  Aleurocles 
descritte  dal  Balbiani,  oltre  che,  come  ho  altrove  dimostrato  (1910 
a  1911)  il  corpo  ovale  dei  Dactylopiiis,  e  gli  organi  latero-addomi- 
nali  di  Aphrophora,  i  quali  tutti  sono  omologabili  ad  organi  a  blasto- 
miceti  o  alle  varie  fasi  della  migrazione  di  questi  microrganismi 
simbiotici  entro  gli  oociti,  e  attraverso  l'embrione  nell'adulto. 

Tutto  ciò,  pur  essendo  stato  da  me  accertato  ed  in  forma  pre- 
liminare esposto  in  altri  scritti  (1909-1910),  troverà  migliore  illu- 
strazione nelle  altre  parti  del  presente  lavoro,  in  cui  sarà  trattata, 
con  lo  sviluppo  embrionale  d' Icerya,  la  ontogenesi  degli  organi  a 
blastomiceti. 

XIII.  Riassunto  generale  e  conclusioni. 

I  principali  risultati  del  presente  studio  possono  così  riassu- 
mersi : 

1.- L'ovario  racemoso,  meroistico,  teletrofo,  monospermio 
(Y Icerya  assume  la  sua  forma  definitiva  nelle  larve  di  2  mm.  di 
lunghezza.  In  questo  ovario  si  rinvengono  tubi  o  guaine  ovariche 
già  formate  corrispondenti  agli  acini  del  grappolo,  ed  ammassi  di 
cellule  oogoniali  e  follicolari  che  si  svilupperanno  per  formare  nuove 
guaine  durante  la  vita  dell'  immagine. 

2.  -  Un  tubo  o  guaina  ovarica,  altrimenti  detta  ovariolo,  nel 
suo  completo  sviluppo  consta:  a)  di  un  oocite;  b)  di  una  camera  nu- 
tritiva contenente  sette  cellule  nutrici  con  nucleo  proteiforme;  e)  di 
un  involucro  follicolare  che  è  sottile  ed  appiattito  intorno  alla  ca- 
mera nutritiva,  mentre  è  fatto  da  un  epitelio  cilindrico  molto  alto 
intorno  all'oocite.  Il  follicolo  nella  sua  porzione  involgente  l'oocite 
si  protrae  in  un  peduncolo  cavo,  comunicante  con  l'ovidutto. 
Archivio  zoologico  italiano,   Voi.  V.  25 
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3.  -  Nell'ovario  larvalo  in  conseguenza  delle  divisioni  oogo- 
niali  (che  avvengono  con  un  processo  ordinario  di  mitosi  e  con 
numero  costante  di  quattro  cromosomi)  le  oogonie  si  vanno  distan- 
ziando le  une  dalle  altre,  e  fra  esse  si  intercalano  le  cellule  folli- 
colari, in  modo  che  l'oogonia  ultima  si  trova  avvolta  da  uno  strato 
di  minuscole  cellule,  che  moltiplicandosi  per  amitosi  costituiscono 
l'abbozzo  del  follicolo,  di  solito  emergente  alla  superfìcie  dell'  o- 
vario. 

4.  -  L'unica  cellula  oogoniale  così  isolatasi  dà  luogo,  me- 
diante tre  divisioni,  alla  produzione  delle  sette  nutrici  e  dell'oocite. 

5.  -  Nelle  divisioni  dell'oogonia  ultima,  che  danno  le  nutrici, 
non  si  riconoscono  fenomeni  evidenti  che  ricordino  la  divisione 
differenziale  studiata  dal  Giardina  nel  Dytiscus.  Il  differenziamento 
delle  cellule  nutrici  si  inizia  e  si  compie  solo  dopo  che  queste  sono 
tornate  allo  stato  di  riposo. 

6.  -  Le  divisioni  che  menano  alla  produzione  delle  nutrici  e 
dell'oocite  si  svolgono  secondo  due  processi  ben  distinti:  o  con  per- 
fetto sincronismo  delle  fasi  cariocinetiche  delle  tre  divisioni  nelle 
cellule  della  stessa  generazione  (maniera  sincrona),  ovvero  con  l'av- 
vicendarsi di  queste  fasi  nelle  diverse  cellule  e  senza  che  si  possa 
determinare  alcun  ordine  di  successione  (maniera  asincrona).  Nelle 
nutrici  così  prodotte  si  verifica  il  fatto  importante  che  esse  pos- 
sono rientrare  in  attività  riproduttiva  (mitotica)  quando  si  è  già 
iniziato  il  loro  differenziamento  e  l'accrescimento.  La  prima  ma- 
niera prevale  negli  ovarii  giovani ,  la  seconda  in  quelli  prossimi 
ad  esaurire  la  produzione  delle  uova:  la  prima  è  quindi  da  rite- 
nersi normale. 

7.  - 1  rapporti  fra  nutrici  ed  oocite  si  determinano  seconda- 
riamente: il  cordone  nutritivo  appare  solo  quando  le  nutrici  sono 
già  innanzi  nel  loro  accrescimento. 

8.  -  Le  cellule  del  follicolo  provengono  da  speciali  cellule 
embrionali  aventi  origine  diversa  da  quella  delle  cellule  oogoniali. 
La  loro  maniera  di  moltiplicazione  fin  dall'  inizio  della  forma- 
zione dell'  ovario  è  1'  amitosi ,  che  si  perpetua  durante  il  dif- 
ferenziamento e  la  costituzione  del  tubo  ovarico.  Interviene  poi 
in  esse  il  processo  mitotico  durante  il  grande  accrescimento  delle 
nutrici  e  dell'oocite  ed  il  conseguente  accrescimento  del  follicolo. 
Il  modo  come  si  svolge  il  processo  amitotico  nelle  cellule  del 
follicolo  d' Icerya  permette  di  escludere  il  significato  degenera- 
tivo o  «li   funzionalità    anormale  delle  cellule    che  presentano  tale 
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fenomeno;  il  che  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che  cellule  prodot- 
tesi per  amitosi  possono  entrare  in  fasi  eli  riproduzione  cariocine- 
tica  e  viceversa. 

9.  -  Un  processo  amitotico,  sia  pure  iniziale,  delle  cellule  nu- 
trici, è  da  escludere.  La  spiegazione  della  deformazione  delle  nu- 
trici è  da  ricercarsi  in  uno  speciale  adattamento  di  queste  a  con- 
dizioni anguste  di  spazio,  ed  il  polimorfismo  nucleare»  è  con  ogni 
probabilità  in  rapporto  con  la  ripartizione  in  tutta  la  cellula  de- 
formata della  attività  secretiva  a  cui  la  cellula  stessa  si  prepara 
durante  il  periodo  del  grande  accrescimento  delle  nutrici. 

10. -L'ipotesi  del  Paulcke  dell'assorbimento  di  interi  trofociti 
da  parte  dell'oocite,  nel  riassorbimento  delle  nutrici  e  nel  completo 
accrescimento  della  cellula  uovo  è  del  tutto  da  escludersi  in  Icerya. 
E  invece  da  ammettere  che  la  parte  residuale  (fatta  specialmente 
dagli  elementi  del  nucleo  degenerati)  cada  nel  lacunoma  e  venga 
distrutta  per  azione  fagocitarla. 

11.  -  Nell'accrescimento  dell'oocite  sono  nettamente  distin- 
guibili i  due  periodi  :  1.  dell'accrescimento  iniziale;  2.  del  grande 
accrescimento.  Durante  il  primo  il  nucleo  dell'  oocite  subisce  no- 
tevoli trasformazioni,  per  cui  assume  successivamente  le  forme  di 
nucleo  protobroco,  deutobroco,  leptotene,  sinaptene  e  pachitene: 
non  fu  riscontrata  la  forma  diplotene.  Nei  successivi  stadii ,  che 
menano  alla  costituzione  della  vescicola  germinativa  e  durante 
tutto  il  grande  accrescimento  dell'  oocite  si  nota  nel  nucleo  un 
grosso  nucleolo  acid  olilo  e  con  esso  si  scorgono  materiali  basofili 
frammentati  e  non  costituenti  mai  reticolo.  Durante  l'accrescimento 
iniziale  il  plasma  dell'oocite  passa  dalla  struttura  quasi  omogenea 
a  quella  alveolare  e  durante  il  grande  accrescimento  da  questa 
alla  reticolare;  nell'ultimo  periodo,  verso  il  completo  accrescimento, 
il  plasma  da  acidofilo  diventa  basofilo. 

12.  -  Nel  plasma  di  oociti  molto  giovani  si  ritrovano  assai 
spesso  nuclei  di  sostanza  cromatica  che  è  da  ritenersi  traggano 
origine  da  nuclei  follicolari  abortiti. 

13.  -  Gli  ultimi  momenti  del  grande  accrescimento  coincidono 
con  i  fenomeni  della  prò  fase  di  maturazione  che  avvengono  nella 
vescicola  germinativa  addossatasi  al  chorion. 

In  tale  profase  si  formano,  a  spese  della  sola  cromatina 
nucleolare,  due  cromosomi  tetradiformi,  aventi  ciascuno  l'aspetto 
di  quattro  sferule  accollate.  Tali  tetradi  per  il  modo  come  si  for- 
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mano  da  due    segmenti    spirematici    corrispondono  alle    tedradi  a 
bastoncini  del  Gregoire. 

14.  -  Le  divisioni  di  maturazione  sono  due  e  si  effettuano 
entrambe  con  1'  allontanamento  delle  due  porzioni  delle  diadi  di 
ciascuna  tetrade  (divisioni  di  equazione).  Una  nuova  divisione  av- 
viene poi  nella  cromatina  distale  distaccatasi  colla  prima  divisione. 
Il  corpuscolo  polare  malgrado  le  tre  divisioni  è  unico  e  contiene 
tre  gruppi  di  due  cromosomi  ciascuno,  e  cioè  i  due  cromosomi  di- 
stali della  prima  divisiono  (ulteriormente  divisi  in  4  cromosomi)  e 
i  due  cromosomi  distali  della  seconda  divisione. 

15.  -  L'origine  interamente  nucleo-lare  della  cromatina  di  ma- 
turazione esclude  la  persistenza  autonoma  dei  cromosomi  oltre  il 
periodo  dell'accrescimento  iniziale,  e  permette  perciò  di  concludere 
almeno  per  lcerya  contrariamente  alla  teoria  della  continuità  dei 
cromosomi. 

16. -Durante  il  grande  accrescimento  dell'oocite  si  nota  la 
penetrazione  attraverso  il  peduncolo  dei  tubi  ovarici,  nel  lume  di 
questo,  di  numerosi  corpuscoli  che  si  rinvengono  anclie  liberi  nella 
cavità  del  lacunoma.  Tali  corpuscoli  dapprima  si  raggruppano  ester- 
namente all'uovo,  poi,  durante  il  processo  di  maturazione,  attraver- 
sano il  chorion  e  si  dispongono  a  formare  una  massa  polare  di 
corpuscoli  entro  il  plasma  oocitale. 

Tali  corpuscoli  hanno  origine  da  speciali  organi  (organi  a  bla- 
stomiceti)  attraverso  le  pareti  dei  quali  si  rendono  liberi  nella  cavità 
del  lacunoma.  Tanto  negli  organi  suddetti,  quanto  liberi  nel  lacu- 
nomae  nelle  uova,  questi  corpuscoli  sono  in  attiva  moltiplicazione. 
17. -Le  osservazioni  compiute  sugli  organi  di  larve  e  di  adulti 
non  solo  in  lcerya,  ma  anello  in  molti  altri  emitteri  omotteri,  nonché 
le  esperienze  di  culture  in  gelatina  zuccherata,  permettono  di  in- 
terpretare tali  corpuscoli  come  blastomiceti  simbiotici ,  e  di  am- 
inettere  che  essi  esercitino  una  importante  funzione  nello  smalti- 
mento dello  zucchero,  ingerito  in  gran  copia,  per  la  speciale  na- 
tura del  loro  nutrimento,  dai  coccidi  in  ispecie,  ed  in  genere  da 
tutti  gli  omotteri  che  vivono  a  spese  di  succhi    vegetali. 

I>titnt. .  Zoologico  della   It.  Università  <li  Napoli,  Aprile  1911. 
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Spiegazione  delle  Tavole  14-20. 

Lettere  comuni  alle  figure: 

bl,      blastomiceti. 

bl',      blastomiceti  acidofili. 

wu 

l'k-  ;   varii  stadii  della  moltiplicazione  dei  blastomiceti. 

wB  ) 

cop,  corpuscoli  croinatinici  plasmatici. 

coi,  cellula  nutrice. 

cf,  cellula  follicolare. 

cf,  cellula  follicolare  in  mitosi. 

l'i 

c'2'  >  cellule  follicolari  nei  varii  stadii  dell'amitosi. 

cfiA 

cfj 

cfa,     cellula  follicolare  abortiva. 

c/7,      cellule  limiti  fra  il  follicolo  dell'oocite  e  quello  della  camera  nutrice. 

eh,      chorion. 

eoa,    cellula  ovarica  abortiva. 

con,    cordone  nutritivo. 

eoo,     cellula  oogoniale. 

eoo',   cellula  oogoniale  in  mitosi. 

dc\,  \ 

dc2,  [  gruppo  distale  di  cromosomi  della  l.a,  2.a  e  3.a  mitosi  maturativa. 

dc3,  ' 

ech,     escavazione  del  chorion  prodotta  dai  blastomiceti. 

en,      epitelio  della  camera  nutritiva. 

ept,    epitelio. 

fgc,     fagociti. 

fo,      follicolo. 

mn,    membrana  nucleare. 

mus,  muscoli. 

nfa,    nucleo  follicolare  abortivo. 

Xn,    nucleo. 

nu,     nucleolo. 

nup,  nucleolo  plasmatico. 

nus,    nucleo  di  segmentazione 

obi,     organi  a  blastomiceti. 

oo,      oocite. 

oop,    ooplasma. 

ov,      ovario. 

ovd,    ovidutto. 

Pc2i  )  gruppo  prossimale  della  l.a,  2.a  e  3.a  mitosi  maturativa. 
pe,      porzione  peduncolare  del  tubo  o varice 
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sfp,  sferule  dell' ooplasma. 

spu,  spazii  del  plasma  delle  nutrici. 

spo,  spazio  perioocitico  (fra  oocite  e  follicolo)   nulle  uova  mature. 

spr,  spirema. 

sy-;.  spermatozoi. 

to,  tubo  ovarico. 

tre,  trachea. 

ve,  vacuola. 

>•//.  vescicola  germinativa. 

:pj>.  zona  plasmatica  perinucleare. 

Tavola   14 

Fig.     1.  —  Taglio  trasversale  di  un  tulio  ovarico  nel  periodo  de]  grande  accre- 
scimento, passante  in  prossimità  del   nucleo.  X  600. 

»         2.  —  Taglio  idem,  passante  pel  nucleo.  <  600. 

3.  —  Taglio  di  un  tubo  ovarico  alquanto  avanzato  nell'accrescimento,  pas- 
sante pel  nucleo.  X  600. 
4. —  Taglio  dell'estremo  di  un  tubo  ovarico,  in  periodo  di  accrescimento 
molto  avanzato,  passante  per   la  camera  nutritiva   e   pel   cordone 
nutritivo  X  600. 
5.  —  Porzione  del  taglio  di  cui  alla  Fig.  precedente,  passante  per  la  ve- 
scicola germinativa.  X  650. 
(j.  —  Taglio  di  un  tubo  ovarico  prossimo  al  completo  accrescimento,  pas- 
sante pel  peduncolo  e  per  la  vescicola  germinativa.  X  350. 

»  v.  _  Sezione  trasversale  di  un  tubo  ovarico  a  completo  accrescimento,  con 
vescicola  germinativa  in  proi'ase  di  maturazione.  X  300. 

»  8.  —  Taglio  di  una  cellula  degli  organi  a  blastomiceti  di  una  femmina 
adulta  X  320. 

»  ÌJ.  —  Taglio  attraverso  un  gruppo  di  cellule  di  un  organo  a  blastomiceti 
di  una  larva  di  3  min.,  prossima  a  divenire  adulta.  X  320. 

»  10.  —  Porzione  posteriore  di  un  tubo  ovarico.  Sezione  che  mostra  il  gruppo 
dei  blastomiceti  attraversanti  le  cellule  follicolari  per  andare  a  co- 
stituire la  massa  polare,  al  polo  posteriore  dell'oocite.  X  450. 

»  11.  — Fagociti  con  blastomiceti  inglobati  e  liberi  come  si  rinvengono  nelle 
cavità  del  lacunoma.  X  320. 

»  12,  —  Gli  stessi  fagociti  che  hanno  inglobato  un  notevole  numero  di  bla- 
stomiceti X  320. 

Tutte  ]«■  figure  sono  tratte  ila  preparati  colorati  col  metodo  di  Obst) 

Tavola  15 

Fig.  13.—  Porzione  dell'ovario  di  una  larva  di  1  min.  di  lunghezza.  Da  sezione 
Longitudinale.  X  1200. 

»       14.       Sezione  dell'abbozzo  'Irli*  (.vario  in  una  larva  appena  schiusa  xl200. 

»  15.  —  Porzione  dell'ovario  di  uua  larva  di  2  mm.  di  lunghezza ,  da  se- 
zione segittale.  X  1200. 

»  16.  —  Sezione  della  parete  dell'ovidutto  di  un  giovane,  con  spermatozoi 
nel  lume  dell'ovidutto  stesso.  X  600. 
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Fig.  17.  —  Porzione  dell'  ovario  di  ima  l'emina  adulta  con  tubi  ovarici  in  diversi 
stadii  di  accrescimento.  ^  1200. 
»       18.  —  Porzione  dell'ovario  di  una  larva  di  1  inni,  di  lunghezza,  contenente 
un  ammasso  di  cellule  follicolari.  X  1200. 

Tavola  16. 

Fig.  19-28.  —  Alcuni   stadii   della    moltiplicazione  dell'  oogonia   ultima   che   dà 
luogo  alla  formazione  delle  nutrici  e  dell'oocite   con    divisioni  sin- 
crone: e  cioè: 
19.  —  Oogonia  ultima  allo  stato  di  riposo  (nucleo  protobroco). 

»       20.  —  Metafase  ed  anafase  della  prima  divisione. 

»       21.  —  Gruppo  di  due  cellule  a  riposo  (nuclei  protobrochi). 

»       22.  —  Le  stesse  con  nucleo  in  attività  cariocinetica  (leptotene). 

»       23.  —  Le  stesse  con  nucleo  pachitene. 

»      24.  —  Le  stesse  con  nucleo  diplotene. 

»       25.  —  Stadio  a  quattro  cellule  con  nucleo  deutobroco. 

»       26.  —  Idem,  nucleo  pachitene. 

»       27.  —  Sezione  di  un  gruppo  ad  otto  cellule  con  nucleo  sinaptene. 

»       28.  — Stadio  a  otto  cellule  con  nucleo  leptotene. 

»  29.  —  Stadio  a  otto  cellule  in  cui  è  iniziato  il  differenziamento  del  nucleo 
delle  sette  nutrici  (nuclei  allungati)  da  quello  oocitale  (nucleo  ro- 
tondo). 

»       30.  —  Porzione  di  ovario  con  cellule  oogoniali  e  follicolari  sparse. 

»  31-47. — Stadii  della  moltiplicazione  dell' oogonia  ultima,  che  dà  luogo  alla 
formazione  delle  nutrici  e  dell'oocite  con  divisioni  asincrone. 

»       31.  —  Stadio  a  due  cellule  con  differenziamento  fra  02  ed  N2.. 

»       32-36  — Stadii  a  tre  cellule  (due  N  ed  un  O). 

»       37.  —  Stadio  a  quattro  cellule. 

»       38.  —  Stadio  a  cinque  cellule. 

»       39-41.  —  Stadii  a  sei  cellule  più  o  meno  differenziate. 

»  43  e  45  —  Tubi  ovarici  già  in  accrescimento  ma  col  numero  degli  clementi 
non  ancora  completo. 

»  46.  A.  e  B.  —  Due  sezioni  consecutive  trasversali  di  un  tubo  ovarico  già 
in  accrescimento  ma  con  numero  di  elementi  ancora  incompleto,  do- 
vendo avvenire  la  divisione  di  un'  ultima  e  di u la  per  completare 
il  numero  delle  nutrici. 

»  47.  A.  e  B.  —  Due  sezioni  trasversali  consecutive  di  un  tubo  ovarico  pro- 
dottosi in  maniera  asincronaecol  numero  degli  elementi  al  completo. 

(Tutte  le  figure  sono  disegnate  con  un  ingrandimento  di  1200  diana.). 

Tavola  17 

Fig.  48.  —  Due  sezioni  consecutive  di  un  tubo  ovarico  in  via  di  accrescimento 
ma  con  cellule  nutrici  ancora  in  attività  cariocinetica.  X  600. 

»  49.  —  Taglio  di  un  tubo  ovarico  in  accrescimento,  con  cordone  nutritivo 
all'  inizio  di  sua  formazione,  x  600. 

»  51.  —  Tubo  ovarico  col  maggior  numero  dei  suoi  elementi  in  via  di  dege- 
nerare. X  100(1. 
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Fig.  52.  —  Oocito  con  nucleo  protobroco,  che  si  prepara  al  processo  di  accresci- 
mento iniziale.  X  1000. 

»  53-56.  —  Nuclei  deutobroco,  leptorene,  sinaptene,  pachitene,  che  si  riscon- 
trano nell'oocite  durante  l'accresci  mento  iniziale.  X  1000. 

»  57.  —  Aspetto  della  vescicola  germinativa  all'  inizio  del  grande  accresci- 
mento, x  1000. 

»  58  —  Sezione  trasversale  di  un  tubo  ovarico  passante  per  l'oocite  durante 
il  periodo  di  accrescimento  iniziale,  per  mostrare  i  corpuscoli  cro- 
matici plasmatici.  ><  1200. 

»       59.  —  Sezione  longitudinale  idem  passante  per  oocite  e  nutrici,  id.  id.X600. 

»       60.  —  Sezione  idem  passante  pel  cordone  nutritivo.  X  1000. 

»  GÌ.—  Sezione  di  un  estremo  delle  ramificazioni  ovariche  passante  per  oo- 
citi in  varii  stadii  dell'accrescimento  iniziale  e  del  grande  accre- 
scimento X  170. 

»       62.  —  Cellule  libere  del  lacunoma  con  inclusi  cromatinici.  x  250. 

»       63.  —  Taglio  trasverso  di  un  tubo  ovarico  all'  inizio  del   grande   accresci- 
mento dell'oocite.  X  600. 
64-66.  —  Tagli  longitudinali   di   tubi   o varici  in  diversi  stadii  del  grande 
accrescimento  e  del  riassorbimento  del  gruppo  delle  nutrici.  X  300. 

Tavola  18 

Fig.  67.  —  La  vescicola  germinativa  di  un  oocite  prossimo  a  compiere  il  grande 
accrescimento. 

»  68-69.  —  La  stessa  all'  inizio  della  profase  di  maturazione:  fuoriuscita  della 
cromatina  di  maturazione  del  nucleolo. 

»  70-72.  —  La  stessa  durante  la  profase  di  maturazione.  Formazione  dello 
spirema  a  spese  della  cromatina  fuoriuscita  dal  nucleolo. 

»       73.  —  La  stessa  idem  :  spirema  con  anse  cromosomiche. 

»       74.  —  La  stessa:  divisione  dello  spirema  in  due  anse  cromosomiche. 

»       75.  —La  stessa  durante  la  conformazione  a  tetrade  dei  due  cromosomi. 

»       76-78.  —  La  stessa  con  cromosomi  tetradiformi  già  formati. 

»  79.  —  La  vescicola  germinativa  alla  fine  della  profase  ili  maturazione,  du- 
rante la  dissoluzione  della  membrana  nucleare. 

»  80.  —  Vescicola  germinativa  durante  la  metafase  della  prima  divisione  ma- 
turativa. 

Tutte  le  figure  sono  tratte  da  preparati  colorati  col   metodo  di  Obst  e  di- 
segnate con  un  ingrandimento  di  1200  diam.). 

Tavola  19 

Fig.  si.  — Taglio  longitudinale  di  un  oocite  in   via  di  compiere  le  divisioni  di 

maturazione.    <  220. 
»      82.  —  Porzione  di  un  oocite  idem,  più  ingrandita.    '150. 
»      83.  —  Taglio  trasverso  di  un  oocite,  passante  pel  punto  ove  avvengono  le 

divisioni  di  maturazione X 350, 
»      84,  8ò.       Metafase  delia   l.a  divisione  maturativa.    '  L200. 
»      86,  87.  —  Anafase  dèlia  -tossa  x  1200. 
»       88,  90.  —  Metafase  della  2.a  divisione  maturativa.  x  1200. 


Studii  sullo  sviluppo  d' herya  purchasi  Mask.  391» 

Pig.  91.  —  Anafase  della  stessa.  X  1200. 
»       92.  —  Inizio  della  formazione  del  corpuscolo  polare  e  metafase  della  divi- 
sione complementare  (divisione  del  prodotto  distale  della  l.a  divi- 
sione). X  1200. 
93.  —  Anafase  della  stessa.  X  1200. 
»       94  e  95.  —  Completamento  e  distacco  di  un  unico  corpuscolo   polare  con- 
tenente l' intera  quantità  di  cromatina  eliminata  colle  divisioni  ma- 
turative.  X  1200. 

Tavola  20 

Fig.     96.  —  Taglio  di  unoocite  appena  compiuto  il  processo  di  maturaz  ione..  X  220. 

»  97.  —  Taglio  di  una  porzione  dell'addome  di  una  femmina  d'  Icerya,  pas- 
sante per  la  serie  di  destra  degli  organi  a  blastomiceti  X  150. 

»  98.  —  Taglio  trasverso  di  un  gruppo  di  cellule  degli  organi  a  blastomi- 
ceti.  X  1000. 

»  99.  —  Porzione  di  un  organo  a  blastomiceti  con  un  certo  numero  di  cor- 
puscoli cbe  si  son  resi  liberi,  x  1000. 

»  100  e  101.  —  Taglio  di  una  porzione  dell'  ovidutto  in  prossimità  di  un 
oocite,  con  corpuscoli  esterni,  interni  ed  in  via  di  attraversarne  la 
parete,  x  350. 

»  102.  —  Polo  posteriore  di  un  oocite  con  corpuscoli  (blastomiceti)  penetrati 
attraverso  l' ovidutto  e  raccoltisi  a  gruppo  prima  di  penetrare  nel- 
1'  ooplasma.  X  400. 

»  103.  —  Lo  stesso  in  uno  stadio  di  poco  anteriore  al  momento  della  pene- 
trazione, assai  più  ingrandito.  X  1000. 

»       104.  —  Lo  stesso  con  corpuscoli  già  penetrati  nel  citoplasma  ><  350. 

»  105.  —  Dettaglio  di  corpuscoli  estratti  dagli  organi  a  blastomiceti,  e  pre- 
sentanti differenti,  forme.  X  1500. 

»  106.  —  Dettaglio  di  corpuscoli  isolati  dal  polo  posteriore  delle  uova  ,  in 
varii  stadii  della  moltiplicazione  per  divisione  (da  preparati  colo- 
rati con  emallume).  X  1200. 

»       107.  —  Gli  stessi  da  colorazioni  con  fucsina  x  1200. 

»       108.  —  Gli  stessi  isolati  dagli  organi  a  blastomiceti  a  fresco,  x  2000. 

»       109.  —  Gli  stessi  tratti  dalle  cavità  del  lacunoma.  x  1500. 

»       1 10.  —  Altre  forme  che  si  rinvengono  nel  lacunoma.  x  1200. 

»       111.  —  Corpuscoli  ottenuti  da  culture  in  gelatina  zuccherata,  x  1200. 

»  112.  —  Varie  e  successive  forme  che  assumono  le  coloniette  che  si  svi- 
luppano da  culture  del  contenuto  degli  organi  a  blastomiceti  ii, 
gelatina  zuccherata,  x  50. 
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Estratto  dallo  Statuto  e  dal  Regolamento 

DELLA 

TTJìTIOasnB   ZOOLOGICA   TrrJ±JL,TJ±2*rJ±. 

fondata  NEL  1900 


STATUTO 

Art.  1°  —  È  fondata  un'associazione  allo  scopo  di  promuovere  e  diffondere 
la  Zoologia  intesa  nel  suo  più  ampio  significato  ;  di  agevolare  i  rapporti  tra  i 
cultori  di  questa  scienza  e  difenderne  gli  interessi  nell'  insegnamento. 

Essa  prende  il  nome  di  UNIONE  ZOOLOGICA  ITALIANA. 

Art.  2°  —  Il  numero  dei  Soci  dell'  Unione  è  illimitato. 

Art.  3°  —  La  qualità  di  Socio  si  acquista  con  la  proposta  fatta  da  due  Soci 
e  coli'  approvazione  del  Consiglio  direttivo. 

Art.  4°  —  La  quota  sociale  è  fissata  in  Lire  cinque ,  da  pagarsi  entro  il 
primo  trimestre  dell'anno,  anche  per  esazione  postale. 

E  socio  perpetuo  chi  versa,  in  una  sola  volta,  lire  cento. 

Oltreché  perpetuo  diviene  socio  benemerito  se  la  somma  che  versa  si  eleva 
a  lire  cinquecento. 

Le  due  ultime  annualità  già  versate  si  computano  nella  somma  per  diventar 
socio  perpetuo,  o  benemerito. 

(segue  In  3.*  pagina  della  covertiua) 


Art.  5°  —  L'  Unione  ha  un  Consiglio  direttivo  che  si  compone:  di  un  Pre- 
sidente ,  due  Vice-presidenti ,  un  Segretario ,  un  Cassiere-economo  ed  un  Vice- 
Segretario. 

Le  funzioni  del  Consiglio  sono  gratuite. 

Art.  10°  —  L'  Unione  non   ha   sede   fissa. 

Si  raccoglie  una  volta  all'  anno  in  Assemblea  ordinaria ,  ed  eventualmente 
in  Assemblea  straordinaria,  sempre  che  il  Consiglio  lo  crederà  opportuno. 

Art.  18°  —  L' Unione  pubblica  annualmente  un  lì  cu  di  conto  delle  sue 
adunanze,  contenente  gli  atti  sociali  ed  i  processi  verbali  delle  Assemblee,  nonché 
un  sunto  dei  lavori  presentati  nei  convegni  anuuali  1). 

Ogni  socio  ha  diritto  ad  una  copia  del  Rendiconto. 

L'Unione  si  riserva  inoltre  di  fare  quelle  pubblicazioni  di  Memorie  scien- 
tifiche che  i  suoi  mezzi  permetteranno. 


REGOLAMENTO 

Titolo  II.  —  Soci 


1.  —  Possono  appartenere  all'Unione  tutti  coloro,  italiani  o  stranieri,  che 
s' interessano  di   Zoologia,    intesa   nel    suo   più    largo   significato. 

2.  —  Chi  desidera  far  parte  dell'  Unione  deve  farsi  presentare  da  due  Soci 
mediante  lettera  indirizzata  al  Presidente. 

Questi  comunicherà  la  domanda  al  Segretario  ed  il  richiedente  sarà  senz'altro 
ammesso  come  Socio.  Il  Consiglio,  nella  sua  prima  adunanza,  ratificherà  1'  am- 
missione. Il  Segretario  invia  al  nuovo  socio  lettera  di  nomina,  firmata  da  lui  e 
dal  Presidente. 

3.  —  L'impegno  di  Socio  s' intende  preso  per  un  anno  sociale,  che  coincide 
coll'anno  solare. 

Volendo  cessare  di  appartenere  all'  Unione,  devesi  trasmettere  la  dimissione 
scritta  entro  il  mese  di  ottobre  al  Segretario,  che  la  comunicherà  al  Presidente 
e  ne  informerà  il  Cassiere-economo.  In  caso  contrario  1'  obbligo  continuerà  per 
tutto  1'  anno  successivo. 

Titolo  IV.  —  Assemblee 

1.  —  L'Unione,  nelle  Assemblee,  tiene  due  serie  di  sedute:  quelle  scien- 
tifiche (pubbliche)  e  quelle  amministrative  (private). 

Nelle  pubbliche  vengono  fatte  le  comunicazioni  scientifiche ,  e  dettate  le 
conferenze. 

Nelle  amministrative  si  procede  :  alla  designazione  della  località  e  del  tempo 
in  cui  si  terrà  l'Assemblea  nell'  anno  successivo  ;  alla  elezione  delle  cariche  ed 
alla  amministrazione  della  Unione. 
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1)  L"organo  ufficiale  dell'Unione  Zoologica  italiana  è  : 

il    UVEonitore    Zoologico    Italiano. 
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Monit.  Zool.  Ital.  Anno  XIV,  1903,  N.  12,  Suppl." 
P0RT0FERRAI0  —  15-19  Aprile  1905  —  5.a  Assemblea  ordinaria. 

Monit.  Zool.  Ital.  Anno  XVI,  1905.  N.  7-8  [esaurito]. 
BORMIO — 31  Agosto -4  Settembre  1908  —  8.a  Assemblea  ordinaria. 

Monit.  Zool.  Ital.  Anno  XX,  1909,  N.  2-3  [esaurito]. 

NAPOLI  —  12  Settembre  1910  —  9.a  Assemblea  ordinaria. 

Monit.  Zool.  Ital    Anno  X,  1910.  N. 
In  vendita  a  L.  IO-  ciascuno  presso  la  segreteria  dell'Unione. 

JPrezzo  cLi  abbonamento 

all'  -A^rclii-vio    Zoologico    Italiano 

IL.  40  al  Volume 

(  per   1    soci   dell*  V.   Z.  I.    Lire  30  ) 


AVVISO    IMPORTANTE 

Date  le  attuali  condizioni  del  mercato  librario  e  tipografico  tutti 
1  prezzi  indicati  sui  volumi  finora  pubblicati  (l-X)  sono  aumentati 
del  75  o/0. 
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